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AL SERENISSIMO [PRINCIPE 

MAVRITIO 
CARD DI SAVOIA 

L ' /« --if:;. .J'I • • : 

AgòfUoo Alcerij Scampacore in FoUgQò» 
xiaerentifliinO}& vmiliinino ferine. 



ENTRE determinai imprimer queft’ 
Iftoria per la feconda edittione , mi 
nacque anche diuotiffimo ardimen- 
to dedicarla à V. A. S. Iropercioche 
c debbita à lei non meno per la Pro- 
tettione colla quale fauorifee , & 
onora l’Oratorio di Foligno , che per TafFetto pio della 
preclara religiofTtà di V. A. S. alla celebre memoria del 
Seruo di Dio Gio; Batti fta Vitelli j che ne fù Infhtutorc , 
c Padre. E fi conila prima pubhcadone della Vita dei 
medefimo venne rldeuìlta con applaufb, così rifiefia c5- 
parifcedinuouo nel publico Teatro viepiù qualificata, 
rifplendendole in fronte il Sereniflimo nome di V. A. 
Nella perfbna egregia di cui in grado eroico garreggia- 
no, e rilucono tutti requifiti più defiderabili in ottimo 

t i Principe 
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Principe porporato . Ch^ però io ànimaco dall^ Re^ 
benignità della Serenisfima A. V..non folo (pero, che de- 
gnerà me ( huomo di nìun pregio ) alla grada d'éflèr am- 
meiTo di poter , come riuerentemente elèguifeo , offerir- 
le ciucilo libro Tuo per tanti titoli j ma c6ndo,che iVma- 
nita in V. A. fingolarisfima , Zìa per inchinarfi riceuere 
in grado la materia , la /piegatura , & la mia fomma,e 
diuotisfìma o/feruanza . Di che vmilisdmamente ne la 
(uplico » mentre pro/lrato priego la M. D. che acceleri il 
felice compimento à gli airi, e gloriofi penfìeri di V. A.S. 
a cui profondamente fò riuerew . Foligno il primo ^ 
Agofto 1656. . 
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I R A N C E S G.Ó CIRO eco 
A' LETTORI. 

V (èmpre celebre la fama, & la bontà del Bene- 
detto Senio diDioGio:Battifta Vitelli. Il quale 
con vn modo particolare» titaaa a fé gli animi 
vniuerfali. Itcontutto.che (ìredeiTeogni gior- 
no maggiore il cumolo di tante virtù; non vieta 
però veruno» che prendefTe penfiero di regiftr arie 
in carta . Onde con molta ragione io eemea«c he 
duplicandoli il danno colla morte Tua, anche la 
memoria delle rare qualità fue periffe . HAteì 
peròvo1uto»chercinoi»nancaual'’2iften*a4i lui in terra » doueffero 
ih vece fua reftar viui almeno gli cITempi per animare i poderi i leguirlo . 
Quello timore > & q|uedo defiderio , cagionauano io meamaritudini af- 
fai grandi » Se continue : ma non applicai già l’animo a tal'imprela « 
Si perche molto ben mi era nota la mia inabiliti ;com’anche il tempo 
crarcuratamente feorfo, & l’rinil* iÌMr«c*cz« del -Santo Padre, non mi 
iafeiauano fperanz a di confeguire quell'cifacta cognitione di tutta la ie- 
ne continouata, che fi richiede ad intefleme Ifioria piena, &;veridica, 
Cosìdunquemene fiaua ramaricando delpafiato, diffidando del pre- 
iente» & timido del futuro. Quando fi compiacque la bontà del Signo- 
re, che dalla mia debolezza luffe maggiormente manifeftata l'onnipoté- 
sa Oiuina . (mperoche il P. Giacomo Volponi della Cógregatione dell* 
Oratorio di Roma con quel foaue impero » ch’il confeffore hi (opra il pe- 
nitente jm’incaricò (onorando il mio inchiofiro più che non vale ) che 
si pregiata materia , riceueffe dame vnità » & forma Ifioriale . Per il no- 
bile , & pietofo motiuo del Volponi , dall’vna parte il debbito^ & dall'ab 
traladiaotione,defiaronoinme veemente defiderio d’obedire. Ma,t 
due fopra accennati dubbi j c6 validezza miconrraftauano. Finalmen- 
te quanto al primo della mia infufficienza » prefi rifolutione errar più to- 
ftoobedendo,cb’ofiinarmi nella contradittione. Et circa al fecondo» 
di come haner notitia de’ fatti antepalfati ; c&fcrito il penfiero co Viocé- 
so Cardonio ( Sacerdote amatiffimo dal Padre Gio;Bittifta) mi die- 
de animo sì g rande, & mi offi rfc aiuto tale» che tutto ebfidcnte m ’accinS 
infiammato alPimprefa. Nella quale druedubbitai fearfezza impedi- 
trice della cognition del vero, mi ha cosi Giesù Chrifio colla pienrzia 
della Tua gratta fauorito » che veramente conofeo » & conlèffo effer que- 
ll’opra tutta lua* incanto il Cardonio con deaerici io pochi giorni» 
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ferzi, ch'il Scruodel^ig.re ne auuedefTe mai. ne carpi quafj tutto il co- 
tenucoinqueiii libri. E con tantamaggiorfacilicd.qùjrWafilcotiauèdi 
lui giacer in letto in quel tempo > fomminidrò il penliero» & ageuolò l’ef* 
f:ttò. Perche Vincenzo vilicaualo ogni giorno /bene ^elìb m’intro* 
duceua feco. & per lo più il Padre non le ne auuedeua ; elTendo la Tua Ca> 
mera ofeur a • & egli quali Tempre col vifo riuolco ad vn’alcarino fituaco 
nella parte oppolfa . Ondeimaginandoli eCTer Tolo con quel luocaro> 
riTpondea con gran liberti 4 tutte l'mterrogacioni.iiauendQ noi prima 
nggiudacii coftitutidafarfegli. L’artilìcio«& la deprezza era in modo 
clT il buon Padre ilìmiglianza di verme da Teta »da Te (lelTo fi Tuifeeraua» 
lenza poterforpetcarmaiilfineti cuijceodeano si varie» & tantepett* 
rioni . Delle quali Te pur minim’ombra hauefie concetta » non con altro 
(nodopoteafi perderla Tuagratiaicheconquefioi perche piuna eftima- 
tione egli hauea de propri; medci Tnoi» Anzi reputauafi creatura vilit 
llmaiSc abbomioola» 

, . Solo qiKll’iocimedelicie»cliepaflaronocri Dio»& Tanima Tua in tan« 
ci> 8^ tant’aonj d 'oratbne ( che fono le più prenate) la gradiflìma vmil* 
di lui. tutte le tenne occulte io maniera» che le io non le deferiuo » non 
è perche eficttiuamente nófùfiero molte» & legnalate » ma per non eflerfi 
da poi ritrouata induliria,d arce bafiate i venirne in cognicione . Talché 
ctùttandolìd'huomoilqualeeiractamécehalcruicoa Dio quali Teceanc’ 
unni continoui. polTp dire ( hauendofi riguardo a quanto retta occulto) 
ejljfr vn niente cucco quelche ne Tcriuo . Nè voglio regiftrar minucia ne|r 
U Tua Vita, che non l'habbiadaefib» da gli occhi miei» ò dal concenutp 
nel ProcelTo Tabricato per la Tantificatione di lui . Perche quello è l’elllg- 
cialcd'ognilllorico>& oggetto fingolare de chi vuole condignici elTer 
Cronifta veritiero de’ gefti de Semi di Dio. , 

^ Ho giudiccto efpediente darne quella notiua » non per manilellar la 
mia diligenza , ma acciò chi legge rendali cerco della cadida verici del* 
bidona.’ Lodile della quale lari nudo d’iograndimcnco'recoricoigii 
cheha periTcopol'vcilc,& non la merauiglia. Le parole communi, gc 
molte volte dozzenaliivolend 'io i bello lludiovrar le mcdelìme del Be* 
nedetto Padre. Parendomi, ch'in quelle con vna certa particolariti d- 
Tplcnda più viiiamcntelolpirico. Lanarrarionenon èlegaca i materie» 
ma gl] 4 nni di Gio.'Baccida faranno il tema del mio Ibggecco. Et quello 
pertiucraigio.ii. L'vna.perdimoftrarequantoin ogni eri egliii auan- 
iartcntl Lru gio di Dio fcliccmentefin’airvlcimo della Tua vita. E l’az- 
era, perche rordinc renda più chiarezza »& ageuoli rimitatione. Fine 
c^r il quale Ti n arranp le virtù d’huomtni cali. Che però non doureielTer 
ripirdo,reh3uu;corocchio folo iquefla valici» alcune volte difcendcrò.^ 

.rni .1 , : ...< . i -, V. ' ’l . ni > 
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' . dCtrti particolari pf£cifi delle fueoperationi. Impcrciochc r.ódefiriuo 

iratcìdc'gli Eroi aiteri del mondo>ma narro la vira dVn’vmilc Scruo di 

^ Dio > che anche nelle minutic difeopre rcccellcnza della perltnionr. 

Gli errori fon cucci miei» & ogni naancatncnto barila mia penna » cccit- 

to quello della verici. Quella fi come viene aucencicata,& comproba- 
ca con giuramento da tanti qualificati teflimonij perla Canoniazatione 
d'vntanto Padre cfl'aminatiicosl potrebbe effer redarguita »&conuin- 
** ca,quandofuflcilcontrario. Giache il mio racconto non è di cofe de* 

fccoli andati » ma fucceflTe ncll'eti prcfcntc auanti gli occhi d ’innumera- 
; bili pcrfonc. 5ò bene che per cfprimer perfettamente la vita degli huo- ' - 

minjfantii dourebbe lo fcritcor partecipar dello fpirito di eflì (ch'io non 
hebbi mai ) con tutto ciò fé Dio benedetto per Tua fomma benigniti mi 

cócedcfl'evoafcintillafoIadiquclfantoardoreinnarrarratcionidiGic; . 

'• Bactifta,chediedeaGio;BacciftainoperMleiificuttifarcbboograndii 4 

^ tc la recribucione condegna a cucci» c copiofa • 
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DA F O L IG N O: 



APPARATO ALL'ISTORIA: 

C A P. P R I M O. " 

ELLA Prouìncia <lcir Vmbria, 
fi nel centro d’Italia, lìcde la Otta 
Foligno in (ito pieno d’amenità, 
vaghezza . I cui abitatori iòno di na-' 
tura docili, & inclinati molto alla pie- 
tà, & alla diuotione . Quelli abbrac- 
ciarono la fede di Giesù Chrifto mediante le predicatio- 
ni di S. Crilpoldo Difcepolo del Principe degli Apolloli, 
come attellano antichi Autori(riferiti daLodouico laco- 
billi ne’fuoi Annali dell’Vmbria in penna , & nelle Vite 
de'Sàti della medellma Prouincia ) Onde , fe è vero (co- 
me lenza dubbio io llimo verilfimo ) che dairanllanità 
nella vera Catolica Religione, polTa originarli primaria, 
& inllgne nobiltà ; potrà perciò la Città di Fohgno > nu- 
merarli tra le più nobili , Da (juclla hanno hauuta 1 ori- 
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^inc loro i Santi Fcliciano, 6c Meflalina ; martiri celebri 
del primitiuo fccolo Chriftiano . Da qiiefta (ùcceflìua- 
mente deriuò, S. Domenico Abbate , fondatore di tanti 
Mor.afteri de Monaci Benedettini , & famoiò operatore 
de’ miracoli. Si come dalla medefima deriuarono , i Sati 
martiri, Eraclio, Giulio, & Mauro ; & i Santi ConfelTori j 
Florctio,Plncido>Pietro,c Tantichilfimo di tutti Leuiano. 
Furono fimilmcte da FolignojGirolamo, Angelo clTé- 
plari di bontà, nella Religione Domenicana il primo , & 
nell’Ago lliniana l’altro . Quefta Patria iftelTa diede all’ 
abito Francelcano , Tomafo Martire, Ermano, Matteo , 
Leonardo, A- Martino GonfclTori: &: quel Paolo Iplcdido 
lume della preclara làmeglìa de’ Trinci ( già Signori della 
medefima Città , & di molt altre ) Se primo origine della 
Riforma degli onrcruàtijcbe meritamete viene perciò da* 
Cronifti delVOrdinc, appellato Padre deU’Oflcruanza . 

E trà le dònc nacque pure in Foligno,queU’ Angela così 
amata,& fauorita da Dio, di che rende chiara , Se celebre 
teftimonianza il libro dettato da lei, ripieno d’Angelico 
fpirito,& di cclefti gratie . Et in Foligno parimére vide, c 
morì queir Angelina , che depolli i titoli , & le gradezzc 
mòdano, coftxuflc neli’iftefla Citta vn Mona fiero, boggi 
detto delle Cótefle; fèndo anche fòdatrice gloriofa d’altri 
quindici Monafleri,S: racchiufe trà pouere mura , molte 
Vergini lacratc à Diojquali in Italia furono le prime 7 er- 
tiaric claullraH deU’oderuaza Fràcefeana .E trà le Tertia- 
jic nò rifèrrate,tìì della medefìma Città Pafqualina, ador- 
na di molti doni di Paradifo , e dilccpola diletta della B. 
Aiiìiela . Si come trà le monache della prima Regola di 
V. -■ — - S. Chiara 
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S.Chiara ne fu oflcruatiflima Paola da Foligno, che nell* 
Abruzzo, &: alcroue,da lei riformaci, & cretti monafteri , 
lafciò di fe ftcflà eflèmpi memorandi . Et memoranda^, 
in quella Tua patria, anche fu Màigarita ; la quale edificò 
il monaftero delle Margaricole . La bota delle cui mona- 
che fin al preicnte di maniera fi confcrua , che le figlie di 
lei furono pochi anni fono riceuucc per madri d’altre fì- 
glic,& trafmefle in alcuni monafteri d’altre Città per rau 
Miuarui la quali eflinta regola , & i moniali inflituti . 

• Rinouàdo quello, che ne’fècoli addietro,con perpetua 
lode delle noftrc monache ^ S. Lucia,& co mirabii frut- 
to de’ popoli , operarono quelle fèruc di Dio,trasfcrédofì 
pcrelprefTo comandamento di Papa Nicola Quinto,» 
rifondare in Perugia il monaflcro di Monteluce j in Ro- 
nia il Conuento dc’Sati Coirno-> *>aìniano . Ft in Vrbi- 
Bo, Arezzo, Agubbio,Narni, Borgo San Sepolcro, & al- 
trouc,furono le prime riformatrici del fecondo ordine di 
S.Chiara,e da loro hanno hauuta origine tutti gh altri fi-' 
mili riformati in Italia . 

Quelli dune]-, & altri, che perbrèuità tralafcio ; fono i 
fauori, chela liberalifllma mano di Dio , ha pienamente 
verfàti fopra quello popolo, come vedefi per luga,5: an- 
tichiilìma ferie. Le cui grarie c6tinuàdo,per Diurna bota, 
profiegono fin’hoggi , nella perfòna del fùoSeruoGio: 
Battifla Vitelli. La Vita del quale Jiora io mi apparecchio 
. a deferiuefe » Onde genufleflb fìipplfco Io Spirito Sàto a 
degnarli regolarmi la pénaj acciò co purità di llile,metrc 
la pura verità vado narràdojne rcfli il Diuino Nome glo- 
rifìcaco,& il proffimo de’ fati an^maeftrameti ifùrutto. 

*■* A X NA- 
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natività; ET EDVCATIONEDI 
' GIO.BATTISTA. ‘ " 

c A p. li: 


N ACQVE in Foligno Gio: Batrifta Vitelli Seruo di 
Dio , l’Anno di nofcra falutc M D XXXVllI. 
nel fommo Pótificato di Paolo III. & in giorno 
di fabbato , nono di Marzo, ad vn’hora di notte . Fù il 
fuo nafcimento nella cala patema , pofta in vn Triuio 
della fcrada della Fiera , & quali in mezo della Città . 
Suo Padre fi chiamò Francelco Vitelli ; & fila Madre 
Lucretia Trapaflì . Ambedue congiunti in legitimo ma- 
trimonio, di honorata famiglia , ancorché di tenue facol- 
tà de' beni di fortuna . Francelco fe ne morì nell’adole- 
Icenza di Gio: Bacùlla > il quale rimale lotto la cura di 
Lucretia lùa madre. Coftei fu bella d’animo,ac di corpo> 
& accompagnata da mcomparabile honeltà . Hebbero 
coltoro due figliuole femine , Camilla , & Giulia . Se tre 
malchi ; Gio; Antonio il primo , che vilTe vita cflempla- 
re,& diede la lùa paterna portione in elemolìnajil nofiro 
Gio; Battifta il fecondo , Se Girolamo il terzo . 

Fù il natale di Gió; Battilla , quando in Foligno lì fo- 
Icnizano i primi vcfperi annuali per la felliuità della Oe- 
dicadone della Chielà Catedrale , oue il Seruo di Dio ri- 
nacque al làcro fonte ; ^ oue Feliciano Gio; Battila fu 
denominato. Nè oiò.'lèpzamillero . Imperoche nell* 
ardente zelo della converfionc deH’anime , Se neirau-' 
ficrità della penitenza, fi dimoftrò de’ predetti Santi gra-' 
de in^atore , & ^ loro .'Jngola^encc dinoto . 

~ L’cducadojw 
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' L’cclucanonc di quefto Benedetto fanciullo còrrifpo^ 
fe alla pietà della Genetricc -, Sz egli da primo cominciò à 
dar fàggio, qual doueffe eflcre il lògo, &c feliciflìmo gior- 
no della Tua Vita . Onde dalla tenera adolefcenza , fin 
aU’vltima decrepità , fu Gio: Battifta dcuotiffimo della 
Madonna -, &c ogni giorno infallibilmente raccomanda-- 
uafi ad vna Imaginc di lei, dipinta in capo le fcalc della 
fua cafi paternajdicendo ogni dì la Corona. Et fè tali bo- 
ra cometceua qualche macamento puenlc , non ardiua 
alzar di occhi al Ciclo per riucrenza: & quando ftaua in 
Chicm, teneua fempre u capo chino , rimirado la terra 
con profonda humiltà,& dcuoto fcntiméto.Fino dà pic- 
ciolo hebbe auucrtenza di ritrouar confcfTo]:e letterato, 

& buono , &c portò a tutti Sacerdoti ofTcquio particola- 
rifllmo . Andò alla (cuoia di gramatica,oue apprefe folo • 
i principi] della latinità: n6 perche il fùo eleuato ingegno 
non lo chiamafTe à maggiori progreffi , ma Idio così di- 
Ipofc , acciò la fapienza , che gli douca infonder poi , fi 
conofccnè clTcr dono celcfte,&: non profitto humano. 

Nella fcuola , con tata modeftia, & effemplarità coh- 
uerfiiUa,chc al maeftro no mai couenne adoprar la sferza 
per oorrcgerlo . Afcoltaua le Prediche co dolce tenerez- 
za di fpirito,&: in modo fè ne approfittaua, che viuamete 
gli rcftauano impreffe le parole del Predicatore *, feiman-' 
dolc tutte indrizzatc à lui, & che per lui, fulTero gli am- 
macftramcnti , &c le riprenfìoni ; per le quali inteneriuafi 
di manicra,chc fcntiua liquefarfi il core dolccmcte . On- 
de auuenncjche per maggior attcntione,& riucrenza, no 
fù in fila vita mai, veduto federe alle prediche, ne appog-» 

A j giari 
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0arfì ; ma fcmpre (laua in piedi , & (^uafì dietro à tutto 
n popolo . La medefima loauicà di /pirito , & commo- 
tioiic interna (èntiua j mentre leggcafi l’Huangelio alia.» 
Santa Mefla , la quale era da lui vdita ogni mattina ; di 
maniera che , non (i ricordaua hauerla intcrlafciata mai> 
mentre era ftato làno . 

La riuercnj^a verfò il SantilUmo Sacramento deirAl- 
tare, &: l’ardente defìderio di riceucrlo , fu dono fuo par- 
ticolariffimo , & fingolarc , da’ primi anni fino aH’eflrc- 
mo . Et dicefi colà ammiràda . Che Lucretia Madre 
di lui , in tutti i noue mefi, che lo portò nel ventre ; era_*. 
con vn modo efficaciffimo inlpirata à communicarfi 
ogni mattina . Et però verfò quefto filo figliuolo , più 
che a tutti gli altri , drizzaua ella i ragionamenti delJa_» 
Santa Communione . Et mentre quella buona madre 
leggeua la /èra libri ipirituali in ca/à;q^uelb,che trattauano 
di tal materia, porgeua à Gio;Battifta,diccndo . Leggi fi- 
gliojpoiche tunai tatogufto di quello Diuinillìmo cibo. 

Et ben poteua inuitar ^li altri à così lènto elTcrcitio , 
imperochc da quelche diro, fi vedrà elprelTo,quàto ella.» 
foflc in ciò priuilegiata da Dio . Ritrouauafi à que’ tem- 
pi in Foligno à predicare, vno de’ primi Dilcepofi di Sato 
Ignatio, Fodatore de Giefiiiti ( che fecondo la rcl.itione , 
cne io ne ho, fu il P. Nicolò Bobadiglia ) Quell’huomo 
infigne , era confcllorc di Lucretia i Se vna mattina cele- 
brò MelTa nell’Oratorio della Cópagnia di S. Girolamo : 
oue quel famolò Padre , dopo eflern communicato , in- 
terruppe la MelTa, & come llaua d’abiti Sacerdotali ve- 
flito,c6 la P atena , & co vna Particola d’Hollia in mano : 

_ — . _ lalciò 
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lalciò r Altare , Se per tutto l’Oratorio palsò tra mezo le 
genti , le quali dimandauanfì l’vn Taltro , à chi andaua il 
Sancifllmo Sacramento } alpettando cialcuno il fìned* 
vna tanta nouità . Il buon Sacerdote ( moflb come cre- 
de/l da Diuino impuKò ^ (è ne andò à drittura verfò Lu- 
cretia. Se cosi le dllTe . Lucreth>àvoi fe ne viene il Signore, 
Ella per tanca grada ammirata : hurailmentc riceuettc il 
fauore , Se l’Autore di tutte le gratie . 

Da così egregia Génetricc dunque Gìo: Batdfla am- 
maeftrato , & da Dio fauorito j preuenne con il de fide- 
rio , Se con i meriti , gii anni communemence deftinàd 
aH’vlo della Sita Communione. Et nel’ Decimo dell* 
età Tua cominciò à far inftiza di communicarfi ^ il che 
era tanto più merauigliolb in quel fècolo , in cui rarifli- 
mi frequentauano tra anno la Satìffima' Communione . 

fu prima egli perciò eflaminato da firà Matteo Laghi 
Domenicano i perlòna illuminata , Se indefelTo Predica- 
tore . Coftui ammirata la bontà , Se lodato il defideno 
del giouanetto , Telpolc in quell’anno medefimo alla_> 
Santiffima Menlà ; Se fi communicò la prima volta nel- 
la Cacedrale . In quella Chielà^oue poi douea introdurli 
( mediante il miniltero di Gio; Baccifia ) così numeroià , 
Se continouata frequenza de* Santiffimi Sacramend. 
Quali fuficro nel primo acceflb gli atti interni , Se la de- 
uotione efterna di quello innocendlHmo incipiente i le 
bene i particolari mi fono occuld^con tutto ciò , da quel 
che è lulTeguito può crederli , fuUcro cHraerdinarij & 
fingolari . 
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ADOLESCENZA, ET GIOVENTV DI 
dlO; BATTISTA combattuta dal Demonio.' 

CAP. ni; 


* . 






G li anni giouanili di Gio; Batrifta furono dal De- 
monio infldiaci con il confìieto incitamento de- 
gli otij , & degli fpailì : Se prima lenti allettarli 
à quelli , che il Mondo chiama più lecitile gli siegue : che 
lono , compagnie Icioperate ; diftrattionc di mente ; Se 
perdimento di tempo . Pretendendo con queftoilten- 
tator maligno , deuiarlo da* buoni coHumi, Se indurlo 
a' contrarij , di grado in grado . Et perche non mai ve- 
runo fi fidi di fè medelìmo : permette alle volte il Signo- 
re , che anche i giufti portino pericolo di cadere ; acciò 
gli cHetd della debolezza humana lì faccino lèmpre te- 
mere . Da quella debolezza, piglia motiuo. Se occallo- 
nc il Demonio d’impoirelfarll della inelperta , Se cieca 
giouentù : auuiluppandola ne’ vani , Se pazzi amori del- 
le creature, per maggiormcte allontanarla dal Creatore J 
In queBd ( ne làpea come ) cadde Gio: BattiBa con inno- 
cenza , & simplicità puerile ; lenza applicar punto a c6- 
taminar la cadidezza lìia: ma per inauertenza indotto 
dalla forza de’ corrotti coBumi di quel lècolo hlalTato , 
più che per naturale inclinatione . 

Non Gommile però in queBo tempo mai , ne pur mi- 
nimo difetto contro la fuajpurità ; cflcndoli egli con la 
biuina grana, preferuato lempre Vergine lìn’alla morte. 
Ma lòlo in quelle vanità diBratto , conlùmò vanamente 
^cuoi meli . Era in canto da* rimorll della cofeienza 
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molto combattuto . Et (c bene la leggiera imbccillid 
degli anni folpingeua Gio: Battila j aliai più lo liteneua 
il m:no di non offendere Dio : al cui làuto timore tucta- 
uia fi andaua dilponendo . Vero è , che in quello men- 
tre facendoli vn feftino ^egli da’ compagni , & dalla cu- 
riofità vi fu condotto : & lafluto inimico in maniera or- 
dì la trama , che non folamente Gio: Battifla ballò , ma 
con quella , la quale era materia della Tua aflrattionc . 
C^ando egli fi ritrouò circondato da vn tato perìcolo , 
fubito diffe . Colto mi ci hai Demonio . Et perche non 
fi può in quelli cafi con maggior ficurezza vincere , che 
con la fuga : in vn tratto velocemente abbadonò quel 
luogo , & con effo ogni affetto di vaghezza terrena . C6- 
fiderando da quali deboli principi; fi precipiti in vno 
eterno abbiffo i & con quanta fàciUcà li perda reffetea 
de’ buoni proponimenti , fi con vna perpetua cuflodia 
non fi ftà fimpre vigilante . Non per quello il Demo- 
nio trafiuraua Timprefà d'infidiar Gio: Battifla : tanto 
più, che la giouentù per ordinario, è incoflate nelle ope- 
re buone . Ma il Seruo del Signore , fi bene per ancora 
non affatto daua ricetto al lume Diuino , reflaua nondi- 
meno da quello affai illuffrato . Con tutto ciò , cadcua 
inconfideratamentc in alcune Icggicrezzc ; come fece 
quando andò vna volta in quelli tempi, alla Madonna 
Santifllma degli Angeli : più per curiofità, che per diuo- 
tione; &: di là inuiatofi alla Città d’A nifi, & iuià pena 
giunto ; paffando per la piazza , fi fermò vanamente à 
rimirare vn palco , de altri apparecchi fatti , per rappre- 
fpntare vna comedia . Ma Idio , che volea diffaccarlo 
7 - - --- 
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da qucfti adcfcamenti , &c fargli conofccrc , che alle di- 
Hotioni non fi dcue comparire con altre armi, che di 
t6puntionc,&: pentimento ; permilc, che mentre ftaua.» 
vedendo le fccne , fulTe da’ Miniftri del Gouernatore co- 
dotto in carcere : lòtto prctefto , che portallc la fpada.*, 
oue non hauea facoltà : &c così riftretto prigione nella_j 
Rocca d’ Afilli Uno à lèra j della curìoiltà , 6c della inde- 
wotionc fece penitenza . 

PRINCIPIA VITA SPIRITVALE -, ET IL SIMILE 
fanno due altri col mezo Tuo • * 

CAP. mi: 

I Nlìdiato cllcrìormentc dal Mondo , & nell’interno , 
chiamato Gio: Battila da Dio neirctà lùa di venri- 
uno anno in circa -, dellderaua ritrouar modo di co- 
minciar vita elTattamente Ipirituale . Et dimàdandogli io 
come principialTe la lùa ottima rilòludone , mi rilpolè 
tutto intenerito con quelle parole . Ntncomnfirmità» nm 
ton flagelli: ma per Amere » é* fon Amore il Signore mi ebiamie 

Hora , da tale vocatione infìàmatd, fi come dentro Icn- 
teualì abbrugiare , cosi dclìderolò Un dal principio con- 
uertire anime à Dio , in quello modo ragionò co vn gio- 
vane lùo compagno . Fratello io lènto vna grà volontà 
di cominciare à far bene da douero,& allótanarmi dalle 
conucrladoni otioiè . Onde per cUèttuarlo , lòlo cerco , 
tc vorrei vn poco di compagnia . Colui participò della^ 
Fama, che elTalaua dal petto di Gio: Batdfta,& lènza po- 
rauencrc, le gli prqnwmetc. Anwcrti prima-. 

~ ~ ~ molte 
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molto bene ( replicò Gio: Batti Ha ) acciò con tuo gra da- 
no poi non li ritiri. Ratificò co ftaza , fcrmczzalar- 

gamente coftui i il che poi male oflcruò . Ciò vditodal 
Senio del Signore, gli (oggiunfc . Se veniflè looportuniti 
di qualche Giubileo, io vorrei fare vna efquiuta confef- 
rione. llfimile diflc ,& riconfirmò l’altro . Tutto que- 
llo dicea Gio: Battifta , non perche fufiè opprefloda-* 
cali riferbatij^nè da alcra colpa graue (poiché fu quali 
femore innocente ) ma perche, elTendo allora colà infò- 
lita il confefTarfi tra anno, &: egli non anco ben radicato 
nello fpirito i parcali,che tal congiuntura molto gli faei- 
litafTe Tintento . 

Erano quede gratiein que* tempi,Conceflè affai di ra- 
do : contuttociò , reftò confòlato il fiio defiderio ; impe- 
ro che, Pio Quarto Sommo Pontefice, & già Vcfcouo di 
Foligno, publicò pcrbiìognTdfT. Chiefà ( & forfè peri* 
occafionc del sàciffimo Concilio di Trento)vn Giubileo 
ampliffimo . Venuta dunque l’afpettata opportunità, ad 
vn tratto il Senio di Dio riaccefò d’vn nuouo femore , fi 
xonfefsò generalmente afllcme col fiio compagno , da_^ 
vn Padre degli OfTeraàti di S. Fràcefeo. Et Gio: Batti(la.> 
fegnalò la confeffioae verfando gra copia di lacrimo. 
Haueano gli OfTemati in que’ tépi l’Hofpitio loro nella-. 
Città cogiunto al Cóuento de’ frati Couentuali . Quiui 
ambedue fi cófcfTauano ogni mefè, &: la mattina poi an- 
dauano ariceuere il Sàtifllmo Sacramento a S. Bartolo- 
meo di Marano , luogo de* medefimi Padri , vn miglio 
lótano da Foligno . 

Suuaincotro alla cala di Gio: BattiHa > vn’Oreficc; 

.. _ — _ - 


L I B R O ^ ^ 

nella bottega del quale craui vn giouane Fcrrarclè, chia- 
mato Nicolò i a cui il buon Senio di Dio hauea pollo I* 
occhio fopra per indrizzarlo nella via di làlute . Et però 
co affabile maniera landaua accarczzado . Codui tirato 
dalla dolcezza di quelli modi , vn giorno airimproui/o 
accollatofi à Gio; Battilla lo chiamò in dilparte , & così 
gli dilfc . Io voglio conferir co voi, & dilcoprirui l’inter- 
ne piaghe dcllanima mia . Ho tenuto alquati anni in 
Ancona vna mala pratiica . Hora dunque che mi fono 
àllótanato da quella , vorrei auuicinarmi à Dio , & con- 
felsarmi generalmente di tutti i peccati miei . Rimale 
Gio; Battilla attonito à quelle parole, & lùbito cominciò 
à sctirll vna gra comotione interiore,& così trà le diceua 

Dunque, d Signore, fin' vn firalìierOìfino da hntane parti vn pecca- 
foremandated rtfutgliarmi / B che gr atte ^ e chejauori fono quefji,ò 
Dio mio i Lo inuiate a me, acciò io gfinfegnila vofìra fantaftrada ó* 
torello agghiacciato, liy non mi conuerto,i^ non mi /coppia il cuore f 

In quello modo dunque internamente à le llelso predi- 
cando , qucU’accelò mouimento , che egli lenti , mi c6- 
felso infufficicnte ad elplicarlo . Riuoltopoia Nicolò, 
co vn modo (Ingoiare gli diede animo , éc nel già nato 
buo proponimento, lo relè (labile , & collante , & alla_»' 
£nc così coclulè . Fratello raccomandiamoci a Dio j & 
tu in quello mentre riptnla a’ tuoi peccati; perche in 
breue ti cedurrò a i piedi del mio cofelsore . Fatta que- 
lla rilolutionc , indi a pochi giorni ne feguì 1 effetto , & 
c5 mirabile giouamento dcUanima fua. Collui dopo 
alcuni anni si partì da Foligno , & prclc moglie in Reca- 
natij ouc Tempre pcrfeucrò nella buona via final fine. Io 
.quante volte , che Gio: Battilla andò à Loreto, viuente 

Nicó' 
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Nicolò , in tutte era {olito , pafTando I alloggiar con lui ^ 
il quale fu il primo , che ammaeftràto dal Senio del Si« 
gnore > continuafTe nel bene fino ^ morte . 

SI SEQVESTRA DAL SECOLO, ET SI DA 
tutto all’oratione , & alle opere di carità . 

C A P. V. 

P Erche colui j che da douero vuol fèruire à Did, .dc' 
ue quanto più può abbandonare il mondo ; però 
Gio: Batdfta vago di confèguir la quiete dello {pi- 
rito , viueua vita ritirata j & attendeua al fùo elTercitio di 
tefTere il velluto , con lanimo {cqueftrato dal fccolo , & 
congiunto al Signore . Mentre ciTercitaua l’arte del te{^^ 
licore , digiunaua quali quocidianamence con molta au-' 
ilerità . Teneua vicino a le il pane , & l’acqua. Se vnita- 
mente mangiaua , & lauoraua ( tant’era la (lima , ch’egli 
(in da quell’hora faceua della perdita del tempo)non per 
intcrefle di guadagno humano, ma, perche ogni fatica_i,’ 
la quale non habbia Idio , ò la Carità per vltimo fine , 
rieice vaniillma . Et però Tacqui fto di tutta la Tua indù- 
Uria impiegaua lèmpre in comprar cofe commiftibili,di- 
{penfandole in elemofina a* Padri Capuccini . Della cui 
Religione fu Gio: BatciRa deuociilìmo. Se da quella ricc-' 
tsè aiuti fegnalati fino alla morte . 

Tenea nel medefimo telaro , come cotinuo {pecchi® 
àuanti a gli occhi Tuoi, vna figura con Timagine della 
morte: Se iui filò lo {guardo, quali lèmpre penfaua al mo- 
rire . Ma molto più ìpefro rimraaa vipera imagine , in 
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cui erA impreflb Gicsù CrocifìlTo . In contro al quale, 
uca Icricco a lettere gradi . syRGITB MORTVI*VEMlTn 
• 4 D IVDIQÌVM» Conccpiua daU’imagine della morte ti-] 
more , & fpauento ; e dal Saluatorc morto in Croce , nt 
fcaturiua confidenza ,& amore . Quiui bene Ipeflb in- 
ginocchiato pernottaua : Òc quiui alcune volte condufie 
i Tuoi compagni a fare oratione j infiammandoli colle 
parole , & coUeflèmpio . Era però la fili applicatione à 
Dio così dolce, 6c frequente, che il drappo ordito nel te- 
lato non fi perfettionaua (è non dopo molta lunghezza 
di tempo . lidie fi come al mercadante ( à cui tefleua ) 
era molcrto , cosi Gio; Battifra ne riceuè da cflb, graui,& 
reiterate mortificationi . Laonde,acciò non fi Icandaliz- 
zafle il proffimo, priuaua lanima fila del cibo dolce dd- 
Toratione, follecitando il lauoro quanto più poteua. 

Non dormiua in tanto il demonio : ma ipeflb , & all’ 
improuifi) daua à Gio: Battifla fieri aflalti,con tcntationi- 
aflai pcricoloiè . Refifteua egli , confiderando eflère il 
(bmmo degni cecità , l’obligarfi ad vna perpetua pena, 
per vn breuc anzi momentaneo diletto . E tutto di fer- 
itore acceiò , bora la morte , 6c hora il morto Reden- » 

tore rimiraua . Et poi à fc fteflo riuolto diceua 
P'uof tu è Gio: Battifla andure all infermi Vuoi tu , con i peccati 
tuoi di nuQUO mettere in Croce il tuo Diof ^uelDio , dal quale bai 
rieeuuti tanti bentjiey \ iy bauerai ardimento effinder lui , ebe è 
morto per te ì Deb penfa al fine di quella fentenza tremlfda , ér le^e 
ineuìtahiUy che grida, Surgite mortuit venite ad iodi ci am, 
Quefle parole con infocato frntimento proferite , in 
quelle confiderationi viuamente profondato-, fubitofi 
partiua ogni molello penficro . Et fe pure tornaua di 

uuoue 
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nttouo ; egli a nuouo rimedio ricorfb, fc non Iiauea ini 
prota la ddciplina, daua mano ad vn canape,6t implaca-' 
bilmence fi flagellaua, facendo rifteflTo anche la notte i 
confufione del demonio importuno . • 

Mentre poi alle> volte ftaua nella bottega ; tcneafi 
auanti vn libro , in cui mcdcfimamentc craftamparoil 
Crocifilfo j &: quando gli alianti credcuano,che egli Icg- 
gelTe , allhora filli gli occhi in quella làntilfima figura, fi 
fattamente profondauafi ne’ mifteri della Palfionc , che 
quiui palTaua lungo Ipatio Icmpre contemplando . Così 
andana fondandoli nello Ipirito: e tali furono i prinii ali- 
menti dell’anima fua . Contuttociò pure inlurgcua il 
demonio ; &c varij erano i mezi , che tenea per difappli- 
car Gio; Bacdlla dall’oracione . Et vno de’principali era , 
che quado egli ftaua in Chielà j prcndea motiuo di fùa- 


gargli la mente, mentre quindi palfauano i fiioi già com- 
pagni . Et per breue fpatio diftratto,riduceafi à memoria 
raficcco caro , & amicheuole , che hauea portato loro . 
Ma polcia ritirati i pcnfieri, & riunitoli à Dio ( acciò la_» 
tentatione no fi impoftelfaire con maggior forza ) rillrcc- 
ti i fuoi oggetti,in vn folo oggetto Diurno, recauafi aliati 
quel che Iacea à quell’hora il nollro Saluatorc , quando 
couerfaua con gli huomini in terra.Con tale ricordàza_», 
non lolo vinlè la tentatione, & il demonio non fu poten- 
te à diuertirlo ; ma alcuni de’ predetti compagni lùoi , 
Gio; Battifta conuenì coircflcmpio , & c6 le preghiere. 

A quefta vnicà di mente in Dio , hebbe egli Icmpre 
cogiunca vna tenera pietà verlb i poueri . Onde accadde 
in quelli tépi , ch’ci vendè del lìio patrimonio vna botte 

di 
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'di vino id vn'ofte^ chc arriuaua alla soma d’alcunifcudi^ 
Gio: Batcifta andato all ollcria di codili per rìlcuotcre 
il credito -, veduta la pouertà di quel tale , & inted i bi(ò-> 
gnij fcgli commoflTcro le vilcere di maniera che gli ne fc-, 
ce prontamente libero dono . £ co tutto eh egli hauelTe 
fatto aflegnamento precifo di quel danaro per fuoi 
pre/cntanei intereffi ; magnanimamete pofpolè o^i fuó 
comodo . Colui rimale attonito j non tato della liberali- 
tà inopinata, quàto, chchaurebbe riconolciuta a molta-*' 
grana fòlo vn poco di proroga . Ma quàdo fi vide bene-' 
ncato (òpra ogni (peraza , & che il pictolo creditore da-» 
fe medesimo li molTe a condonarli il debito intieramen- 
te , redo ammiraddìmo . 


PISTVRBI MENTRE FACEVA ORATIONE 
nella cala paterna . £ quanto fi allontanaflc dalle 
creature , per vnirfi al Creatore . 

C A P. VI. 

P Rocurò quedo cauto incipiente, alconder (è desiò 
Tempre a gli occhi , & a gli applaufi del mondo ; 
temendo gli incendili della vanagloria ( certi (fimo 
veleno d ogni virtù ) Et giàche per ancora , non le gli of- 
fcriua abbitacolo remoto , & propottionato alle ilpira- 
tioni , che quotidianamente lèntiua j Tuppliua bene Ipefi- 
lo col ridrarfi nella più lòlitaria parte della cafa paterna . 
Oue con alprezza u dilciplinauaj & con tenerilfimo pia- 
to, folpirado anelaua al Cielo j lènza tema d’clser vedu- 
to , nc impedito da perlòna viucntc . In quedo luogo 

offerendo 
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offerendo fé fteffo i Dio, confccraaagli con hùmiliflimS 
oblacionc, le primitic de'lùoi buoni defìderij j 6c lìiplica- 
ua laMacftà Diuina à moltiplicargli accrclcimcnto dì 
lume, & ftabilimcnto di perièueranza i & con atti reite- 
rati gli dedicaua , lanima, & il corpo fùo . Interponcna 
però la Madona Sàtiflìma,acciò mediate gli innumcrabi- 
li meriti di lci,{ì qualifìcaffe il dono,pcr fè, milcrabile , Se 
vilillimo . Mentre cosi infcruorato prcgaua,cgli di gior- 
no, di notte, fentiua rumori , Se Itrcpiti imponuni , Si 
faftidio/i . Ne vedendo oidc poteffero originarfìi fu fti- 
inata opera del demonio , per deuiarlo dallorationc , è 
diuertirlo da qucHàiito reiiramento . Ma Gio: Battiffa 
in Dio confortato, difprezzando con animo intrepido il 
tentatore^ non mai s mtepedi, nè fi rimoffe per qualunq; 
aflutia del nemico . Dal quale (i riconobbe anche il fé- 
guentc auuenimento. Che ftandofi GioiBattiffa vn gior- 
no vicino alla Tua camera in vn capo fcala fedendo a bel 
agio, Se accomodando fi le calzette; parueli di rcpcnte,5e 
con vehemenza fèntirfi fbfpingerc . Onde precipitò per 
la fcala col capo all’ingiù violentemente . Èt quantunq. 
doueffe con molta verifimilitudinc in gran maniera re- 
dame daneggiato , Se offefo , fendo la fcala lunga , erta, 
dcrouinofà. Tuttauia piacque alla Diuina Bontà, fòc- 
correrlo , & preferuarlo , Imperoche per Timpeto con 
il quale rouinò à baffo , potea ricadere da vna fenedra , 
che à retta linea daua à piè della predetta fcala con po^ 
riparo ; Se indi poi ribalzando , precipitare miicramenR 
nella drada . Ma Idio , chel'haueua eletto operario Tuo, 
Se dalle cui parole , S: effempio, d incaminaffero mqlci 
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nella via del paradifo ; non pcrmifè, che Giò* Battigia nel 
cadere , paciflc ninna leeone . Siche egli, per lo feampo 
da vnsi grane pericolo, ne rellò conHdcnce , &; animato. 

G O N MAGGIOR FEfiLVQRE SI AVANZA . 

nella vita ipirituàlc . 

CAP. VII. 

R Endendo egli gratic à Dio di cjnefti prelèmamc- 
ti, &: ogni giorno ricenendo maggior lume , fe- 
ce di nuouo , àB’a Cornelio Conuentualc di S. 
Francefeo, la confeflìone generale , con vn proflnuiò 
di pianto , & con ciqnifito ricercamcnco di colcienza . ' 
Nella medefima Chicfà Gio: Battifta andana aliai IpclTo 
à far’oratione . Et perche qhiui lì celebra la prima Mcf- 
là auanti giorno j lolcna il denoto giouane conuenirui 
frequentemente nc’ fuoi principi j ; oue dopo fin to il fan- 
tillimo lacrificio , & partito il popolo, Gio; Battifta lì 

communicaua quanto più di nalcofto potea -, & indi ri- 
tiratoci in vn canto’ perlèucraua nelle contcmplationi li- 
no à grand’ora del giorno . Il limile focena alle volte 
nella Chielà di San Gio; Battifta aftài remota , c propor- 
uoiiata al dcliderio filo . 

j Hebbeinvlò molti di que’ primi anni, in tempo di 
Quarelima j,qnando I^ mattine de’ làbbati non fi predi- . 
caua in Foligno ( per non re'ftar lènza il frutto , che fi ac- 
qui Ila in alcoltar la parola di Dio ) d’andare in quel gior 
DO alla Chielà della Madonna degli Angeli lette miglia 
lontano , à Icntir la predica; & ritornano in patria dopo 

: . haucr 
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haucr caminat© à piedi quattordici miglia (cnza cib#* 
cocporaJe , per non perder lo {pirituale . Accadde in 
quedi tempi , che il buon Senio di Dio fu fopraprelb da 
vna gagliarda febre ; & ponderando egli ira le , che 
le bene era il primo colpo del male , nondimeno fi fareb 
bé pòcucó morire in qucirifteffd notte : rilòluettc allhora 
alltiota , nel colmo déll’acccflione andare a S.Francefco,’ 
^ cofilefTirfi da fra Còrnelio . Étm quel mentre, che 
<^io; Batti da confedauafi j fa febre veniua declinando in 
modo, che fi partì da’ piedi del Sacerdote, fano,& libero 
affatto . Ilchc egli fòlcuaindurré in cficmpio à i fuoi, ac- 
cio ad vn tempo fiporgefiè egualmente rimedio all ’anir^ 
ma, & al corpo con queda cridiana celerità . 

IL primo compagno prr non QBEDIRE^ 

à Gio; Bàttida indi à poco c yceifo miìèrabilmente . 

CAP. Vili. 

E rano in quedo mentre vniti nel fànto fèruigio 
di Dio , corpe diceuo , Gìò: Batdda , quel primo 
Tuo compagno , & Torefice Fcrr^refe ; confercn- 
dofi l’vn l’altro le cofè concernenti il progrefio fpiritualc 
dell’anime loro . Accadde in tanto , che quel primo , 
circa l’Anno 1 5 60. del rnefe di Marzo , fu dimoiato, & 
perfii afo dà alcuni otiofi , che andaflè à Norfia per la fe- 
IHuità di San Benedetto . Non con animo d’onorare il 
Sàco -, ma per ifpalleggiarr , 6 c fauorire vn corfiere , clic 
douca correre colà sù il pallio . Codui partecipò, fecon- 
do il {olito, il cucco col bened etto Padre . li quale fubito 
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clifTe a piena bocca , &c replicò piu voice, diceiK^o co- 
tianccmcnce . .NerJcitndare,BOBeisndaremmdoveru9o,per- 
cjòfbtquenapiceicla otfo/ìone potrebbt tfttr céufs di ritirarti daf 
bttft incominciato. Di nò , riÌpofc colui ; replicando , non 
Vi cfler pericolo alcuno . Anzi foggiunfc } clic unto piu 
era corretto andarui , quanto n banca dato parola : 6c 

maiicaua all’honor (ìio, mancado alla promeiTa . Tram» 
faaltbe feufa ( replicò di nuomo Gio: Battifìa )G‘fdd mio modo, nom 

fi andare à patto veruno. Ma tutto inuano . Impcrciochc vi. 
andò, {prezzandole parole, &i (ànti auertimcnti dell* 
illuminato Seruo di Dio . A cui lo Spirito Santo monca 
la lingua , &: ruggeriab le tante reiterate vietationi. On- 
de della difsobcdicnza, & della pertinacia, ne riportò co-, 
ttui c alligo tremendo , & mifèrabile . Quella andata fu 
rorigine,che il dil^atiato cominciò à poco à poco ad in- 
tepedir/ì, & agghiacciar/I in maniera j che nel ritorno in- 
termife l’vlò delle buone operadoni . Attefoche prefto 
infiacchilcono quegb impeti non beh radicari , quando 
non hanno il^onrinuo alimento delle orationi & de’ Sa- 
rillìmi Sacramenti . Con tutto ciò quello mclchino, no 
mai fu abbandonato dal fìio pietofò Compagno . Il quale 
con fraterna, & paterna carità non cefTaua eTronarlo,am- 
monirlo , & rilcaldarlo . Che non fece ? che non diflc ì 
Ma, le fculc fèmpre compagne della iicgliecnza, erano 
l'armi di coftui in tutto quali dimcticatoii di Dio. £t me 
tre io quella guilà lì fa rellllcnza alla gratia Diuina , lùo- 
le bene Ipelso nnouarll il calligo di Faraone . Come à 
punto accadde à quello fuenturato . Che allontanato^ 
dal fuo Redentore, £cRò fubim ailorbito dalle tcpellolè 
~ ’ onde ■ 
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onde del modo I Imperoche indi a non molto, fìi da vn 
(ilo fratello occifb mucramentc , co gran dubbio,chc co 
il corpo rouinaflc anche Tanima . On', che fpettacolo fi 
ofTerlc à gli occhi di Gio: Battifta , quando lo vide in ter- 
ra morto, e tutto nel proprio fangue inuolto ? Egli fòfpi- 
rò co maggior dolore , & pianfe con più triftezza il prc- 
cipitio fpirituale , che il corporale del filo perduto com- 
pagno . E ripenfando ad vna sì lacrimabil caduta , egli 
tutto fi rafTegnò in Dio, con il maggiore, & più vmilc 
affetto , che faceffe mai . 

Rimalo dunque Tafriitto Senio del Signore , priuo del 
primo, (è ne ftettero egli con il compagno Ferrarcfè così 
ambedue fòli, alcuni mefi, perlèucrando nel bene inco- 
minciato . In tato diuolgatafi l’efèmplariffima vita di lui 
le gli approlfimò vn'altro . Ma efsédo qucfti prima dato 
allo fpirito , defideràùa^égTi ^'effonTpuì modana , & ri- 
lafciaca . Acciò coirefTempio d*vno fe ne conuertifTerò 
molti , & fi animaflero i peccatori à penitenza . Defide- 
rio originato in lui dal principio della fua illuminationc .* 
Nella quale Idio gli imprelTe nel petto , òc gli ftampò nel 
cuore, vna brama grande della conuerfione , & falute di 
quelli tali . Che poi fi andò incoparabilmente auanzado 
lin’alla morte . Il Signore, che dilettauafi dell’accefa vo- 
lótà del Seruo fuo , volfe benignamente colòlarlo . Im- 
peròche vn giouine alTai fenfuale moflb dallo Spirito Sa- 
to,andò improuilò à ritrouar Gio; Battilla, à cui manìfc-' 
ftò la rifolutione ftabilita di donarli à Dio , òc vnito fico 
profeguire la buona ftrada . Si rallegrò à queft’auuifo 
granoeracntc il noftro Padre. Conciofiache il nouello 
I penicimtc ■ 
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penitente era huomo tale, che ne* tempi camcualelchi /t 
liraua dietro fkeetiando buona parte della Città . Onde 
collui riempiendo il luogo dell'altro , ritornarono ad el^ 
ièr tre compagni à Gio: Battilla . 

Furono le tcnerellc piante , con paterna cura , e vigi- 
lanza coltiuate da Tornalo Orfìni Priore in quel tempo 
della Catedjale, & poi Vclcouo,come diremo . Et fc be- 
ne era TOrfini di coplcllione aliai debole , & fiacca } co 
tutto ciò, fi leuaua la mattina Ipefic volte all’aurora fenza 
offelà della lua debolezza j per riconciliarli , &: comuni- 
carli egli medefimo auanci il giorno. N5 efiendo colloro 
arriuati tato Innanzi, che ardiflero comunicarli publica- 
mcnte alla luce del fole , no che degli huomini . Poiché 
quella (anta attione, era reputata vergognofa in que’ topi 
lacrimabili ; ne’ quali, così di rado fi cibauano l’animedi 
quel Pane Angclico(fi come il benedetto Padre à me piu 
volte dilTe)che in tutto Foligno allhora, tre huomini lèco- 
lari lblaméte,frequctauano tra anno la satils. Comunione 
Quando egli riconciliauafi da Tomafo Orfini, andana 
così efiàttamente ricercando i più Iccreti ripoftigli della_» 
colcienza , & tanto illuminatamentcichc infino d’allho- 
ra conobbe no lòlo i defetti ; ma l’ombra di elfi leggerif- 
fima . Che parlandone poi l’Orfini,diceua . Mentre con- 
fefib Gio: Battilla,tra gli altri guadagni, ch’io fo } imparo 
il modo di fapermi ben confelTare . Impcroche il Senio 
deli’Altifllmo per la molta accuratezza , e gclofia di fpi- 
nto,fi accufaua di certe ommillioni lottilillime , & d’al- 
cune repugnanze,& ollacoli,che fa l'anima à Dio lènza 
auuedcrlène *, per i quali fi rita^aim i le gratic 

r-— -- - ^ cclelli 
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Laónde Tviniliflìmo Gio:Baitiftà,forzauafiritró- 
uarc ogni minimo macamento co vna vifta più che cer- 
niera . Con quella egli molw volte conobbe la colpa.,, 
oue altri n’harebbe argomenwio il merito Et così nella 
primauera degli anni, & dello fpirito fuo, produfTe matu- 
ri i frutti in tempo , che auanti tempo merauigliofi faria- 
no parudiHori. 

CON DODECI COMPAGNI SI COMMVNICA 
il giorno di S. Feliciano , & fi dilegna far l illcllo 
per il proffimo Giouedì gralTo . 


• . GAP. Vini. 

E Rafi l’anno i$6i .aggiùti nuoui coipagni à Gio:Bat 
tilla,nc’quali co il numero andauau aumetado an- 
che lo fpirito.In tatoU buo Padre gli veniua corro- 
borado co ammaellramcti satiiSaraT^tré colè, gli dicca. 
Pratfl/i il lardare d'approfttarjt nel feruigio di Dio , per timo- 
re de’ eicalamenti degli buomini , fuot cagionare vn pelago di te- 
pidezza . Che per fuggirla , non vi i il piu i erto rimedio , 
ér la pià Jlcura Brada y che il communi carsi fpefso^. 

Tutto ciò egli dicea,per lòauemcte difporli alla comuni- 
one per il giorno della fella di S.Feliciano . Giorno , che 
Olà u approlTìmauai in cui coformc à gli abbufi mòdani, 
li faceuano mafcherc,& altre anioni poco deceti . Scnti- 
ua il Seruo del Signore gradilfima alFlittione nell anima.» 
in veder tati abbufi : olfendendofi co elfi i Santi, a quali 
i peccati furono Icmpre odiofi . Per lo che Idio , milc 
parole in bocca a Gio: Battilla , &c di maniera compunfe 
ifuoi compagni, che prontamente abbracciarono la_» 
rifolutionc di communicarfi in quel fanto giorno j 6c 
' - B 4 effet- 
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cffctduamente 1 cfleguirono . Ma quello ] *che gli Àcefo 
ammirationc , & allegrezza , fingolarmentc fu j che nel 
(acro couico cocorfèrq à punto dodeci perfòne . Dal cui 
numero priuilegiato, prete Gio; Battifta Iperanza di prò-' 
greffi maggiori j Se con maggior cofidenza fi difpofe alla 
conuerfìone deiranime . In quella medefima feftiuità,^ 
dopovditoil vcfcro nella Cniefà maggiore deU’ifteflb 
Sarò , andarono mori della Città . Per allontanarli dall* 
occafìoni dell offefe di Dio , Se fuggir quelle ftrade, nelle 
quali Iiauendo il preclarifllino Martire, & Pallore elTulb 
quali tutto il làngue ; pareagli flrano,& indegno contra- 
càbio, veder quelle medellmei nel medcllmo anniuerlà- 
rio, ripiene d’occalìoni, e de’ lacci teli dal Demonio,per 
indur le géti al peccato . E co quello fare in modo , che 
quel giorno illituito ad impetrar la milèricordia Diuina 
ncU’illelIo fi prouocafTe maggiorméte lo Idegno del Sig, 
V Iciti dunq; vn miglio dSa Città, andarono alla Ma- 
dona del Saffo, à S.Maria in Càpis,& alla Chielà di S.Feli- 
ciano detto di Morm 6 zone:oue il sàtifllmo Martire relè 
l’anima à Dio il di vigefimo quarto diGénaro del zj 4 . 6 C 
dell’età fua nonagefimo quarto . Quelli buoni giouaniin 
quello luogo,honorarono co deuuto modo, e riucrirono 
la fàcra memoria del lìio natale . Elsedo già lèra diedero 
volta verlò Foligno. Approffimati alla Città Gio.'Battilla 

ripieno de Ipirito di Dio , così ragionò a* compagni fiioi 
O fì'attlli mieitbormai thè si auuieina i/ear.nea*le, volemofar vn' onta» 
vn àtfpiactr gride al demonio ì CSmunicbiamoci tutti il UiouedìgraJ^ 
foinmeno iella Catedrale alla Juelata. Et in queltepo>cbe I dio i abbi- 
donato dalmSdo', in quello noi abbiionido ilmodo,aeeofliamoei i Dio» 

Non vana quella lànta clfonationc . Ma quel péfiero. 
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che Gicsù Chrifto haueua ifpirato nel cuore del Tuo Ser^ 

uopcrfaluteditantanime, fòconapplaufo da tutti ap-) 

òrouatO) cori altfeCcatà protczza>& feruore cflèguito . 
‘ Grande, & mirabil cofa era il cofiderarc , che quando 
non (blaméte i giouani , ma i vecchi erano ingolfati nell ^ 
ofTefe di Dio ; qutfti feruidi giouanetti , polpofto ogni 
piacere del fenfo, allhora à puntò fe ritiralfero da quelli J 
Se penfieri tanto diuerfì> Se inuentioiù cosi andal^ 
fero inueftigando . . 

. Fra in que’tempi, auanti il Sacro Concìlio di Trento 
( riformator del mondo ) così corrotto il mondo 5 che 1 
peccati, quantunque abomineiioli, & enormi, fatti dall_ 
vfo familiari , no li ftimauano , nèfuggiuano 5 anzi era^ 
no abbracciati, &'ièguiti . Il comunicarfi la Pafqua , chi 
lafaceua, lo ficea per vfb.flc come^oLdirlì, a Aampa-». 
Alle meffei giorni feriali, no vi andaua quaC veruno; 
Se i feftiui pochiflimi j più tofto per cicalare , Se per altri 
oggetti, che per fare oratione . Et fè a lòrte qualche per- 
f(Sa zelante ( che pure anche nellombre della notte n-‘ 
iplende qualche raggio di luce ) voleua dilporre i moried 
alla confeflìone i i familiari di cafa più cogiunti , erano 
òppofitori. Se i maggior nemici dell’anima del moribon-' 
do . E (òtto pretefto di no apportargli Ipauento , impe-- 
diuano,& bene fpeflb difcacciauano i buoni ferui di Dio.’ 
Così tiranneggiate erano l’anime dal Demonio ; Se à ter-’ 
mine di vicina eftintione ridotto lo fpirito in que’ tempi; 
non folo in Foligno , ma, quali in mtto il modo chriflja- 
no . Che di mezo à tanti cccelfi poi,in sì gra nùmero de* 
cattiui elTcmpf, Se nel colmo ^ tàja ariàw, Se fonnoleza 
■ ■ vniuer- 
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vniucrfale, lì rifuegliaffc nel petto di Gio: Battifta, giouà^ 
ncj&c fecolare,fiama così venemcte del Diuino A more, & 
zelo così ardete della (àlute deU’anime > fi deilalTe in lui : 
rede queirammiratione,che (ìiol cagionare ftrana,& ino-j 
pinata nouità^ò qualche moUruolòA inuUtaco portéto • 

^RIMA SOLENNITÀ* DELLA COMMVNIONE 
nel Giouedi graffo i & i progreflì di cflà . 

C A P. X. 

D opo la ftabilita riiòlutionc i participò Gio: Batti- 
fta il tutto co Tomafo Orarli . Il quale refe gra- 
ne à Dio , che haueffe i/pirato pcniieri sì falutari 
nel cuore di quelli nouelli penitenti . Perlo che egli of^ 
ferie le ftcffo cooperatore nella lànta imprelà j come elc- 
guì iemprc con gr^e, òc caritatiuo affetto . 

Sin tanto, che il deftinato giorno approflimauafi , & 
mentre tutte le genti erano impiegate in operationi car- 
neualeiche j il caro amico di Dio co i ^oi, attendeua all 
apparecchio per la Sandffìma Menfa, ouero in S.Felicia- 
no à diipor gfi apparati per la (òlennità . Fu peròl’Altar 
maggiore accomodato da*medcfimi,lc ben poueramete, 
nod^eno Ipiraua deuotione , e decoro no ordinario . 

Érafi deU’infolita rifolutione , intonata qualche voce 
per la Città. Onde alcune diuote doneSpoletine( abi- 
tati allora nella Chieià di S. Sebaftjano di Foligno ) fi di- 
(pofero couenir lolenncmcnte ad vna tata atnonc . Et 
però la mattina del Giouedi di carnciiale , coftoro acco- 
pagnatc da buò qumcro d’altre donne, fi raofféro dalla-» 

nomi- 
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nominata Chicfa proceffionalmentc a due a ducj (èguicc 
da alcune ziccUe , le quaU inalbcrado varij mifteri del- 
la Paffione di Gicsìi Chrifto , accrcfceano fomento fpiri- 
raale,& induceano molta merauiglia neljpopolo . A co- 
lloro per infegna precedeua cretto il trofeo del nome sa- 
tiilìmo di Giesù co’ ra^ d’oro ( che fin og^ conferuali 
nella Chiefa della Nuntiata di Foligno ) quali prelato , 
ch’il tutto faceuafi, eccitate da quel Gio; Battifta, che in 
progrclTo di tempo , doueua nelliftefla Cina fondarla 
Compagnia , &c Oratorio deirìtlelTo Santisfimo Nome . 
Così dunq.procesfionalmente inuiate,palTarono per me- 
zo Foligno , Se fi trasferirono in S. Feliciano, ouc il bnee- 
detto Padre co’fuoi ftaua orado auati l Oftia Sacrosata . 
In tanto comparuc fblcncméte veftito d abiti laccrdotali 
il già nominato Priore Orfini, lèruito da quattro fanciulli 
ornati à modo d’ Angeli , co altri mifterij della Pafsione, 
afsiftendo co quelli nel medefimo modo, à tutti quelli, 
che fi comunicauano . Cofa,chc inducca viu^ tenerezza 
di Ipirito . Compita la melTa Iblcnemente cantata, il mc- 
dclimo Tomafo Orfini communicò di fua mano tutti i 
predetti. I quali à due à duc,fè gli inginocchiauano auati. 
Et fu olleruato per cola memorabile , che in vn leccio 
tanto arido. Se indeuoto, Se in tempo cosi alieno dall ef- 
fercitio de Santifsimi Sacrameti, il Diurno (pirico opraflc 
in modo, che in quella prima funtione, fi comunical- 
ferofopraà ducente. Indino efprelTo, che poi douea 
moltiplicarfiàmigliarai&dilatarfivn tale elfempio in 
molte parti della Clirillianita , in quel mo do , che hoggi 
fi vede con cdificationc , e profitto . 

— ^ ... — ■ — X! é. 
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• Et in vero rifpiradonc di queft’operario di Dio c 
ftata mirabile, & ctlefte . Pcrciòche egli, inimico perpe- 
tuo del carneualc; no potcua impugnar arme piu pocéce 
di quella, per eipugnarlo co facilità . Cóciofiacne per 
ordinario Ibno più numefplc le ma{chcre,&: i feftini nell* 
vltima fettimana di cffo, che neiraltre . Onde in quella 
era necellario inlìHere per debilitarla, & a quella opporli 
co vna lànta cotromina . In quel modo, che GioiBactiUa 
illeflTo viuéte ne vide lèguito ielFetto. Poiché per Tefqui- 
iìcezza di lui,il popolo alcuni giorni auanti s’impiegaua.» 
a prepararsi alla Santilsima Menlà *, Se cofequentemente 
si alleneua dalle vanità del mondo . 

Seguita poi la comunione del Giouedì j quegli altri 
pochi giorni rimanenti, la rìuerenza del Sacramento pre- 
ceduto, era alle dilshoncllà alTai potente freno . 

Anzi per maggiormente ricónrmar le gend nel bene ^ 
Se diuertirle dal male j in quell’ vldmi di carncualelchi , 
furono poi indi a pochi anni neiròratorio , cotinue , & 
(òlcnnilsimc le orationi , & comunioni . In modo , che 
per la vigilanza del dinoto Padre , vediamo di prefence 
quella Cuti , Se molt’altre , per vn tale efrempio , cam- 
biato l’abbuiò, elser l’ultimo Giouedi di carncuale ridot- 
to in vna lànta elsemplarilsima Palqua_* . 

Fù lòlito Gio: Bardila dal principio couitare il popo- 
lo à quella lollennità, mediante vna predica, che in gra- 
da Tua si faceua in Domo la Domenica della Sclsagesi- 
ma . Onde occorlè, che alcune perfone, lòlpintedal 
Demonio , impedirono quella predicationc . Ma per^ 
che la coHdcnza in Dio , & il desiderio di faliiar i’anime, 
erano 
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Mano i principali oggetti di qucft'huomd zelante ; peroni 
acciò l'opera non riceueflc detrimcto prelè altri ripieghi . 
In vice della predica, fece prima leggere à tutte le menè’ 
in diueric Chiefè della Città, 6c in tutte le Parecchie del 
Contado, vna breue, ma efficace eflbrutione al coma* 
nicarfì il Giouedì graffo -, & procurò bandi , &: proibitio- 
ni, che nelTuno hauelTe ardimento in tal giorno di ma- 
(cherarfi . llche eflàttamente venne oflcruato . 

Abborriua in lòmmo TaccelTo a paleggi; Se il compa- 
rir ne' tribunali , cragli grandemente molefto . Impero* 
che per ordinario , fendo ripieni di tomulto, repugnaua* 
no in confèguenza de diretto alia fìia vocatione . JBtquà* 
do accadea l’impetrar da’Gouernatori i bandi della proi- 
bitionc delle malchere i Giouedì graffi , alcune volte fi 
compiacque , ch'io fpendeffi appo quelli il nome fuo . 
Affiggeua in oltre alle porte delle Chìefè , cartelle pro- 
mulgatrici dell'Indulgenza Plenaria à quei , che fi com- 
municauano . Nell'Oratorio poi, colla fua efficaciffima 
parola infiàmaua tutti j efclamando , che fteffero vigilaci 
( maffime in que' tempi ) contro l’infidic del demonio ; 
Se daua inftruttioni , Se difenfiui di grandiffima vtilità . 
Non contento di ciò -, defideraua, che anche le colè ina- . 
nimate cooperafTero nel fèruigio di Dio . Et perche il 
fiiono delle campane del Domo ( ouc fi faceua la gene- \ 
raliffima communione ) cominciaua ad eccitare il popo- 
lo otto fere auanti,non fòlo tiraua la campana maggiore 
egli ftefTo , ma voleua , che i giouani fiioi prima, chean- 
daflcro à fonare j faceffero orationc , Se inuocaffero tre 
volte la gratia dello Spirito Sàco: Se ripcteffero più volte ; 

" “ Tui 
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amorh iti *ij ìgntm atcende. ][ medefìmo commandò à 
^ueHanime pure de’ fanciulli fcolari , cjuando nelle prò- . 
pne cafe fentiuano quel Tuono . Acciò l’aria ripiena di' 
Diurno fuoco, abbrugiailc i cuori difpirito fiammegii- 
tiflìmo , e Tcruente . 

Che la volontà di Gio; Batdfta fuflc da Dio effaudita, 
chiaramete lo dimoflrò vna vifionè che hebbe vn padre 
Capuccino . Il quale, ancorché in vn luogo della Tua Ré, 
ligionc, trenta miglia diftance à Foligno \ nondimeno la 
mattina del Giouedi carneualclco, eleuato in fpirito , vi-- 
de, che la Guppula,& tutta la Chiefa di S.Feliciano arde-, 
u t, & aiiampaua d’vn’incendio copiofiflimo, & talc,chQ, 
d’intorno , he (opra le muraglie predette mirabilmente 
Iplcndcnti, refulgeua . 

Ma ritornàdo à Gio; Battila . Egli la mattina del Sa- , 
tifllmo Conuito, daU’alba, fino à palTato mezo giorno ^ 
aflifteua Tempre, durante la Communionc . Supplicàdo 
ldiò,che per lua pietà aprilTe le cataratee della milericor- 
dia , Se verTafìTc grane, & benedittioni infinite Topra quel- 
li , che abandonato il mondo in que’ giorni del mondo , \ 
fi erano vniti alla MaeiU Tua, & eranfi impiegati in ope- 
re di Talutc . 

Communicatafi vna bancata, comprendente il nume- 
ro di molte decine , facea ciafeheduna volta intimare ad 
alta voce roratioac,& la communione per i tre giorni 
di.carncuale nelTOracorio . Ou’cgli in fine d’ogn’ora 
inflruiua i circofiàti con auuifi corrii'pondenti al pcrico- ' 
lo, che Tuole in que’ tempi correre ogn’anima, ò Ipiritua- 
h , è mondana , che fia . 

. , . ^ " Quanc» 
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(guanto il communicarfi il Giouedl di carneuale Cia, 
grato à Dio ; voHc riftcflb Dio autenticarlo con vn calò 
aflai confìdcrabilc nella ,pèrfòna dVn figliolo dVno de’ 
primi compagni di Gio.Battifta . Coflui riceuuta TOilia 
Santiflìma , la mattina della predetta fòlcnnità , gli furo- 
no fparàteduc archibugiatc , che non Tinuelbrono ; Tm- 
uelH bene vna pugnalata , che dairoflfcfà iftclTa ;^ppar- 
uc la fuperna diielà con elucenza . Portaua quello Gen- 
til’huomo vn Crucififlb d’argento Jn petto di picciola. 
forma . In quel CrucifilTo à punto il ferro colpi, & qinfì 
il Signore appropriando la ferita à fè flcflò, lòttrafse ogni 
pericolo di morte dalla perfona deiralsalito. Che fc il fer- 
ro nemico non fi fulse così rifrenato, ò il mefehino rella- - 
ua di fùbito eilintOjP almeno la ferita farebbe fiata lenza, 
rimediò'. Diccua però GioiBattifta ndla lìia vecchiezza, > 
hauer olscruaro confìderatamente , che' le pcrfbnc lolite 
' commuriicarfi il Giouedì gralso, per Io più erano paliate 
all’altra vita dilpollillìme , & con ottima fperanza di fi-,. 
Iute . Per^ cótrario poi;coloro,che irapediuano quella 
diuorione f hauca veduti perire- di' morte pclTima . Gli 
cslcmpij de’ quali non deuo particolareggiare per 'degni 
rilpetti . 

Se bene tutto il contenuto in quello Capitolo abbrac 
cia lunga fèrie d’anni lùlscguita dopo la prima innitutio- 
ne -, hò nódimèno voluto qui vnir la narraciua,’&: rcllrin- 
gerla per mawjior intcllistn2a,cc comodità di chi leene. - 
Ma bora ripiglio il hlb,& l’ordine deirinccrmelsa tela. 

' NELL' ' 
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I^ELL’OSPIDALE DI SANFELICIANO SI' 
principia con gra femore in Foligno la compagnia 
de’ Iccolari del Buon Gicsà . 


CAP. XI. 

C Ominciatofì il diuoco giouinc in quefta maniera 
à di (laccar dal mondo , lìGaua cuccauia il cuore- 
nellcterna (labilità di Dio . Ateendeua però à 
eiillodir (è (leiso, & al buon’indrizzo de’ compagni fuoi. 
Con i quali le felle e(so fi congregaua , dopo vdito il vc- 
(pro , & andauano fuori della Cicca leggendo libri (piri- 
tuali . Era tanca l’abbondanza dello (j^rico , Se sì accefo 
il femore , che (è inginocchiauano à far oratione fino in 
mezo le campagne quàco più alcoli poteuano. Mora 
quello lànto congrefio lèndo continuato alcune Icttima- 
uc , fu molto ben’auucrtito dà vn làccrdoce di boati (in- 
goiare . Collui indi à poco> parlando con Gio; Battilla , 
& rallegrandoli Icco di ciò , così gli dilTe . Mi piace, che 
voi con i vollri , per allontanami da’ pericoli, andiate i 
giorni fclliui Ipaciando fuori della Città. . Ma i tem- 
pi non fono Icmpre Icrcni: & lòprauenendo vna pioggia, 
douc voi penfate ritirami ? Fu rilpollo ; che alle logge lii- 
periori deirolpidale di S. Giouanni , ò uero fi farebbono 
ridotti alla Chiclà déll’Apollinare . Ne l’vno,nc l’altro di 
quelli luoghi, furono approuaci da colui . Onde in fine 
iiconchiulè: Noneflferui abitacolo più proportionato 
^lla loro vocatione, che l’Olpidale di S. Fcliciano . Era 
quello in que’ tempi ( fc ben dentro la Città ) vn luog» 
/•liuripA' qu;^ derelicto . Concencuà iq fé vna Chiedi 
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dedicata alla Madonna , & vn tugurictto^ che (cruìua ad 
vfo di facreftia . Piacque à tutti il nouello penfìero : & ’ 
propalato al Priordciroftidale diquel tempo , fi ottcn- , 
ne , come in prcfto,con facilità , e prontezza . 

NcUaprirn quello nuouo prefidio dal nuouo Capio- 
ne di Gicsù Chriflo, la gente ii merauigliaua ; & molti ti- 
rati da curiofità , andauano à vederlo .r Ma Gio; Battifta 
fèruedofi d'ogni opportunità per acquiftar’anime à Dio; 
non pcrmetteua à veruno l’cntrarui, fi prima non fi có- 
fefiaua . Onde à pena principiatoj iui principiò il frutto ; ■ 
&c la conuerfionc . Impcrochc molti co quella cogiun- 
tura fi confinarono, & aggiunfiro il numero de compa- 
gni fuoi . I quali la prima vòlta, che conueniflèro quiui, • 
fu nel i gloriofo giorno di S. Giofippc ( Santo , 
di cui il noflro buon Padre fii fimpre diuociilìmo } Et * 
accadde cofà molto confiderabile . Che fi come fu mi- 
fteriofò il numero de dodeci alla prima communione, 
che fecero il giorno di S. Feliciano ; cori nel primo con- 
grenb in quello luogo, fi ne numerarono trentatre . Et 
ìequelliidodici Apo doli i quelli n’apprefintano gli an- 
ni, che Gièsìì Chrifto viffi in terra . Erano co fioro , ri- • 
pieni di tanto femore, di compuntiohe sì grande; 
in maniera gli diluuiaua dagli occhi il pianto ( che , non 
effaggerando punto il vero ) poflb affirmare efferne piò . 
dlvna volta afpcrfò il pauimento . E trà tante lacrime, 
quelle di Gio: Battifla erano più èopiofi, c più cotinoue. 
Poiché appena arriuato nella ficrifliuola { che ad vfò d’ < 
Oratorio haueano accomodata )*fi gittaua à terra in vn 
canto ; Se ònuiluppatafi la cappa in t^fla , gli fioppiaua ^ 
< C quafi 
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quafi il cuòre 5cf dolore dtile tralcuragini,& negligenze 
palTacc . Rilalciaua però di maniera il treno à gli occhi 
Tuoi, Se era cosiifidcretro il pianto; che fino alla morte fc 
gli vide nel feno delle palpebre inferiori , liuida la carne > 
' & dalle lacrime abbrugiata . 

Qucfti furono i femi, da* quali nacque in Foligno la 
Compagnia del Buon Giesù ,*chc riconofee Gio: Battifca 
per Fondatore,& Capo: & da quella raunaza de’fccolari 
leruentijhebbe origine la riforma in gran parte della Cit- 
tà Patria fua . Dilcorrcdofi nel principio tra effi del no- 
me da importi alla, compagnia > alcuni diceuano di San 
Gio(èppe,& altri di S. Michele . E quacunq;il Padre fuflc 
oltra modo dinoto di quelli due Santi ; nondimeno, per- 
che nel cuor di lui flaua fingolarmcmc imprclTo l’amaro 
nome del Buon Giesù ; egli volte ( contentandoti tutti ) 
che da quello ti denominalTe.. Titolata la compagnia ; 
andò egli dopo alcuni meli à ritrouarc il guardiano de' 
Capiiccini ( che . in que’ tempi era il Padre Mattia Bel- 
liatani da Salò toggetto per efficacia di predicanone, pct 
bond di vita. Se eminenza di contcmplatione à tutti no- 
to ) bora à quello Padre Mattia , come à maellro di tpi- 
rito, ricortè Gio; Battifta*;!^ gli fece illanza à volerli for- 
mar leggi , Se inllituti per i conflati tuoi . E lopra tutto 
lo pregò, che la Ipicgatura fulTc femplicc. Se il contenuto 
fcriirepiùj’intcrno,chcrcllcrno.- Anzi il nollro Padre 
mcdclìmo c5 modetlia (ingoiare gli tòmminitlrò la ma- 
teria d’alcuni punti ctTentiali, come quello, che eletto da 
Dio , era illuminato nelle cote concernenti la perfettio- 
nc ^U’opcra . De*pcQheri prccifi di Gio; Batufta fc ne 

formarono 
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formarono capitoli efprcfiì , che da'fratcUi della compa- 
gnia co efateezza puntuale tuttauia fi ofTeruano . Et cf, 
fendo dettati co eguale j[pirito,e prudenza*» molti di varie 
Città d’Italia, l’hàno có modi fpontanei riceuuti per loro 
leggi, anche in riguardo deireminctc bota del legislatore. 
Mette in quelli tempi si ritirauano nell’Oratorio pre- 
detto à far l’orationi communi -, vno de’ fratelli Icggcua 
qualche libro della Paffione di Giesù Chrifto per deftar 
la mediratione in tutti . Allora colui , che leggeua, abo- 
daua sì dirottamente in pianto , &c in copia tanta , 6c tale 
verfaua lacrime; che cadendogli il libro di mano, non 
era poflibilc legger più. fi le bene vn’altro fubintraua 
alla lettura , al medesimo in poche righe , accadeua 1’ 
iftelTo . Quando Gio: Battifta ( benché più di tutti gli alr 
tri crumpelTe in pi^to indefìcicnteO fattasi violenza ve- 
hementilfima, con imperio spremute le lacrime ; 
compiua finafmete eghla lettione . Dopo la quale ogn* 
vno nlalciàdosi libcramcte all’abondaza dell’attetto, che 
lo tralportaua, i gemiti, Si i Iblpiri erano interminati . 

Hebbero anche coItoro,in progrelTo di tépò , due an- 
tilchiflime ftanze , collotate nella parte fuperiore dell’ 
Oratorio . In quefte (come diremo) vifle il Seruo di Dio 
trentacinqu’anni vita aulterillìma, & ammiranda : 5c fi- 
nalmente in quefto benedetto luògo , ei relè lo Ipirito 
nelle braccia del fijo Signore . 

Ora non molto dopo, che i confrati n’hebberoil pof- 
icfid , accadde laicguenrc hierauiglia . 11 facriftanò del- 
la Compagnia vna mattina di verno hawea nel prenomi- 
nato abitacolo acceiò va buon fuoco de’ carboni , per 

Ci ~ fcruigio 
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ftruigio dcU'offitiOjche cfTcrdtaua Et perche Gio; Bat- 
tila era (lato molt ore nell’Oratorio, hebbe pietà di lui ^ 
& lo violentò con prieghi ad andarli à Icaldare. Il bene- 
detto Padre per non contriftarlo, finalmente obedi . Ar- 
riuati ambedue oue era accclò il fuoco ^ fubito Gio: Bat>: 
tifla fi dilcalzò affatto: & in vno infrante mifè i piedi co- 
si nudi , come erano , fopra le brage ardenti ; & li tenne 
tanto in mezo à quelle , che fpauentato colui , più volte 
efclamò . Padre , che fate ? Padre , che fate ? Ma vedu- 
to , che il Seruo del Signore di già ahenato da’fenfi, non 
. fentiua punto : cclsò di più fcuotcrlo, òc chiamarlo . On- 
de ftupido, miràua , & ammjraua il calo . In fine ritor- 
nato Gio: Battifta in le ,& canati i piedi liberi, & illefi 
■dalle brage , dimandò, fè egli era flato chiamato . Il co- 
pogno*, llordito dallo flupore ; ò tacque, ò nonrifpofè à 
propofìto . Del che l’vmiliflìmo Padre , auucdutofi, gli 
fece comandamento efprefTo,chc viuentc Iui,racefTe tut- 
to il fatto . Gli coferuò fedeltà efatta coIlui:nè mai volle 
palefare il fuccclTo , fe no dopo il trafilo di Gio: Battifta * 


• DEL L* ARDENTE DESIDERIO DI> 

' communicarfl , & quehche folcila fare mentre ' * 

• ' ve fi prcparaua i ^ 

CAP.:- xii: 





Rà la còpia delle grafie, che Giesù Chrifto coccft 
fe al Seruo Tuo , fù principalillima , vna fame in- 
fatiabilc , di riceuerc il Santillìmo Sacramento 

rr — • dell’ 
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deir Altare ] A cui fino da’ primi anni della fua illumina- 
lione*, fcnriuafi rapito foauemcntc . Fu la riuercnza in 
principio, oftacolo à quelli cari inulti . Conciofiachc da 
prima, folo ogni mefe -, poi ogni domenica ySc indi ogni 
Iella gradatim fi communicaua . Ma tuttauia femedofi 
liquefar l’anima dal cótinuo defideriojprocurò interporli 
fra la riueréza.che lo ritcneua, e la volotà, che l’incitaua -, 
in quello modo . Si preparaua ogni giomo,come le ogni 
giorno facramétalméte douefie comunicarli . E le maca-< 
ua rcfìetto , luppliua raffetto , col quale ogni di fpirituaU 
mente cómunicauafi . Aiutaualo à ciò molto la letiione 
della vita della no lira B. Arsela da Foligno, oue co grad* . 
altezza di fpirito tratta quella materia . Si copiaceua gra- 
dementc la bontà Oiuina di quella vmiltà del Seruo ìuo: 
ne volc do Idio benedetto lalciar’impcrfetco Faccelo dc- 
fiderio del feruence Padre ; egli,ch“e al Dininilfimo Cibo 
Finuicaua,egli medellmo faceua accader bene Ipellb, che 
entrando Gio; Battilla in Chielà -,in quelFillelIb punto il 
Sacerdote vlciua dalla ficrellia , & colla cotta, & colla- 
dola, andaua ad aprire il tabernacolo . Merauigliato, &c 
rapito quell’huomo di Dio da inuito così mirabile,e loa- 
ue i fentiuafi da quello con dolcezza violentato, & colla 
medelìma , vmile , & ri u eremi Ili mo fi communicaua . 
Accadde molt’alcre volte in quelli principij,che elTendo- 
fi il Seruo del Sig. Ipiritualmente preparato , trattenuto 
dalla folita riuercnza , non olàua pafiar più oltre . Ma -, 
quàdo poi vedea Icoprir la Piflide, e cauarne fuori Follia 
Sacrauifima-, non era polfibile in modo alcuno più rifrc- 
narfi . Stantcchc il Signore, con impullì, & co parlari^ 

C 5 interni, 
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interni , lo conduccua z cibarli di quel /àatiHlmo pand 
Angelico . 

(olito apparecchio di Gio; Bateifta à quella celeRc 
lautiilìma menfà j non era altro, che vna medicatione Ic- 
guita, della vita, & morte di Giesù Chrifto . Principiaua 
egli dalla Circoncifìone : & lùpplicaualo à circoncidere 
m lui ogni difcti;©, & imperfetdone . Per la fuga in Egit- 
to, lo pregaua a fargli fuggir tutte le co/è,che l’impediua- 
^ lio dal luo lanto lèruigio j fic che lo liberallc da’ demoni; 
fuoi perlècutori . La difputa nel tempio porgeuali mate- 
ria , che Giesu Chrifto gli inlcgnallè il modo da guada- 
vate, Se iftruire anime ; & per i dolori della Santiftlma • 
Vcrgii^, inducellè in lui vn véro timore di perder’ldio » 
c gli cocedeflè virtù di patiétia nelle tribulationi . Quella 
penitenza. Se quell oratione nel defèrto ; generaua nell* 
anima fùa, ardente deftderìo di continuo digiuno,& per- 
petua oratione . Supplicado , che quella menfa prepara- 
ta dagli Angioli , cagionailè in lui abbonimento d’ogni 
cibo mondano , Se aftidua , & riuerente volontà di quel 
Diuiniftìmo Sacramento , di cui era in atto alimentarne 
1-anima iìia . ImaginauafI poieilcr prefèntc alle prediche, 
aftìftere a i miracoli, che faceua il Signore i Se allhora fc 
gli prelèntaua auand proftrato vmilmente , per riceuer 
gràtia di poter conuertire i peccatori . Ma (e qui con ta- 
citi gemiti rinforzaua le preghiere ) che Idio prima con- 
uertilTc eflb Gio: Battifta . Anzi tra tati miracoli, che la • 
Maefta fila fece in terra,!! degnafte adellb rinouarne vno* 
in perdonar a lui tutte le colpe paflàte , & prelcruarlo in 

pcr rauucnirc . Et ft come remife tati peccati à- 
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tasti i così fi degnadè perdonar ‘i lui , che era il maggior 
icelcrato, &c il più ingrato, che mai fuiTe comparfo a’fùoi 
iàntidìmi piedi . Tutto que(l;o mi narrò Gio: Battila , 
vno degli virimi giorni di i'ua vita . Quando egli qui da_^ 
debbolezza oppreflb , fece punto . Diffc nondimeno , 
eder tanti , &c sì copiofì i motiui , che gli (òprabondaua- 
po iempre nella fida confideratione di quelli (acri midc^ 
ri, che le egli non fi fu(se affrettato j farebbe prima man- 
cato il giorno, che la contcplatione . Nella quale Io Spi* 
rito Santo continouaméce fòmminidraua nuoui , e tene- 
riifimi adetti . Et quantunq.queda fulse quotidiana ma- 
teria della Tua folita prcparationc ; ì foliloqui però , òc le 
petitioni erano fèmpre diuerfè . £ come nouamente na- 
te i erano con maggior affetto proferite , deportate auati 
k Dio . Harei anche voluto (èncir da lui dcfso il modo , 
che egli teneua , in renderle grafie, dopo comunicatofi. 
Ma l’elscrmi impodo, d’intcl^r qued’ldoria , quafi nell’ 
cdremo de’ fìioi giorni -, la drettezza del tempo, & l’arti- 
ficio , che era nccefiario acciò egli non fi auuedefie della 
mia incentione ; ha impedito l’effetto à qucdo,& k mole’ 
altri penfieri , - . 

ESSERCITA CINQVANT ANNI CONTINOVI 
Ja carità d’aiutar gli agonizzanti à ben morire . 

CAP. XIII. 

S Apea Gio: Batrida , efier olocaudo accettiamo jlJ 
Dio l’afpirare, & cooperare con ogni foUccita vigir 
lanza à condur l’animc in paradi/ò . Et però la-> 
; ■ i C 4 conuerfìone 
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conuerfione , & la (àlute de' prò (lìmi , erano i (uoi ped^ 
fìcriil giorno, & oli oggetti la notte. L’orarioni , la vita 
di lui, non altro feopo di queftò rimirò giamai . Nc la-' 
Teiò ( per quanto era in (è } niuna llrada intentata , niun. 
penfìero imperfetto , per didoglier le genti dal male , & 
indurle al bene . Et perche gli vltimi sforzi del Demo- 
nio, &: i piu gradi, & vehementi (òno quelli, che impiega 
nellvltimo punto della noftra vità(poiche da queireftrc- 
'mo morhento dipende vn’eterno bene , ò vn perpento 
male ) Però oue maniere era il pericolo,iui Gio; Battili» 
fidifpolè impiegarheon ogni valore , c forza pojffibile $ 
& colla fallite degli altri ftabilir la lìia ; 

' Diedefì dunq; con ardente carità al fanto elTercitio d* 
aiutare i proflimi à ben morire . Il che hauendo contU' 
jioiiato molti meli -, accadde metter in atto qucft’officio 
con vno de’ fuoi confrati . Coftui , ridotto all'cftrcmo j* 
Toftenne con molta coftanza molti , & vifibili alTalti del 
demonio . Trasfigurandoli il tentatore in vari,& diuerfi 
alpctti, per ingannarlo . Et le io non mi affrettaflì ad al- 
*tro , potrei di quefto (blo particolare farne lunga narra- 
tione . Trouosifi GiorBattiftafempre asfiftente à tutte le 
predette battagliej Se coH’oratione,& co gli auucrtimcti, 
lu efficacisfimo aiuto al rAoriente . Poco àuanti la mor- 
te ritornò colui fcreno ,& lieto ; già libero dagli alTalti 
infernali . Onde per l’antica , & fraterna beniuolenza , 
che palTaiia trà loro, diede coftui per gratitudine al nó- 
fero benedetto Padre vn Crucifillo d’ottone . Dono , fi 
come caramente riccuuto ; coli queft’ìfteftb egli , portò 
Tempre feco più di ^quant anni^ndnoui, à confortare 
;■ ~~h imoricmi ' 
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i nioriériii ! ’Nd fupedanco del quale’,’ vi e inferta vna 
reliquia della fantils. Croce. Per cucce quelle circo llazc, 
& per alcre,che cacciò, fc lo cenne carisUmo vicino al Icc 

to , lino ch'ei vilTc . ■ 

PalTaco il giouine con molca quiece al Sig. Gio:Baccilla 
da quella morce procurò nuouo frucco per le medelìmo. 
Vedendoli dunq. da Dio lingolarmence elecco in aiuco 
de moribondi, yolfe egli prima efperimencar le ftelTo, & 
addellrarli, per quellellremo pallàgio. Di maniera li 
profondò in quello penllero, che ogni lèra mecccuafi in 

acro, come le effecciuamence llclse per elsalar lo Ipirico . 

Ec egli, ora la pcrlbna del morience, & ora quella di con- 
forcarore rapprelencaua j raccommandandoli 1 anima da 
le llcfio, dillelò lòpra vna calsa, con que’ cremici , & con 
quciraifetco di compuntione , che ciafeuno può imagi- 
narlì maggiore . In quello modo elèrcicando in le mc- 
defimo quello, che sì fpcfso efteccuaua negli altri ; prepa- 
, rauall alla morte, lì abilicaua al carico con vna lola,ma 
reiceraca , & ponderofa actione . * 

Habicaua in que’ tempi vn fratello d’vn fornaro , vicif 
nò al luogo, ouc di prelènce e l Oratorio . Coflui era lol- 
dàco, & molt’anni fuor d’Italia , hauea menata vita cantò 
dilsoluta , che ritomatd poi , e condottoli in Roma per 
’confelsarli ; difficilmente per l’enormità degli eccesli, ri* 
trouò facerdote,che poceGe aGoluerlo . Indi à nó molto 
ritornò à Foligno, & ammalatoli, li riduGc all’eftremo. 
Fù fecondo il folito chiamato Gio: Bactilla acciò vfafsc la 
fua confueta carità . A pena giunfe il Senio di Dio alla 
prelènza dell’infermo, cne s’auide,chc quel melchino -era 
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in atto H'cfsalar lofpirito. Laomie eleuiat# il 
Crucifìiso, de approsfìmatoH à colui , cosi pieno di tene- 
rezza ragionò.Ecco, fratello, che il Sig.in Croce è venuto 
per vifìcarui, & aiutarui in quello punto diremo . Che 
Signore? Che Croce ? rilpoié colui , Mio Sig.c il Demo- 
nio . Dilsemi Gio: Battilca*, che da principio egli fi atter- 
ri à sì Ipauenceuoli parole, & sì tremende . Ma in vn ac- 
timo preio animo, & vigore, ripieno del luo conlueto ca- 
ricactuo a£fecto j breui si, ma infocate preghiere inuiò alla 
lìiperna bontà, per queiranima, la cui iàlute parea già de- 
ilituta . £ canto co* lòrpiri al Cielo, & cpll'cirortacioni 
al morientc s’afFarigòiche al fine lo riduUe à pentimento, 
de tra le braccia di ellò benedetto Padre , relè l’anima i 
Dio,c6 molti legni di cotricione . Auucturolà fbrte^ dalU 
quale deudì più collo prédere ammiratione,che dfepio. 

lo non voglio qui moltiplicare il raccoco dc’cali umi- 
li ( fuccclfi nello fpacio di tante decine danni ) per non 
cagionar làiietàà chi legge. Balli lòlo ; che il Padre mi 
diflè più volte , che le egli ne hauefle conlèruata precilà 
memoria, n’harcbbe potuto formar volume affai mag- 
gior di quello del Caccia guerra . 

• Occorlè, che in Foligno fu Icnccntiato alla forca vnq 
per nome Giouanni . A cui il zelante Padre la mattina 
«Hrema, non mancò d’ogni aiuto, & carità poflìbile . Lt 
maggior parte dcUa^ notte precedente occupo in pregai 
il Signore , acciò diljxindlc colui con pacienza , c prcpa- 
racionc alla morte . Pocoauanti l’aurora, crafì Gio.Bat- 
ti'la andato à letto ; oùe entrato à pena ( così veftito C9r 
m’era) lènti fonare à giullitia , E quancunqj egli per lo 

■ diiàgiò 
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«lifàgio padtò‘, haucflc ncccilìtà di ripolb i vdito I orrc-r 
do tuono della campana , ripieno del fuo fcruorc , ^ ar-t 
dendo di zelo per falute di quell’anima, cominciò geme- 
do ad clèlamare . 0 Amore di Gitsu Cbrifìo, bà dd pofarjì queiìr 
rato corpo ,mentreiosòcbevtt'aftimabadapartirtra poeo da qutfìa 
vitAÌAbSignore,nonpUeciaàtt. QÒ dettò j quafj di volo 

vfeito dal letto, fi buttò in terra à ginocchia nude lagrt* 
mando . Quiui proftrato baciaua il pauìmcnto , c net- 
uua fino alli mattoni colla lingua , vmiliandofi nel Di- 
urno colpetto . Tralportadolo così l’ardore dello Ipirito 
chcragitauaperlapietàdiqueiranima. Nè di quello 
appagato, dilcefo à baflo, fi prefetò auati al satifs.Cruci- 
nflo. lui genuflelTo di nuouo , con vóce flebile pregaua . 

tignort tir accommando queir anìmn . Stella pouer aiìima Signore, 
ì^grtoycbelafalui. Ti parlo di voglio: perche ($i morto per li‘c,E fé no 
ka fatta penitenza , ér non ba tempo d farla: la farò io per quella 
Creatura , é" folcala. Così intenerito, & con vn cuore ac»' 

celo di carità perfetta \ fi trasferì alla prigione per con- 
fortare il moriente . Al quale ( nella Cappella de’con- 
denati ) con affetto lùilcerato 'ragionò della palli onc di 
Giesìi Chrifto j dell’amore immenlo , che Idio porta all* 
anime i & della diuerfità delle vie, che tiene per làluarle . 
Parole, che fecero in quel moribondo mirabile imprefi 
fione, &c volondcro elpolè il collo al capeftro . No mai 
il pouero patiente fu da Gio; Battifta abbandonato fino 
al patibolo . Con lui fece il viagioj con lui afccfe la fiala 
della forca j & con lui nell’vltimo punto, così vnitamen- 
tc diflc . Giesù, e Maria vi raccommando Tanima mia . 

£ poi gli lòggiunfi . Figlio tu hai nome Giouanni -, rac- 
commandati à S. Gio: Batcifla , che anch’egli morì per 

^ mano 
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mano di carnefice ’. Alle quali parole il conden^to ri-, 
fpofe . O’ S. Gio: Battifta aiutami . O’ Padre Giò.-Batti- 
fìa priega Dio per me . E ciò detto , vicino al Senio dd 
Sig. in sù la fcala eflendo : datagli dal manigoldo la fpia-, 
th terminò la vita . 

' Coftui ( non sò, (è lo chiami melchino, ò auucturato ) 
feben’erafbraftiere,&non maipm veduto dal noilro 
Padre j nodimeno, perche ognanima reputaua pretiofà, 
A: Tua i fù loccorfo, come dilettiffimo fratello . Di qui 
raccolga fìsche dal numero, quafl innumcrabile degli aiu- 
tati da Gio: Battifta à ben morire no ne veniuano efcluft 
i mifèri condennati . In beneficio de quali fece sfond 
veramente da (ànto . Anzi non fi commife peccato pu- 
blico nella Città ò fuori, ch'egli con folpiri non fè ne la- 
gnafle più che d’offefà propria . Deplorando gli eccefli 
auanti alla Diuina pietà . Quafi egli folo fuflc il pecca- 
tore , ò da lui originafte ogni difordinc . ^ 

Andaua, quanto à fè fteftb, à quetta gran carità indif- 
ferentemente à tutti oue era chiamato : etiamdio alli piu 
poueri, & infimi della Città . E trà gli altri losòprecila- 
mente d’vna perfòna abietta, & mendica, per la cui lalu- 
te ci difpensò le notti intere applicati flimamente come 
fufte ftata lanima d’vn'Imperatncc . Vero è, che Gio: 
Battifta conduceuafì con maggior illarità in que luoghi 
oue fiipeua clferui anime peccatrici da guadagnare a 
Dio . Eftendo filo defìderio d’aiutare a ben morire gli 
infermi. Se conucrtire i fimi . Confìderando maflìme , 
che la cclcftc gratii mirabilmente fi dilata , quando dall. 
altrui morte si palla pondcrolàmcntc a far refleffionc 
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Sella ^opria:douéclocia(cuno dineccflìtà elpdrìmccar 
in (è fteflb quelle orribili eftremc anguftic . Kagionau^ 
però così afiettuolàmente a’ circofiati della gloria del Pa- 
radifo, & delle pene delPInferno : che à Icmirlo era colà 
fopra Humana . Nè io faprei rifolucrmi , qual fuflc mag- 
giore il frutto, che faccua ne’ fànij ò negli agonizaii , con 
quefii dilcorfi, veramete infcruorati . Haueagli Idio co- 
ceffo talento mirabile, con il quale lènza fafiidio del mo- 
ribondo, di quado in quado, con opportunità , &c à certi 
conflitti ( cogniti à lui per lume Diurno ) lo fòllcuaua , & 
fòccorreua merauigliofamentc . Se poi era conuenicnte, 
che l’infermo fi ripofàffe ; Gio; Battifia ritiratofi in vii 
canto della camera , facea lèmprc orationc tutto quel 
tempo, che gli refiaua vacuo . Et così i bora l’atuua , & 
hora la contéplatiua effercitado j paflaua moltc,& molte 
notti intere , lenza mai dormire . lidie c auucnuto tate 
volte , ch’io non faprei numerarle . 

Era così vmile,che ogni minimo ReIigiofi>,che iui fufi- 
ic fiato prefènte, no mai il benedetto Padre harebbe ha- 
uuto ardimento di far parola, fè prima non era cofiretto 
'dall’vbidicnza à parlare . Et bene fpefio fi auuedea , che 
l’infermo refiaua più infafiidito , che cófortato da alcuni 
tali di poco fpirito . Nondimeno fimpre riuerente , oue 
mancaua con la voce , fuppliua coll’oratione . La quale 
i come diceuo ) era indificienre in quefii cafì , 

Morti gli agonizanti; per noti lafiiar indietro opera di 
carità, volcua anche lauarli di fila propria mano, purché 
non fuflero donne . Si come ( per quanto era in fc> non 

permcttcua, che dónc mailauaflero cadaucri d’huomini. 
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Quefli bene fpcfTo gli irrigaua co dolciflimo piat« . Me-< 
ditando in quella funrione l'ccccffiuo tormento della Sa- 
tils. Vergine ; alloraclie deporto di Croce tenne in grébo|, 
il morto Redentore . Perloche Gio; Battirta rapito da Ib-i 
prabódaza d’amore compiangeua colla Beatils. Madre ^ 
detertaua l'ingratitudine, &c cómiferaua la cecità de’pec-j 
irarori . 

Occorlè, che dalla pcfllma qualità del male precedu-l 
to, ò per altro , rimancano gli cltìnti talmente Ichifi , Se 
fetenti, che cagionauano naulea , Se orrore . Allora Gio: 
Battirta per mortificar (è rteflb baciauali con amore , e 
tenerezza, (limando di far quegli atti riuerenti , e pietofi 
alle piaghe del Saluatore crtihto . Accadeua à certe in- 
fluenze, che morto vno, bifognaua (ubito (occorrer l’al- 
tro . E quando dopo hauer patito le duplicate , & tripli- 
cate notti intere, andana al mo albergo per ripolàrfi , vc- 
niua inuitato dalla carità quali in quel puro irtenfo fiibin- 
trarc à nuoua fatica . In quell’atto ci non faceua , (c non 
riuoltarfì al proprio corpo dicendogli . Via afino, leuati 
su . Et l’eflèguiua con tanta prontezza, & ilarità di 
to, che fu cola incomparabile . Cosi dunq; indefclio fi 
refe (èmpre, efponcndofi all’aiuto d’vna Cittadc intera > 
per lunglìiffimo (patio d’anni . Che non centinara , ma 
magliara, & migliara d’anime (bccorfc . Et in confegué- 
za, il profitto (lì grandifllmo , mafllmc ne’ peccatori , Se 
giouaniìn particolare . I quali ( mediante la Diuina gra- 
tih ) egli ridufTe a fignò dì tanta Compuntionc, che fecero 
morti dt'fidcrabilf , Se ammirade . Anzi alcuni , violen- 
tati a ter.iiinar la vita per le mam d’homicidiali; vennero 

a termine 
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a termine di perdonar tato di cuore airinimicdj che non 
fòlo dimadauano perdono à Dio per le colpe dcirofFcn- 
(òre , ma benediccuano il giorno , linCdia , & il ferro , 
che gli haueua vccill . 

OTTIENE DAL VISITATORE APOSTOLICO, 
òc dal Cardinal Moncalto , che poi fu SiRo Quinto 
alcune gratie proHcteuoli alla fila Copagnia . 

CAP. XIIII. 

N Ell’anno i j 7 3. il giorno decimoquinto di Mag- 
gio venne ViCtatore della Chiela di Foligno, co 
autorità ApoRolica , Monfìg. Pietro Camaiani 
Vefeouo d’Afcoli . Il quale viCtando la Compagnia del . 
Buon Giesù , ordinò , che i CapitoU di quella H mìglio- . 
raflero in alcune cole ; rimettendone l’approbatione alla , 
Congregatione de’ C^dinali . Quefto Prelato fi com- 
piacque tanto della bontà, de vmiltà di Gio:Batti(la j che 
ammiràdo quello fpirito eminendillmo', parlàdo di li;i , 
ora lolite dire . Inueni bomintm feeundum cor meum. 

Mentre quelle cofe pallàuanojera Tornalo OrEni Ra- 
to promoRb alla Chielà di Strongoli , & indi a queRa di 
foligno trasferito . Et fi come Prior del Domo , fu di 
Gio; BattiRa confclTore , & amico particolare ; così nel 
grado Epilcopale ne fu protettore , & padre fuilcerarillì- 
ino, efledo ambedue, nel defiderio di lèruirc a Dio mol- 
to vniformi . Pii Tornalo zelàtilfimo della libertà Ecclc- 
fiaRica . llchc manifcRò in più occafioni,quàdo dal lato 
Pontefice Pio Quinto fu tralmelTo Vifitatorc ApoRolico 
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iti vn Regno principaliflìino . Nella cura Paftoralc di - 
Poligno fi dimoftrò {buuenicor d’orfani , vcdouc , & pu- • 
pilli . Fu elemofinierc sì largo , che il (ìio era più dfc’ po- 
ucri, che proprio . Dopo , ch’egli hebbc egregiamente > 
foftenuta lei anni la carica Paftoralc le ne palsò alSig. 
Et fi come il giorno di S.Fclicìano, fu cliiamato a quefta 
Chiefà j così il giorno dopo la feftiuità di erto Santo, ve- 
ne da lui ( come credefi ) richiamato al Cielo pieno di 
meriti l’anno di noftra falutc 1576. Hqra eftendo egli 
Vcfcouojolpitòin Foligno Felice Pcretti Cardinal Moii- 
tako, che poi diuenuto Pontefice, denominofll Sifto VT 
Quello Sig. era del numero di quei Cardinali , a’ quali 
Qpparteneua l’approbatione , che io difll , Se il migliora- 
méto de’ Capitoli della Compagnia . Il Velcouo calda- 
mente gli raccommadò quello negotioj&: gli diede parte 
della qualità dcU’Operario,così fruttolb à quefta Chiefà. ’ 
Andò Gio; Battifta à Roma ( come diremo) & rauuiuò la ^ 
prattica co quello Uluftrilsimo . Al cui arbitrio] fi rimeflc 
da chi poteua,il copimelo del defiderio di Gio; Battifta . 
il quale otténc dal Cardinale piena fodisfatione in augu- 
méto dclfopera di Dio . Mentre per quefto negotio Ipi- 
rituale gli còuéne couerfar nelle corti; ftupido ammiraua ‘ 
quell’olfcquio fingolarc,&: quella riueréte ofteruàza por- 
tata da’ cortegiani a* loro padroni . Dal che cauò motiuo ‘ 
dVmiliarfi aiuti a Dio . Confideràdo quato inutil Icruo 
egli Tulle à Giesù Chrifto . Attclo che gl’huomini terreni, • 
alle terrene potclH , ftruiuano così ellàttamente ; & egli * 
verlo il Creatore del cielo, & della terra, era tato tepido, * 
4Mreg!igcte . Onde charaméte fi vide, che diHg?tibusDeSy ' 
Bìnniino^irAnturinbonum, SI 
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sì TRASFERISCE A ROMA; L* ANNO DEL 
Giubileo 1 5 75 .& fi raflegna airobedieza di S.Felippo 
Ncri.Oue Dio gli manifclla,che (è ne ritorni à Foligno. 

CAP. XV. 

C Onfiderando Gio; Batdfta, che i figliuoli della fila 
Compagnia non haucano più bi/ògno del fiio 
latte ; Se dubitando degli attacchi (pirituali , che 
(ògliono bene (pedo effer inciampo à l’anime di gran 
bontij pensò (per maggior (ccurezza ) allontanandoli da 
quelli, Se dalla patria , (oggettarfi allobcdienza di per(ò- 
na (anta . 

Et (c bene egli continouaméte cfièrcitaua opere di ca- 
rità perfetta ; nondimeno , perche quelle dipendeuano 
dalla volontà (ìia,nc temea, come di demonio familiare . ' 
Ottimo era il fine : ma non (àpea determinarfi neirelct- 
tione de’ mezi . Volaua intanto , celebre la fama di Sai - 
Filippo Neri Fondatore della Congregatione dell’Ora- 
torio Vallicellano . De’ cui , tra le innumerabili grafie, 
che Idio gli hauea conceffe j principalifiìma fu quella 
della cognitione degli fpiriti . Hora Gio; Battifta pensò 
ricorrere a quello Santo Padre ; acciò , quali da celcllc 
oracolo , reftalTe certificato della volontà Diuina . Era 
già principiato l’Anno del Giubileo fiotto Gregorio XIII. 
£t però prefie rifiolutione di peregrìnar’à Róma la prima 
volta ( che fu nell’età fiua di 3 7. anni j Laode preparatofi 
prima per confieguir l’Indulgenza, riordinò in carta, niio- 
ua conficlfion generale , per reiterarla a’ piedi del prc- 

dopo hanw difeoperto Pinti ero dell’ 

JD anima 
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anima Tua , rifbluca hlaiciarfì in tutto alla determinano' 
Bc di quello } & raflégnarlì à lui per huomo morto . Giu> 
to a Roma, & effettuato il penuero j fù Gio; Battifta ri- 
ceuuto dal Santo Padre , con (ingoiar prontezza , & ca- 
rità . Ma quando , inginocchiato al confelllonano , (I 
cauò di fello, & volfc cominciare à legger la confeflìonc 
generale ; S. Filippo, prefò quel foglio , di fubito lo lace- 
rò . Ne gli perniile, chc.più la repilogalTc . Gio:Bamftt 
tacque, & obedì al Santo . Il quale intefe però con attc- 
tionc, &: pienezza, il defidcrio del penitente , di fcruire à 
Dio in qualunq; flato effo ne haueffe dilpoRo . In tato 
era da S. Filippo cfperimentato co molte, & diuerle mor- 
tifìcationi per affinarlo tuttauia nello fpinto . Vbidì fem- 
pre Gio; Battifta effattamente : nè veruna repugnanza ri- 
trouaua in fè j faluo ,fè gli hauefle ritardata la Santillìma 
Communione, già diuenuta cibo fùo quotidiano . Et fè 
bene il Santo Padre fofpefè ad altri penitenti il commu- 
nicarfì j non mai però permife idio,che fìmil prohibitio- 
nc facefle a Gio: Battiifa . 

In quello mentre egli vifitò le Sette Chiefc,&: la Scala 
Santa più volte: & il giorno della Conucrfìpne di S. Pao- 
lo, andò a communicarfi alle tre Fontane . Quiui con 
gemiti, Se fbfpiri, pregaua il fàntiffimo Apoflolo , che gl’ 
impctraffe da Giesù Chrillo, non fòlo vna vera conuer- 
fione -, malume dacaminare conforme al beneplacito 
Diuino i & conforme alla gratia , che il medefìmo Apo- 
flolo hauea ottenuta per fe . Et in quello modo Gio; Bat 
lillà fuphcaua giorno, &: notte con orationi vehementif- 
fime, per ottener quel ^c, per cui hauca abandonato la 
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patria, & ogn’altro affetto, ctiamdio ipiritualc , nonché 
la propria volontà, e (e medefimo . 

Accadeua Ipeffo, che arriuando egli alla prelcnza di 
S. Filippo (in tempo, che circoftauano molte perlonc) fu- 
bico era (olito, il beato Padre, di così efflamarc . ECCO 
IL SANTO . Gio; Battifta Tempre tenne opinione , che 

10 diceffcjpcr mortificarlo j come in effetto ei (è ne mor- 
tificaua . Ma io credo, che S.Filippo feriamente gli defle 
quel cicolo,moffo dal (olito Tuo fpirito profetico , preue- 
dendo quel, che l’euento e(preffamente ne manifclla . 

In quelli tempi Gio; Battifta ragionaua con molta fa- 
miliarità , intorno alla iua vocatione , con que* dilccpoli 
di S. Filippo ì &c particolarmente con Celare Baronio 
( (plendido lume del (creolo prelèntc) . Nc’ quali dilcorl^ 

11 Baronia diceua à Gio; Battifta . Se tu vuoi aiutar l’ani- 
me,come tanto defideri, fatti pretcjfatti prete, replicaua . 

A cui egli ( conofeendofi indegno di veftir labito Sa- 
cro ) cosi con la (olita abiettione di (è fteffo , riipondea . 

Padre Cefare , a i preti ì neeef sarto lo fpirito , ó* 1^ dottrina , ^ io 
' non bauenio nè Tvno» ni taltray non far'ei buono à tofa veruna. 

Mentre con huomini tali coàbicaua in San Giouanni 
de’ Fiorentini (doue allora refideuano i Padri della Con- 
gregatione deH’Oratorio ) confiderò più volte tra fc me- 
defimo , à che (àrebbe egli buono in quella Congrega- 
no nc. Et difendendo infino all vitimo officio ; neper 
cuoco', nè per guattaro mai Gio: Battifta fi reputò de- 
gno , nè (ufficiente . Stana egli in tanto raffcgnàtilfimq 
in Dio , a(pettando , quelche il Signore di(pòneffc di liijf. 
U in ogni CUcifa , di Roma , ouc cntraua , Ipendcua 

D X lungo 
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lun^o tempo , in lunga , & applicata oratioiftei nclfc^ 
uore della quale cosi tacito tra fé diccua . 

• Signort per ateertarmi» ef seguire /a voJìra /anta volontà>fott 
di/poffo obedire non fola al Padre PiliùpOtcb'è vn Santo: ma an- 
eò d vn demonio obedirò > ft eosì fapero tfser .eommandamejsto del^ 
la Maefìd V oRra. B peràt Signor mio dolci/simo > dimoRratemi 
ormai > quelebe disponete di mete doue debbia impiegarmi per v$~ 
Rro amore , 

Poccntiffima fu l’afliduità , & la forza di quefte acce- 
fe preghiere. Onde ritrouandofi Gio;Battilta vn gior- 
no à reiterar riftefTe , nella Chiefà di San Bonauentura 
de’ Capuccini a Montecauallo ( che oggi è della Nationc 
Lucchele ) fèntì interiormente vn parlare , che in quello 
xnododicea. RITORNA A FOLIGNO» GIO: 
BATTISTA : RITORNA A FOLIGNO , ‘ Repli- 
candoli più volte , che torriaffe a Foligno i Et fc ben’cgli 
lòlea aprir tutto Tinterno à San Filippo ; con tutto ciò , 
^i tenne afeofò quello particolare . Dubitando , noA 
oflcrirgli materia di fòfpetto ^ che ciò fuflc fuo fcnfòà 
fine di rimpatriare . Malo Spirito Santo, che haucua 
così parlato a Gio: Battifla , rifteffo illuftrò indi a non 
molto San Filippo , & lo moffe à dirgh le mcdefime pa- 
role , & rimetterlo à Foligno . In tal modo dunque da 
Dio , òc dagli huomini Santi , Gio: Battifla venne col 
merito di fanta obedienza , ricondotto in patria . Quiui 
a quelli mirabil principi] , mirabilmente ha corri/pofto 
il fine, con grande vtilità de’ popoli , Vero c , che 
San Fih'ppo voHc Rringer Gio; Battiftà con yn vin- 
colo obcdicnziale . Concioflache., fè bene gli coman- 
dò il ritorno^ nondimeno gli prcfcrHlc a Bar preparato ^ 
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parni^ da Foligno ad ogni cenno di lui ' llchc icrui per 
meriro, ma non pcr cfFctto . Non eflendo ftato mai più 
Gio: Battifta riirloflb dal luogo , in cui l’hauea eletto , à 
potentemente richiamato il Signore . Con quella pron- 
tezza duq-, colla quale per raflegnarC à Dio, fi partì dal- 
la patria ; colla medefima vi ritornò per obedirfo . 

Quella prima andata del lèruo di Dio à Roma , fiì in 
compagnia d’alcuni Padri di S. Domenico -, amando egli 
Icinprc couerlàtioni diperfone Religiolè. Nel viaggia, 
ei s’incontrò in vn Prete, talmente Ranco, che non potca 
più caminare . Subito Gio: Battifta (molTo da tenera cA- • 
rità ) dilcelb dal lùo cauallo , vi affile lòpra quel poucro 
Sacerdote . Alla ftaflfa di cui andò Icmpre /In’à Roma . 
Al ritorno poi fi accompagnò con alquati Padri Gapuc- 
ciui i &: con quelli le ne venne à piedi fino à Rignano . 
Inuclligando carpir da tutti illruttioni per le medefimo . 
Arriuato à Borghetto, s’inuiò vers’Orte, per vifitare i no- 
uitij Capuccini,che allora erano in Amelia. A quali por- 
taua molte corone benedette , che gh furono donate in 
Roma . Era la lerai lui tardi ; & per abbreuiar la llrada , 
s’incaminòpervnavia forella, &inlòlita. Onde fù co- 
(Irctto palTar per, molti luoghi fcolcefi , rouinofi. In 

cima de quali eflendo , parcagli lèntir vna voce , che gli 
dicclTe . Gittati giù,gittati giù . Alla quale in vn attimo 
Gio: Battifta rilpolè . Quello tocca a te , che cadefti dal 
Cielo , & fei folito precipitare , ^ , 

In quello mentre lopragiunta la notte ,'fic egli cami- 
nando per vna femita angufta sù la riua del Tcuerc , non' 
poteua in alcnn luogo fermare il piede. Parendo 

-, D I .quella , 
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quella infàponita, per vna pioggia, caduca pocd avaoci , 
In modo, che ad ogni paflb fdrucciolando , ogni paflb , 
«orrea pericolo di rouinar nel fiume . Crefceua tutu- 
uia la notte, e rendei maggior la tema, rofcurità,& il pe- 
. ricolo -, &: allora inwan maniera apparue fpauentcuolc 
quàdo all’improuilo fi ritrouò in vn luogo angufiifiimo, 
refixingcndofi il fine della ftradella in vn fito molto pre- 
cipicolo . Nel cui fondo appariua vn ampio accolto d* 
acqua, & di fango, quafi in forma di laguna . Ne il diuo- 

10 peregrino potea in alcun luogo dilccdere , ne ftabiliré 

11 piede . Le tenebre faceanfi più denfèj il paelc lòlitario, 
& à lui incognito, e ftranicro; il pricipitio dauati j òc dall' 
vno de’ lati il tenere, affai rapido, veloce, e fpaucntcuole. 
Da tanti pericoli dunqj anguftiato j^fiibito ricor/è all’aiu- 
tp de' fuoi amati, & fempre riucriti Angeli del Cielo . In 
particolare al Cuffode, òc al Principe Michele, di lui Au- 
nocato fingolarifiìmo. Et in quel mctrc,che GioiBattiffa 
inuocaua : Saniti Michael Arebangtlt , difende nos in pralio ; 
in vno iftate egli fi vide libero da quell’iminente perico-^ 
lo, & fè ritrouo dall’altra banda lenza auuederlène , con 
luo gran giubilo, òc merauiglia . Perlochc effortaua effi- 
cacemente i fuoi alla diuotione degli Angeli , òc del Cu- 
fiode in particolare . 

Saluo poi fi condufiè àvifitare i lòpranominati Ca- 
puccini , co* quali fi ricreò Ipiriraalmcnte effegucndò 
^ìunu propofto . 
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TORNATO DA ROMA À* FOLIGNO CON 
cflcmpi i & con falutifcri ammacftramenti rauuiua 
lo ipiricoj & la diuoùone nella iùaPacria . 

CAP. XVI t 

C Enificatofi dunq; che 11 Sig. dilponcua, ch'egli n6 
rinlèrraco tra' clau(lri,ma permanendo al fccolo • 
frutcificallc nella Patria . lui ritornato , fi dilpolè 
maggiormente lèruirc à Dio , c da' figli della compagnia . 
fu abbracciato teneramente come Padre loro . Penfàua 
in tanto , qual fòrte di vita douefTe elegger , per cuftodir 
fc ftefTo,&: vnirfi più facilmctc d Giesù Cbrifto . L'amor 
verfo i proffimi l'inuitaua à fòuuenirli . ^ l’anima già in- 
uaghica della contcmplatione , chiamaualo ad vn quafi 
fòlicario retiramento . Quelle ambiguità da lui più volte 
nel diuino cofpetto ponderate ( eiTendo l’vna , & l’altra 
^ruttuofiflìma ) fi appigliò ad ambedue . Impiegandofi 
fqcodoi’occafioni nell’atriua,^ nella contéplaciuaj 8c co 
il più accefò fcruore, che imaginar fi pofTa , efleguì il pc- 
i[t:ro flabilito . Era fòlitofiio la mattina aflllTer nella 
Chieia diS. Domenico, ò di S. Feliciano, fèruendo à più 
mefTc ; in vna delle quali communicafi . Il giorno poi 
lo difpenfàua nell’Oratorio : parte in aiuto d’altri, & par- 
te contcplando . In quello luogo ordinariamente, ogni 
quarta, 6c fella feria ^ difcipl inaua aflìcmc con i fratelli . 
Seza però quelle difcipliné , che ei faccua da fe fleffo fre- 
quentemente, fino all'eflRifione del fànguc . Quefte era- 
no da lui chiamate difcipliné lorde, effendo egliiniplaca- 
bil caftigatorc del corpo fùo . li quale , oltre di ciò , 
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. jnaceraiià con digiuni a/priflìmi , quafi quotidiani. Et 
perche in quefei tempi , non haucua Gio; Bactifea verua 
padre fpirituale, che l’indrizzaflc j fuppliua colla lectione 
de buoni libri . £ cariflimo gli fu lempre , quello inti- 
tolato . Faretra del Diuino Amore . Lo Spirito Santo 
gli era maeftro, colla cui guida af&ettauafi al colmo della 
perfettione . Veniuano i confrati a cert‘hore determina- 
te, c conueniuano aflìcme . Nodimeno compite qucllei 
partiuanfì tutti, & ciafeuno andaua a’fuoi negotij. Il 
buon fcruo di Dio (blo, era iui da loro trouato, & lafcia- 
to Tempre à far oratione . 

Ritrouauafi in que’ tempi neirOratorio vn Crucififlb 
antichilfimo, e mentre Gio.-Battifta fòletto rccitaua nell* 
officio le parole del Cantico, Bene Jiàtt Maria t iyFiurmns 
Domino', à quella antiquata imagine^'riuolcatofi co/ì affet- 
lUofamente diceua . ,.P’ Amore^ òfitmì di /angue , v/iti dallo 
ferite del mio Signore , arrìctbitè » iy mondate ( anima mia m 

Nel rimirar poi quél Santillìmo vifò , tutto graffiato , Se 
pieno di fputi ; fi accendea talmente il filo core , che au— 
uampaua di fiamma celefte . Indi lenza poterli contc*^ 
nere, lacrimaua dirottamente petcompaffione. Se per 
amore . Altre volte vmiliato , elìnanito tutto , ritro- 
uandofi iui lòlo cosi clclamaua . O’ signore , io Jhno affai piU 

cattiaOtir feekratot che non fa Giada traditore. MadSignormio 
doleis/ìmo . io non voglio effer Giada difperato , ma Giuda pentito! 
tonfidando nella voJìra iontdtàj’ntiferieordia infinita. Et però Re- 
dentar mio, datemi grafia, ebe ogni vofìra trote , ogni trauaglio,p> 
ogni pena vofìra , mtdiuenti paradtfo per vofìro amore. Et allHn* 
footroiogni piaeere,tgni diletto di que fio fallate modo mì ff a vn' In- 
fèrno invi ' ' “ ~ ~ 

i 
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tu del medefimo amore. Pregaua San 1 omalo a 
;he mediante la dotvina infulàli da Dio, gli. 
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impctraflc cógnitionc di fè fteflb y 6c per ^ueiramotc 0 
ch’ci portò al Sandffimo Sacramento, gli otccncfle i frut- 
. ti della iàntiilìma communionc • Mentre attualmente 
. facead la difciplina comune, tralporcato da vehemeza di 
ipirito,{òlea alìùgarfì ncire(Ibrtationi,molco più degli al- 
tri . Et al fine, auucdutolène, terra inaua co quelle parole, 

Fratelii» Evtro^cbt io fono Sìmto lungo. Mi fappiatetibt faran- 
no più lunghe le pene del purgatorio. Et lungbifsimequtllt dell ls- 
fernot le quali non bauer anno fine mai* mai» mai. Parole , chc 

dalla bocca deirinferuorata padre vlcite,come da forna- 
ce di viua carità , cagionauano in tutti affetto, & imprct 
•/Ione di gran profitto . Ogni giorno più volte filfandofì 
in Dio dicea . O’ Signor mio» non vi hò fmarrito nd:mafi bene 
difeaeeiato da me eon i peccati miei. In modo tale, che, O con 
oratìoni iaculatoric, ò con tenerezza d’affetti,ò contem- 
plando con lacrime , la palllonc làncillìma i di rado , à 
no mai s’impiegaua in altro , chc in quelli fanti eflèrcidjV 
Dellaullere penitenze, che faceua (anzi , che fece in tut- 
to il tempo di fua vita ) riferbo il tratwne à dillefq in piu 
luoghi dell’illoria . 

Veniuano molti ( & giouanì particolarmente ) guidati 
dallo Spiritò Sàto à fine,che Gio; Battilla grincamiiiafls. 
Il quale per ciò profondamente fi vmiliaua i llimandoll 
huomo da niente . Tanto più, che nella Citta , non ma- 
cauano perlòne qualificate, &: piene di prudenza . Rico- 
nolceua il tutto dalla Diuina Bontà, chc femprc fi è co-’ 
piaciuta feruirfi di mezi vmili,& balli , per far*opere gra- 
di. Onde procuraua corrilpoder a quelle gratie,vlàndo 
perfetta carità a’ predetti . Qi accarezzaua però , ^ gli 

accoglicua 
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^ accodicua con ogni termine di dolcezza : & dopo ha- 
uerfcli refi familiari, Se confidenti j daua loro conngli ot- 
timi, e tali,che e/prefiàmente conofccuafi cflTergli da Di® 
£ggeriti . A’cofratidella c5pagnia,diceua fra telli,c figli. 

Quando noi leggiamo libri fpìrìtuali, I dio parla con noi. Ma quad» 
facciamo oratione, noi parliamo con Dio céfperd fuplicbiamola foprm 
tutto.cbtconferuhlapuritàalliouri'.la cafìitd alli caRi ; concedm 
tmtndatione a’ peccatori; ^ refrigerio alP anime del purgatorio. 
Mentre frntiua fonar TOrologio j O ' come prefìo (fratel- 
li diceui )fe nefu^e il tempo; à come ft ne vola Voeeafione di far 
bene. Etè pofsibue\ che gl'b uomini trafeurando il tempo * eb'è cosi 
pretiofoìdicano .Oimt ycoe eofa è quella ì Non ba mai fine il giorno 
d'boggi t Et pure fratelli miti; il tempo bene fpefo è vna delle mo- 
nete t colle quali noi paterno aequilìart il Paradifo . 

Soleua benefpeffo ejfortare, ebefi pregajfe il Signore à liberarne 
dalle tentationi.e'banno appir’nzt di bene .come quelle % che fono 
le più pericolofe , fy’ folite ad ejfer il precipitio delle perfòne fpìri- 
tuali. Imperocbe il male apparente tanche dc^ peccatori alle volte è 
fugj^ito. Ma quando ne eomparifet lotto affetto di carità di ze- 
lo to quanto lume *à quanta grafia ai Dio ci vuole .per conofcerlo ix 
fuggirlo, Diceua ùmilmente . Chela carne li doma colle peni teme e» 
Ò" co II or at ioni i eattiui penUèri si fcacciano, ér si Vincono con 

é buoni. Mafsimamente con quelli della Santifsima Pafsione. §lue- 
éia ì noRrofolleuamento in ogni affanno, Srvniea delitia nelle tri- 
èulationi . Ma fopratutto era ricordo fuo fegnalato . Che nelle bat- 
taglie degli oggetti fcnfuali, bijògnaua tffer timido , vincerle eoi > 

fuggir via. Ss come ambe bìfognaua fuggire ogni minimo principio 
di pensier ptritalofo . Effendo certezza^ quasi sicura della vittoria * 
il non far del brauo. Perche quella forte de* brani, riefeonodi fpi- 

rtto codardifsimo . Di più per cautelar i Ipirituali acciò rifre- "• 
nafièro grimpeti della giouentù j precipuamente eflor- 
caiia all ’aufterirà, & a* digiuni . Proponendogli ( ma co 
raodeftia rariillma ) rcflcmpio di fr medefimo . Il qua- 
le così fittamente maccraua il foo corpo,che bene foefTo 
il ventre quali toccaua la fohiena ; & le gambe indeboli- 
te gli trema uano (òtto ( tanto rigide , & continone erano 
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!• pèmcenze foè, & tanto a* (ìioi ricordi furohò yniformi, 
ic. corrispondenti Topcrationi ) AggìMngtua inoltre. Viglìuo- 
li miei./* la notte a fìut amente vi affale il Demonio, la notte ifìeffa» 
t)- in quell iiìejfo pitto fateui vna buona difeiplina. Colia quale la . 
aarne rubella reììerà debilitata dalla sferza , fy l'inimico fuperata 
gialla gratta di Dip. E si come il tentatole pervineerne non dorme t 
(spsi noi Diamo vigilanti per non ejfer vinti . E fappiate figliuoli 
miei, che fe bene tobo bauute molte fante infpir ationi, con tutto ciè 
nonpotei effettuarle mai, nimai fu porsibile aDenermidalle impera 
fettioni, sin tanto, che non mi r sfolti affatto abandonar le pratùehe 
delle perfone otiofe,é‘'non mi diedi alla frequenza de' Santi fsimi 
Sacramenti. Dieeuaglt aneora . A che proposito perder tempo ne' 
difeorsivanii^y inntìli ,effendoei materia sì grande da raggionar di 
Dhì Che vn vecchio dia buono effempio i bella eofa : ma che h dia 
VH giouane, è belHftima. Et perche rotso,fratelti miei, fuol efsere 
origine, <{r fomite quasi de' tutti mali^ però impiegameei fempre 
ateìlt opere buone. Onde (pedo hauea in bocca. Non perdiam 
tempo, non perdiam tempo. 

Quando i^iouanctti vcniuano à conferir con lui me- ^ 
tre ftaua Solo neirOratorio,v/àua cautela prudentiflìmai^ 
volendoci lèmpre radìftenza di qualcheduno . Ma Se i1j 
ragionaméto era di coScSccrete; auertiua almeno, di Ilare 
inluogOjche fuflè veduto da più per/òne, le ben lontano, 
da quelle . Tutto faceua , per eSIcmpio, & inftruttione, 
nè per altro riSpetCO , E' prouerbio del mondo ifolea dir eglù 
che non ts è maggior eareDiatebe di carne. Et io dico • che non ci 
è maggior care Dia , ebe di fpirito. £t però incontradofi a Sen- 
tire vnVccellino allenato da picciolo in gabbia, che am- 
macSlrato nel canto , diceua : benedetto Dio \ laudato 
Dio . Egli ammirato , & addolorato gridò . 0 ingratitu- 
dine, ò eonfutione noDra . Gli animali imparano di lodare ldia,<ìy 
glibuomini di biaDtmarlo. E pure è morto per gli b uomini,^ n per 
le fere. Ma ì peggio , che fera, chi non riama Idio. 

volte considerando i pericoli , &c loccaSIoni 

. frequenti 
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frequenti , che ha la giouetù modana di precipitar ne* 

peccati 5 riuolto à Giesù Clirifto , teneramente diccua . 
O' Creatore, d Saluator dell'anime ,fate t 'ucbe la iìoppa v'-ànaalfuo^ 
co no si brugi . Ala d Signor mio , ehi ne camperà / chi ne camperà ì 
Et poi contro fé fteìfo fbggiungcua . guanti peceathqaante 
offfje barei fatte, ^ quant' anime ^saf sinate , (ir* rapite' dalle tue' 
fantifsìme braecia{ò Dio) fe tu non mi bauefsi preuenuto colfabon- 
danza della tua miferisordia, Rapprefèiitandofi allora auati 
a gli occhi del benedetto Padre, que’ penfieri pericoloni, 
che fògliono fìiggerire i demoni, anche àgli huomini 
giufti . Diceua parimente . Figliuoli miei , quando alcuno di 
^'oiè tentato divanagloria, non dette per que fio intermettere il ben 
fare. Ma piu che mai farlo: ^ erefeendo tuttauia coll'umiltà nel 
feruigio di Dio, vincer la tentatione colla pe'rfeueranza. 

Hauendo vn de’ fìioi giouani lalciato di far la corret- 
tionè ad vn’altro per timore , & rifpctto vmano , ò per 
dir medio,per tentatione . Ciò rifaputo da Gio:BattiÌla. ‘ 

Sappila aifs'^li) che tes bai quanto à te rìcrocifisfo vn 'altra volta ' 
fSiesu CbrifiOiCon quefìa intermifsione di carità. 

Et così à poco à poco infiruiua la giouentù, & fonda- .. 

in e^a la fabrica fpirituale . ^ ' i 

« 

■ 

IL SIGNORE LO LIBERA DA VNA INSIDIA ; 
del demonio : il quale volea impedirgli la quotidiana 
communione. Et alcuni ricordi circa quella. 

CAP. XVII : 


T'E'dendo il Demonio, non poter in altro mocU 
^ impedir la quotidiana Communione di quefto l 

^ ^ denoto Scruo di Dio , gli cagionaua frequenti 
^luflo^iù 55 Wne . Quelle fi come contra volonià 

accadcian® 
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accadcuano al puriffimo , & benedetto Padre ; così egli 
ne concepiua volontaria , & grandiffima afflictione . La 
onde per tal cagione , non hauea ardimento auuicinarfi 
alla fantils. menfa . Era però dal timore, Se dal defiderio 
egualmente combattuto . E per non errare , conferiua il 
tutto col fuo confeflore . Il quale auuiftofi della cotino- 
uau fraude del nemico, per interrompergli l’vfo de’ Saa-’ 
tiffirai Sacramentii diede non folo animo , Se conforto a 
Gio: Battifta: ma gli comandò, che confìdcnrementc an- 
dafle a communicarfi . Obedì egli a quella voce , come 
le la voce di Dio hauelTe vdita . Vero c , che manzi alla 
communione, con vmiltà, riuerenza. Se fede, fi raccom- 
mandaua a Giesù Chrillo , pregandolo per amor della 
Madonna , fi degnalTe liberarlo da vna molellia tato no- 
iolà . L’ardente, Se afiectuolà preghiera, più giorni perle- 
ttcrata, fu dal Sig. accolta bertignamete . E no lòlo clTau- 
di il fuo Scruoj ma io priuilegiò in modo, che dopo,(qua- 
rant’anni continoui, ch’ei lòpraui ITe ) non mai più gli ac- 
cadde quella illufione . In quel mentre, che Gio; Battifta 
era nel modo predetto infidi ato, inuitauà lèco à c6mu- 
nicarfi due, e tre de’fuói.più cari . A fine di confonderli 
ilemonio,&: fargli vedere il dilcapito,che facca . Imperò- 
che volendo imptdir’vno , fe ne communicauano tre . 
Quindi configliaua a fare il medefimo, quando occorrc- 
uano quelli cali . Alle volte nell’approlfimarfi a riceucr 
l’Ollia làntilfima,& no fentédo in quell’atto, la fua lolita 
tcncriflìma diuotione . Egli foleua dire al Signore , pii 
co’ labbri dcH’anima, che del corpo . Signore t qutfìa mét- 

tina, ^ fempre ; io ven^o à eommuniearmi per vofìro amore . Bt il 

jimi/t per/madeua altri» quando si/intiuano st‘idi . Rappre- ' 
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ftntaUuì (ditta ) innanzi d Dio ; diUvmilmtntt . Si^nermio'» ^ 
Crtator mio, io vengo à voi per trouar voi, irà cibarmi di voi pir 
amor vofìro. 

Andò vn giorno à fèntir mefla , &: comunicarfi in vn 
conuento de’ Capuccini . Quiui erano molti nouidj , i 
quali veduti dal lant’huomj3, che non fi comunicauanoj 
& egli tirato da vchemenza di Ipirito , non poteua rattc- 

iicrfi i così auanti airofti» Sacra vmiliato proruppe . 
O Signor mio, i porci vengono àte\ ir angioli $i retirano tnditr 
tro. Riputando fe per animale immondo , ir i nouity angioli . 

Gli fu dimandato , fe era vero , ch’ei fi communicafTc 
ogni giorno . Rilpolè . St bene ogni giorno io rieeuo il ^San- 
t'^itmo Sacramento, non sò però, fe ne riporto i frutti • 

é • ^ 

NARRANSl DVE CASI TREMENDI , D* VNO 
che contro la volontà di Gio: Battifta differì il pigliar 
l’abito de’Capuccini. E d’vn’altro,che volle farfi 
• • religiofo , contro rinclinatione di lui . ’ 

CAP. XVIII. 

E Ra cosi celebre la bontà di Gio: Battifta , che can- 
giato il cognome di Vitelli \ nominauafi da tutti 
vniuerlàlmcnte , il Beato . Ondevna contadina, 
che volea conferirgli vn lùo bilògno : incontràdolo nell’ 
intrar dVna Chiefa; dubbiolà, fe era elfo, ò nò . Gli dille 
lèmplicemente . Sei tu Ch: Battola Beato ì lo fono (rifpofe il 
Seruo del Signore ) Gio: Batti fìa , che Dio lo faccia Beato . Quello 
titolo egregio di lantità , originaua dal luo elTcr indcfellb 
nell’operc di carità con tutti . Fra quelle, era principalif. ^ 
fima l’inuiare alle fante religioni numero quali innumc- 
rabilc di giouani conuerciti da lui, & condotti felicemétc 

. a’chuftri 
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a*clau(lri . Vcniuano coftoro nafcofti,&: fòli, a ritrouar- 
lo neirOratorio. Oue fe bene per ancora non abbitaua la 
notte ; vi afiifteua però la maggior parte del giorno , fa- 
cendo oratione . Nella quale era lecito ad ogn’vno d’in- 
tcrromperlo . Egli riceueua quelli tali lietamente, & gli 
daua confidenza si grande , che con maggior libertà par- 
lauano fèco , che có qual fi voglia altra perfòna viuente . 
A lui dunq.difcopriuano le tentationi,6c l’infpirationijchc 
haueuano , Se Gio: Battifla , fecondo , che il Sig. lo illu- 
minauàjinuiò cofloro, parte ad vno,&: parte ad altro fla- 
to . A quelli, che defiderauano farli Capuccini ( che tali 
erano per lo più ) prima ch’egli deffe il confcnfò,ne facca 
lunghe, & varie efperienze . Per certificarfl molto bene 
della coflanza, & dello fpirito loro j ricapando il grano 
dalla zizania . Molti perleucrauanoj & altri nel maggior 
femore indeboliuano , ò ritornauano indietro . Soleua 
però in propofico dire . Che le difficoltà. Se i dubbi , bi- 
fogna mouerli in quello primo nouitiato nel fècolo ( per 
così chiamarlo ) ma quando poi fi era fatto paragone iiif- 
£dente della ferma flabilità , Se che i fuperiori gli hauc- 
ano conceduta lobcdienza per riceuerli ; flimaua impru- 
denza di coloro, che con nuoui argumenti cercano ritar- 
dargli . Del che gli effempi fono familiari , Se io ne ►ap- 
porterò vno, tra gli altri, fingolariffimo . 

Era vn prete giouane d’età , che lungo tempo fu da 
Gio: Battilla efpcrimentato . Alla fine trouatolo faldo a’ 
cólpi d’ogni marteIIo,&: ottenuta già obedienza dal Pro- 
ìiinciale di veflirfi l’abito Capuccino; andò il giorno 
proprio deflinato al viaggio, per haucrl’vltima benedic- 

cionc 
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«ione da Gio; Baitifta . Ei gli la diede , co patto eforeffe -, 
che non vi mettefle niun tempo in mezo j ma laiciato il 
modo, volalFe a drictura al couento affegnatoli . Coftui 
promife il tutto; rilèrbàdofi folo , di ritornare a cala a pi- 
gliare vn cappello . Non ci andare, diflc il medefimo Pa- 
dre . Te lo replico , no ci andare . Che vuoi tu far de’ 
cappelli ? ma colui perfiftendo nel fuo volere, pare dogli, 
che il far ciò, poco rileualTe; volfe contro la volontà del 
Seruo di Dio, andare per quel cappello in ogni modo . 
Et perche niuna co fa fugge più , che roccafìone ; niuna 
più pericolofà, & niuna più danofa, quando fi perde; ac- 
cade a quello melchino, in pena della fua difobedienza , 
d’incótrarfi per iftrada,mctre andana per quel benedetto 
cappello , in vn làcerdote di riuerita autorità , & llimato 
huomo di grà prudenza, Iccódo il modo. Quelli (che ha- 
uea odorato , che il giouinc fi volea far frate ) comincio 
ad interrogarlo prima, così alla 16tana,doue egli andana. 
£ poi di mano in mano certificato di quel , che llaua in 
atto d’elTeguire; cominciò con apparenza di bene,S: con 
certe ragioni politiche , adintepedirlo in modo ; che per 
allora lolpelc la rilolutione del fanto defiderio . Impietà 
gràdifllma , lenza ragioneuol caulà fotto màto di zelo , 
dilTuader altri dalla religione . E chi fa ciò, no ha cuore, 
ne lingua da crilliano . Anzi TelTer crudele contro chi 
n’impedilce la fiilute nofira, è pietà gencrofa,c lànta . Ma 
perche rielcc inutile ogn’ottimo proponimento , le nell* 
clfeguirlo fi procede co tardità . Il negotio intorbidò di 
modo: che macato il femore a collui, lùccelTe la tepidez- 
za . A poco>a poco poi corninciò sì fattamete a rilafciarfi 
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ia preda al (cnfò, che rapita la moglie ad vno,fò il dilgra-. 
dato da’parcna di lei vccilò raiferamente . E forfi preci- 
pitò Tanima col corpo in vn medcfimo. tempo . Or, 
chi imaginarabbe mai da sì debile principio , & da sìleg- 
giera dilobcdicnza, vn tale, e tanto precipirio ? Eflcmpio 
clpreflfo i noi , di ftar molt’oculati -ìntJn trasgredir gli 
auucrtimcnti ( ancorché in apparenza minimi ) quando 
vegono reitcrari da quelli, che h;^nno vero lume di Dio . 

Si come Gio; Battifta, non approuaua ogni fpirito par 
la religione} così non era taqta la maturità ncircrpcrico- 
za , che non fuflc altrettanta la celerità in efleguire la vo- 
cacione,dopo accertatofì di quella . Tra coloro eh ci no 
giudicò cfpcdicntc configlio, che fi fàccflcro ^apuccini, 
vno ve ne fu . Ma inftando cofiui tuttauia'di volcrfi ve- 
ftir l’abito , & efiendo rinclinadone .fauprita , & appre- 
uata per buona da vn làcerdotc, a cui Gio; Battifta hauc- 
ua riucrenza molto particolare } no ardì cótta dire cfprel- 
famcntc . Sentina bene neirinterno vna gran repugnaza 
à quella rifolutione . Onde coftui la mife in atto per ogn 
altro configlio , che di Gio: Battifta . Il quale , fé fulle 
guidato dallo Spirito di Dio, lo manifeftò l’eucnto . Có- 
ciofiache , non fu sì grande il defidcrio in colui di mcE^ 
terfi il capuccio , che non fufte maggior la volontà , U 
Timpatienza di cauarfelo, come fece . Veduto coftui dal 
buon Padre, così infelicemente ritornato al Iccolo ; mofi- 
fò à compailione della caduta, molto lo commiferò . E 
femprc infifteua , cffortadolo , che fc. bene hauca aban- 
donata la religion Capuccina , non lafciaftc almeno i co- 
ftumi dareligiofò . Ma tutto in vano . Perche datoli 
I ^ ' E ^ ~ Jcoine 
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I come Taltró di già narrato ) in preda alla tenace, e cieoi 
iènlùalicà; fò anche quefto,eftinto d’arcliibugiata . Vero 
c , che hebbe /patio di confe/Tare i fuoi peccati ; Se vmi- 
liato dimandò perdono a Dio . Ventura /ìia,e gràde ven-j 
ne cllimata , cne Gio: Battila ( /ccondo il con/ùeto co- 
llume ) l’aiutò à ben morire , e l’aiuto fu tale , che con- 
correndoui la diuina mifèricordia , moflrò légni di gran 
pcntiméto . Et il Senio di Dio hebbe viua fperanza del- 
la falute dell’anima di coflui . Dal quale deue prenderà 
cautela , Se non imitadone . 
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l’animo d’vno,che volea ba/lonarlo . Et fi narrano 
alcuni cafi, occorfi à quei giouani , mentre 
Gio: Battiflal’uiduccua olla religione. 

CAP. xviiii: 

H Auendo queft’huomo zelanri/fimò ] per fè/Taà- 
ca , Se piu anni atte/o fèmpre a ripelcar anime 
dal mare tempefio/ò del mondo , Se condurle 
a* luoghi di tranquillità. Se bonaccia . S’io voleffi dilpic- 
gar tutd i parncolari occorfi fra così numerofa fchiera di 
giouani , 5c in sì lungo corlo . Formarei vn’altra Ifloria^ 
maggior di quefla,che intelTo di prefcntc . Ma non è ta- 
le il mio penfiero . Voglio fòlo valermi d’vn’e/Tempio ^ 
ò due ; d^’ quali il prudente lettore vada da le fteflo de- 
ducendo gli altri . Porgeano materia à Gio.BattilJa i cali 
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dcfcritti , di far più fcnfibilmcte co*o(ccre a quell* 
li, chiamaci alla religione con quàca auuercenza (I debba 
procedere in vna caco importante rilòlutione . La quale,' 
se fatta cóforme allo Spirito di Dio, no fi può defìderarc 
in terra , vita più limile alla celeftc . Maife altro rilpetto 
ve li conduce , guai a loro . Attelòchc no» Icruono ad 
altro , ch’a martirizzare i buoni , diferedicare i claulbri ^ 
& (candalizzare il mondo . Anzi aggiungcua f che l’ani- 
ma chiamata à lèruir Idio, in qualunque ftato fi fia : prqr> 
parili pure alle tribulationi . Stacechc per falire al Cielo , 
oifogna patirne , non vna , ò due : ma molte , & molte . 
Et non ollance , chegU in vn negotio di tanta conlcquc- 
za, caminalTe con rilcrbo, & maturità grandilfima. 
Nondimeno quando diueniuano regolari alcuni , ò prin- 
cipali della Città, ò molto amati da' proprij parenti. Egli 
paciua inualioni così tremende , che molte volte venne 
tentadone a quelli tali , inlino dVcciderlo. Ne corlc 
però pericoli graui . Ellèndo colloro agitad dal demo- 
nio , che Icntiuali danneggiato per tante vie , da vn ^ 
gran conuertitoif de’ giouani , 

Non faceua altro quello ralTcgnato in Dio per cuftd- 
dia di le ftelTo in limili buralche , le non totalmente ri- 
lalciarli nelle braccia delia Diuina prouidenza . Nè altro 
operaua fecondo l’vmano i eccetto, fuggire alquanto 
quegfimperi primi . Ma ne anche quello ballò vna vol- 
ta . Perche lògliono poter più ne' padri le Ipcranze del- 
Tvcilicà mondane , che il rilpetto della làluce de’ lor fi- 
gliuoli . Cagione , che in cali tali , li fa trauiarc , c tra- 
icoirerc in eccelTo . Come £ elperimetò in vn Cittadi no 
. _ _ - . B a *'■ di 
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tJi Foligno ì A cui cflcndo andato di fiafcofto z vefHrf! 
Oapuccino il riglio i & riconoiccndo la foga daircfTor- 
• cationi di Gio; Battifta . MoiTo cofhii da furia crudtf-- 
liflì'ma,andò àtrouareil manfocciffimo Scruo del Si- 
gnore , Se dopo haucrlo vilipcfo con ingiurie , & datoli 
adài dcll’ippocritone per la tefta i Gli diflc, che la pri- 
ma uolta , che l’incontraua j uolcua caricarlo di bafto-' 
Et ancorché Tadlrarfi fia naturale dcll’huomo j 


nate 


uidefì , elTer più naturale ne’ ueri Serui di Dio , renderli 
infendbili nell’oflfelè j come accadde in Gio; Battifta . Il 
quale , lèntite quelle minacce di uolerlo ballonare . In 
un fobico fi buttò in terra a’ piedi dell adirato, così dicen- 
do . Eccomi proto, datemi adeiforpoiche merito quefto, 
Bc peggio , per i peccaci miei . Colui da tanta umiltà , Se 
perfettione intencrito,& attonito j quali colle lacrime in 
fii gli occhi, Icuò rumililllmo patientc da terra oue llaua 
prottrato , & diflcgli quelle parole . Gio; Battifta ; uoi 
hauete fatto molto bene a mandar mio figlio alla reli- 
gione : imperoche , le egli pcrlcucraua nel leccio, facciw 
pclfimofine. 

Era in quelli tempi in Foligno un giouine ornato di 
irare doti dalla natura. £ conlideràdoilbencdetto Padre,' 
che quelle , nel Icruigio di Giesù Chrifto fi farebbono 
pcrfctrionatci lo riccueua però co accogliczc particolari, 

, Sc ufaua ogn’arte per indurlo i Dio . Per tato lo diftaccò 
in gran parte da’ Ipaffi gioucnili , nc quali con reci- 
diua rìpcrcoHè . Ora à colcui , mentre fiaua giocando a 
carte con gli altri compagni, ueiine airimprouifo un ri- 
morfo uehemcncillimo di cofoienza, Se nn'impulfo cale , 

che 
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clic quantunq. ci più voice rcfìftcITc, nondimeno fcnten- 
dofi gagliardamcte .ftimolarneirintcrno j vinto alla fine 
ciclamò , & difie . Io non pofib più ; è forza j che vada 
via, imperò che mi pare efier tirato dal Padre Gìo: Batri- 
Aa . Ciò decto,andò dilungo in diuerfè Chicle ricercan- 
dolo . Alla fine lo ritrouò in quella di S.Domenico; ouc 
arriuatOjVidc il prenominato Padre, ch’oraua . Al quale 
auuidnacofi aU’orccchio diflc . Pax tccù . In qucU’illan- 
cc, cleuati il Senio di Dio gli occhi in alto, & villo il gio- 
Uane,elclamÒ . O' figlio > tropp'èche io Sìòqui per te\ ér apanto 
adtjfo più che mai ti raecommandauo al Signore , Padre t bd cono- 
f fiuto {rifpofe colui) eoeio/iatbecoviolf za fono fiato leuato dal giuoet, 

Qi^elli, nel i j 8 6. velli l’abito Capuccino, & hammi 
narrato, che anche dopo fattoli clàullralc ha clpcrinicn- 
tato gli effetti dell’oracioni di Gio; Baccifta . Mediante le 
quali, Icnciualì dentro ardere il cuore , di fuori flillarlì 
in lacrime . E tra l’altrc vna volta , gli continouò vn’ora 
incera il pianto , teneriflìmo , c difmlò . 

Fù fimilie a qucfto , quelche accadde ad vn’alrro gi»- 
uinctto . Il quale mccre vna fera fui tardi llaua in cafa de* 
fuoi parenti a ricreano ne, quiuiin modo da Gio; Battilla 
abfentc, lènti rapirli l’animo , che collrccco ( prclà liceza 
da quelli ) s’inuio di buon palTo aU’Oratorio . Et aeH’aH- 
darc, Icntiualì da forza interna sì fattamente lolpingcrc , 
che dimcndicaco del lòlico decoro, le ne volò , lenza po- 
ter coccncrll à tutta carriera, là douc era chiamato. Giù-’ 
to all’Oratorio, ei vide Gio.-Battifta à braccia aperte auàci 
va CrucifilTó , che orando , cagionaua quelli prodigiolì 
moù . ^edefimamence co Ami non molto dopo , entrò, ^ 
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come gli altri , tra Capuccini , c vi pcricucrò con cflcm^ 
plarità {in’alla morte . 

Occorfe aflfai frequentemente, che quado Gio;Battiftaì 
andaua al cóuento de’ medefimi Padri per aggiuftar co 
loro il modo dieflettuar le vocationi de'giouini predetti, 
incontraua per iftrada molti, & molto infuriati lerpenti , 
che gonfi], & difdegnori ; parte gli fi auuiluppauano alle 
gambe tenacemente ftringendoIo,& parte inalberati col- 
le fauci aperte , vrtando lo diftendeuano in terra. Ma 
egli fattoli il fegno riucrito in paradilò , riforto in piedi , 
Icguiua animolàmente il lùo viaggio . 

in.^egna la dottrina cristiana per 

. commandamenrodel Vclcouo . E quindi hebbe 
origine il lèrmoncggiare a’fcolari nell’Oratorio. ‘ 

C A P- XX,. 

V Enne in penfiero à Mofignor Marcantonio BÌ2- 
zoni Velcouo di Foligno , di comettere alla cura 
di Gio: Baitifta Tinlegnare in Domo a’giouanettì 
la dottrina criftiana . Egli , che fu Tempre apparecchia- 
to aU’obcdienza : fi Ibrtomife volunticri al carico, & con 
molta vigilanza l’eflercitaua . Eragli però necefifaria vna 
patienza fingolare,con ouafi duecento fanciulli, eflendo 
. lolo . Volaua.hor qua, hor là, per reprimer quella con- 
tinoua inftabilità di luogo, & impaticte viuacità puerile . 
A tutti con effattiflìma carità , tolleranza inkgnauai 
primi principi] del farfi il legno della Croce j con tutti gli 
articoli, e precetti fonometri! della Sata Fede Cattolica, 

Laqndc 
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Laonde per i corinoui gridi, Jpcr raggiramento pcrpcta#, 
& per l'alfidua fatiga d’infcgnare a tati , in tante clafli di- 
‘■i(i: firiduccua la (èra ftanchilfimo , ma però femprc 
‘fiiTo in Dio . Ne da lui era (limata grauc la fariga , (pc- 
' rande, che que’femi afperfì in queir anime innocenti, 
douedèro fruttificar poi raccolta copiolà , abondanifc 
d’cflfemplarità, c diuotione. 

Il VefcoUo (èntiua tanto gufto in veder Gio; Battifta 
applicato c5 vn modo apoftolico nell’iftruirc i predetti -, 
'die bcnfpeflb calando ciallc danze Epifcopali in Chiefà, 
vi aflìdeua lungamente , co Tua gra confblatione . Qiia- 
do quedi fanciulli incontrauano per le dradc l’amàciffi- 
mo Padre, a prima vida,fubito elclamauano . Ecco Gió: 
Battida Beato , reiterando ad alta voce più volte , Ecc» 
Gib: Battida Beato . Nc potendo egli refiderc aH’impc- 
to di quelli tali,non faceua altro, fc non dir loro; figliuo- 
li miei, pregate Dio ch'io pofia efier beatoj e nella prima 
Chiefa , che incontrate , inginocchiateui auanti alla Ma- 
donna , & dite vn’Aue Maria a tarefictto . Hbra per il 
predetto carico, nó potea Gio; Battida , attender all’Ora'^ 
torio, co queiraflìduità, che defideraua. Pareua dunq. 
ft lui , efler di maggior profitto all’anime collaffidcnza 
nel (uo Oratorio ,ch’altrouc . Non redaua però di con- 
ferir queda repugiianza col Padre Gregorio Ozzes Do- 
menicano (ùo confedbre . Il quale (èmprc gU diceua . 
Gio: Battida , attendi ad infègnar là dottrina cridiana'*, 
perche Dio nc cauarà qualche bene . E di cótinouo rc- 
plicaua ridedbjchc Dio n’hauerebbe canato qualche be- 
ne Intanto] fàcedófi in DomoCPanno i ;'8 8 .)hi (!:6fuctìi 
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orationc delle Quarant’ore la (cttimana di Paflione ? 11 
benedetto Padre andò in quel luogo conforme al folito 
(ìio , & in quell’ora , ch’iui vengono i giouanctti , che 
vanno alla fcuola . A’ quali, egli ponaua affetto paterno 
come affiglinoli nell’cducationc della dottrina crilHa- 
na . Stando dunq. in oratione, & repetedo Ipeflb tra fè 

Signore, qual farà queiìo bene, tbe (ì eauarà da me per integnar l» 
Dottrina ì siuale Signor mio i Manifefiatemelo per grati» . 
Sentì allora infonderfi neirinterno quelle parole. 

Conti oca gli feolari all Or atorto , ^ iui loro fcrmoneggia : che qut- 
fio farà il bene , tbe fe nt eauarà i (J)* il frutto, cbto ne pretendo. 

Finita l’ora j egli flibito an,dò a conferir la nouella illu- 
minatione al Padre Ozzes . Da cui fi'i riconolciuta per 
ottima . Ma 1 auuertì,che prima il tutto doueua ellèr cp- 
fclidato dairaurorità Epifcopalc . Llpofè però robediete 
Seruo di Dio , al Vefcouo vmiliffimamcntc il penfiero'. 
11 Bizzoni ( che zelantiffimo era) comprobò il defiderio^ 
colla fila benedittione . In quella maniera aggiullatelc 
colè : per no metterui tempo in mezo,& per valerli dell* 
Opportunità di que’ fanti giorni i intimò a’ maeftri delle 
fcuolc, che il lunedì, & martedì della fettimana Tanta do- 
ùelfero, co tutti i loro feolari, ritrouarfi all’Oratorio del 
Buon Giesù à fèntir da lui, per órdine di Monfignor Vc- 
feouo, alcuni ragionameti fpirituali . Cocorfèro tutti,co 
abondaza , 6c protezza i giorni determinati . Nel primo 
de’quali Gio: Battifta ragionò della confcffione,& nel fe- 
condo, della fàntiffima communionc . Con canta copia 
di Celelle grada, & con tale accefo calore j che fènfibil- 
mente conobbefì reffetto deU’ailìllcza Diuina . Rcfla- 
do i raaeflri, & i feolari, attoniti , atterriti , &: compunti' 1 

r. — - • - • • Pulito ‘ 
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finito il ragionamcto dcirvldmo giorno} il zelate Padre if 
chiamati da parte i quattro maeftri delle icuole , cosi ra- 
gionò loro pieno di Ipirito . Che farebbe, ò fratelli miei, 
donare al Sig. vn giorno anzi vn ora della fèttìmana , flc 
. Tcnire in qucfto lànco luogo , à fentir la parola di Dio ? 

Niente rifpetto al tempo, che n’auanza per laltre noftre 
óperationi . Ma affai per il frutto, che ne potria produrre 
Idio per fùa bontà . L’offerta fatta da vn tant’huomo, fi 
come era deflderabile, così fu prontamente abbracciata. 

Allora ci dimandò} qual de’ giorni fuffe più comodo, per 
non impedir le funtioni delle fcuole . Rifpofe vno di 
quelli. Che il venerdì . Quando Gio; Batti fta fentì no- 
minare il venerdì } ripieno di giubilo , applaude , come a 
giorno priuileggiatillìmo . Perloche il pnmo di qucfti, 
dopo le.fefte di Rcfùrrettionc,fi diede principio formato 
a’ fruttuofì fcrmoni} ne’ quali l’inferuorato Padre s'impie- 
gò con affetto ardentillìmo, il rimanente degl’anni fùoi . 

Furono nel principio i quattro Nouilfimi , tema dc’ra- • 
gionamenti, facendone trentaduc difcorfi in otto mefi , 
tutto con affetto di Serafino.. Finiti qucfti ; Copra à cia- 
fcheduna parola del Pater nofter, ogni venerdì fermoncg 
giò vn’ora intera . llchc era mcrauigliofò : fèndo egli 
nudo di feienza vmana , ma riccamctc veftito di (pirico . 

In quelli ragionamenti ( oltre à quegli ottimi Temi, fparfi 
in que’ teneri petti, ch’à fuo tempo refèro frutti di fàlute) 
diceua il Seruo di Dio, cofe tanto notabili, & ponderofe 
ne' ìùoi femori infocatiflìmi } ch’egli medefimo, nel pro- 
ferirle, reftaua merauigliato . Anzi auuertiua i circoftàti 
che vi applicaffero bene , per vtilità deU’anime loro . 

J‘^ Attefòchc 
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Àctefòche concetti tali, a'quali egli non mai haueuapett- 
(àto, non lènza gran cagione allora il Signore gli li mec- 
tea in bocca . lit chi le haueUe olTcruatCjVe li trouarcb> 
bono profetie di gran qualità, & buona parte adempite . 
Alia io non haucndonc quella certezza , che ricerco hi 
tutto quclchc Icriuo, me ne pailèrò ad altro . 

Hora per le narrate fauchc lòftenute da Gio; Battifta 
sì lungo tempo; lì copiacque il Signore, per viepiù per- 
fcttionarlo , ch’egli cadefle infermo , &c l’infermità cond> 
nuallc vicino à due meli.Delìderolò egli di patirc,&: me- 
ditare ne’lìioi dolori, i dolori di Giesù Chrirto,vollc ftar 
seprelblo . No permettédo mai che veruno gli asliftct 
le, ne che mai lo vifitalTe pedona , le non era molto Ipi- 
ritualc . Ond’egli celm d'inlcgnar la dottrina : &c hauen- 
done in quello mentre il Bizzoni dato cura a* Preti: Gio: 
Battilta rilànatolì,attclc ad altre operationi, inconformi- 
là di quanto gli veniua infpirato dal lìio Signore . Ne Ile 
chi ftimi minuttia la narratiua di panicolari sì precill ^ 
perche così làpels’io propordonando ergerlo ftile, come 
tuttauia s’inalzerà la materia / 
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CIO: BATTISTA DISEGNA RITIRARSI NELLA 
fòlicarìa abiucione dciroipidale di S.FelicianojOuc 
; di p^cfen^ec l’Oratorio del BVON GlESV*. 

CAP. I. 

« 

^^oy^ij^^^VMENTÀVASl nel petto di GiocBat 

Cifta la fìama del Diurno Amore > & d 
defiderio della perfetrione . Sétiuafi 
però cotinouamentc inljjirato fegrc^ 
garri dal mondo , Bando nel mondo, 
^ ^ ntrouare in mezo alla Ciccala foli- 
tudinc, òc l’alprczza degli cremi. De- 
terminò ( per conlèguir quefti fini ) la/ciar le commoditi 
della cala paterna, &c renuntiando ogni fiia rendita al fra- 
tello carico di famiglia* j ritirarli in quelle Banze, ficuate 
iòpra il piccolo Oratorio , già nominate neU’alcro libro . 
Erano queBc in que’tempi, orride aflài, per molte circo- 
Banzcjche le rende'uano tali . Accrefccndo fpauento al- 
la fòlitudine del luogo, refier iui fèpolti grà numero de 

cadaueri 
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Wdaucri, per loccafionc ddloipidalc caritiguo, già abi- 
donato. Ne entro à quel riftreteo di muro , vi era colà 
( che di notte maflime) noti apportailc tema , & orrore . 
Ma, che non può la vehemenza del fupcrno amore accc- 
fo in vn cuore, dedicato a Dio ? In virtù di quefto,forza- 
uafi l’inuitto Padre, fuperar tutte le cofe repugnati al fen- 
iò , magniheate nel principio con modi elàgeratiui dal 
principe delle tenebre . In tanto andauafi egli animado , 
c (chermendo , dilpofto eHeguire il lànto proponimento 
Tuo . il tcntarore, per deuiarlo da vna tanta refolutione ^ 
non mancò moltiplicargli fuggeftioni continone , & im- 
portune . Anzi neU’interno parea , che ragionando cosi' 
formalmente gli diceflè . Che penfiero è il tuo Gio: Bat- 
tifta ? Se tu rifolui lalciar tutto quel , che hai di patrimo- 
nio, & non vuoi andar chiededo clemofine ; come credi 
viuere in quella cala ornda, nuda , lenza letto , lenza co- 
cinato, lenza chi ti proueda,&: priuo non lòlo d ogni de- 
litia, ma d ogni cofa nccelTaria ? Se ti lòprauienc vn’acci- 
dence mortale,chi ti foccorrcrà ? quelle lòno detcrmina- 
tioni più temerarie, che conGderate . £ tali, che non li- 
ra polfibile mai, die tu vi polli relìllerc . E le pur final- 
mente vorrai elperimentar te Ile fio; infelice lira la riufei- 
ta, conforme allaudacia tua ; che hai ardimento equipa- 
rarti nella lòlitudine,& nella perfettione a’Santi Padri an- 
tichi . E credi , e fperi , di poter tu folo combatter co* 
tanti, e tanti denioni, i quali per vilipenderti ti llralcinc- 
rano per quelle llaze,come tu lai elTcraccaduto a glaltri. 
In quel mentre , che quelle fuggcllioni lo cobatteua- 
j no) il tctatorc, ulmctc glie le rapprclèi^w inlùperabili . 

che 
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•che lo facéuàno refear quafì irrefòluEo , & agotiizzance ! 

Dall alcra parte . Il Signor lo confortaua in quefei c6- 
fttti, dimofcrandogli, che le colè, da’ demoni nel princi- 
pio, figurate Ipaucntolc, e tremende, fi uanno ogni gior-| 
no diminuendo, in maniera* che alla fine poi luanilcono 
tutte, come fumo, ò nebbia . Pafiò molte fettimanc in 
quefte ambiguità perigliofe < Ma animato dal ciclo, non 
potea più contenerli, ne uedea l’ora , di coangufiarfi in 
quella Tanca abitatione . E quiui palcer lo /pirico fuo,ali- 
mencandolo d ’orationi , & penitenze, fenza tema defler 
ritardato da veruno . Anzi pareagli ( così egli dicea ) 

. metter di nuouo-Giesù Chrifto in croce , le più procra- 
ftinando, difièriua il proponimento già facto. 

SI RACCOMMANDA A DIOi SI CONSIGLIA 
, col Tuo confelTorc , ^ fi conduce nella lòlitudine 

defiderata . 

' > 

, CAP. II. 

F Ece perciò Gio: Battilla lunga orationc , olferendo 
à Dio la fila pronta volontà di Tcruirlo . Ma elTc- 
do defideroTo regolarli rettamente j ricorlc con 
molta còfidenza al prenominato Tuo confelTorc . Il qua- 
le incelo il magnanimo proponimcto del filo penitete, & 
ponderata elTaccamentc ogni circoftàza . Rilpolè quefte 
precilc parole ; Gio- BattifÌA ;jindate\ ibe I in farètra toft li. 
Allora, lènza più pcnTar ad altro, fi rafteguò nella proui- 
denza di Dio ; &: lenza far alcun preparamento vraano , 
ne pur di minima coTa prmùfto , renuciò co vn diTprczzo 
. " ' " ’ ' gcncro/o 
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generofò all’vfò d’ogni (ìio haucre, & fi riduBè nel f j S 
in quelle pouere (lanze^ mendico, & folìcano . Qwui fz- 
ccua continuamente oratione, Se con ifpirito infiamma- 
co, ardcua tutto di carità perfetta . Scauafi lènza fuoca,' 
nella maggior afprczza del verno . Anzi per lungo tem- 
-po non laccefc quali mai ad vlb proprio . Solamente 
.vlàua alle volte (per lòimenirc alla debolezza della na- 
tura ) pigliar, mentre andana à letto , tanti fiagmenti di 
bofib (auanzo degli ornamenti della Chielà nella Iblcni- 
tà del Giouedì graflfo ) quanti capiuano in vn pugno dcl- 
. la Tua mano, e non più . Allora in piedi in piedi acce- 
fili, porgea momentaneo riftoro aUefiremità della lùaJ 
perlona , lòpramodo afflitta dallellremità del freddo . 
Et perche nè anche nel ripolò voleua adagiarli , quando 
era coftretto lèdere, fituauala lèdia in modo dilTugualc » 
Se diftorto . Oucro in maniera la riuoltaua à traucrlb , 
che collocatoli Iconciamentc in quella , vi ftaua con in- 
comodo notabiliflimo . Volédo in ogm colà affliggere, 
& mortificare il proprio corpo . Il quale fu sepre rigda , 
Se alpramcte trattato da quello vigilante lèruo di Dio . 

Altre volte, dopo impiegata in oratione la mag^or 
parte della notte, Se lòlpinto dalla ncceffità, andarli a ti- 
po lare j trouaualì per l’vmidità del luogo , Se per il poco 
cibo, talmétc opprc ITo dal freddo, ch’a pena potcua mo- 
uerfi . Egli allora fi facea prefentc quel ghiaccio eterno, 
che patifeono Tanime dannate . 'Ma più teneramete pro- 
' fondauafi in que* tremori fofferti da Giesù Chrifto, men- 
tre nudo fu eleuato in croce . In quelle viuc confidera- 
cioni abforto lèuduafi confolarranima a & il corpo con 
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Va modo ben degno de chi lo ridoraua l - 
Era la (ha pregiata, e nobil fuppellictile , Tn'eflrcmà, Se 
Buda mendicità . Ne altro appariua in quel facro eremi- 
torio, che vn diuoto orrore . Vedcafi da vn lato dell* 
ftanza,eleuata vna croce fbpra vn montoncino di pietre, 
•E dall’altro, varie tefte, Se oflà de’ morti . Contemplan- 
do in quella i mi (Ieri della nollra redentione , Se in que- 
lle, l’vltimo fine d’ogni grandezza vmana . Fùlìio ordi- 
nario coftumc ne’ primi anni la lèra dopo eflerfi rinlèr- 
rato dentro , Se che no potea più da veruno effer veduto.* 
Annodarli vna fune al collo } & come, fe dalla diuina 
giuditia fufTe condennato alla forca , trafeinaua quel ca- 
pedro per cafàì& co quello dormiua la notte.Reputàdo- 
ii adadino dell’anime , e parédoli trafeurar co gli edepi , 
Se coU’efortationi d’inuiarlc alla drada di fàlute . Il tutto 
facea con verace fèntimento. Se co profonda vmiltà rap- 
' prefèntauad auanti a Dio . Meditando egli particolar- 
méte in quell’atto l’infinita carità di Giesù Chrido , qua- 
do prelb , e legato nell’orto , incaminauafi per i peccati 

del modo ad ofièrir le dedo in làcrificio al Padre eterno. 
Bt io ( dieea Gio:Batti/ìa ) fbe ho peccato • fon vtuo. B tic Creatore, 
ti* Agnello innocenti sfmo, per me fofienefii la morte ì Afiotéf- non 
Sig.è quefìo laccio . Bt però , eccomi pronto à patir non foto 
mille morti, ma mille Inferni, per contracambio d'vn tamt'amore» 

Accompagnando egli à quedo dire , vn mar di pianto ; 

Quede lacrime erano a’ demoni accrefcimcto di rab- 
bia, Onde per cfpugnarlo , lì prepararono con adutia ^ 
c forza. 

^ -h-- -r- -, 
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TENTATIONI DEL DEMONIO.' PENITENZE 
di Gio: Battila , & aiuti dioini . 

CAP. Ili; 

F ormidabili furon grincontri di qucft'afTannofò c6- 
flitto . Vdiua voci orride , & porccncoic , che gli 
apponauano tremici canti, e tali -, che Gio.Bactifta 
con difficoltà grande li moderaua . Maffime, quando là 
notte {òpra i tetti rouinoli, & in quella iòlitaria abitatiq* 
Jie {èntiua (irrito , & fracalTo grandiffimo , limiglianrc 
ad vna confulione di ruggiti j 6c Wli di Idiuerfi animali , 
Nel cui’ combattimento il (èruo di Dio (quali nouel^q 
Antonio nel deicrto } così ad alta voce contro quelle laat 
ue clclamaua . Deo grattasi chi^vuol fefuèfe.ÀDiot vtDgd'qui-., 
Altre volte aumentaua lo fpauento in sì fatto modo, che 
gli (e arricciauano , &c inalzauano eflfetriuamente tutthi 
capelli . Allorachc in quella denfà olcurità , & in quella 
folitudinc, fi rappreicntauano con terrore nel fùo penfie- 
10 y quc‘ canti cadaucri iui {cpclUti . I quali > con illrane 
imaginationi , gli cagionauano ftraniffimi effetti . Co- 
nobbe la tencariònc j & mentre fe ne ftaua così timido , 
jk {pauencaco , per non lafciarfi da quella abbattere , 6c 
fùperare, in quello modo diceua à le ftclTo . Afino , ca- 
mma là. Indi per forza, con gran repugnanza del pro- 

J ?rio corpo, quafi {Iralcinàdo fc medefimo,fi trahea vcrlò 
orrido luogo . Dico à quello, che la fua mente fuggédo 
abborriua,&: egli col corpo vi fi approffimaua : fituadoli 
colla bocca {òpra la Icpoltura iftelTa , oue giaccano que’ 
morti à ma fiaiftw ncllcntrar nella Cbicig dell’Oratorio. 
' ; ' ' Quini 
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Quiui con accrcfèrfi naufca, & diipliccnza perfèucr^dó 
proftrato fopra il fepolcro in lunga, & coftante orationc; 
fugaua ad vn medelìmo t^o con quella intrepidezza, & 
coUefficacia dello fpirico mo,il tentatore, & la tétationc ! 

Il che fatto, tutte quelle muraglie, non più orrore, comò 
prima ; ma gli Ipirauano diuotionc grandiflima , e Ibaui-J 
tà quali di L^aradifo . Andauafi dopo a ripofar nel fuo 
letdcciuolo, ch’erano alcune tauole diftelè nude, fopra it . 
pauimeto della nuda terra . Ne altro hauea da ricoprirli, 
eccetto vna fola coperta Ipelata.Verò è, che vn facerdocc 
anfiano della copagnia auuiftofì d’vna tale, e tata volon- 
taria pouertàj&alprezza ; màdò a Gio: Battifta vn facco 
pieno di paglia,acciò meno rigidamcte poteife dormii'e , 
Era ( come habbiamo detto ) la vita di quello gran 
conteplatiuo, vna continoua oradone . Erano le delitie 
di queft’huomo innocétc , vn quali ordinario digiuno di 
pane, 8c acqua : non relìciandofi, fc non da vna fora ali’ 
altra, palTate le due ore di notte . Dopo le quali,pigliaua 
vn piatto cupo a foggia di catino , & empiualo d’acqua 
(in cui bene foelTo hauea indullriolàmcte infufi ingredic- 
ti per renderla amara ) lui metteua a mollo pane, il più 
duro*, che hauclTe in conforua j e di quello cibatoli , oe- 
uea poi l’acqua rimala nel medelìmo piatto. Qi^ella^ 
alle volte amareggiaua così, che a gra pena la potcua in- 
ghiottire ( tanto abborri fompre le dclicature nella pe- 
nitenza ) Et acciò le fatiche dc’dcgiuni,fulTero coronate 
' dal merito della contéplationc j & etiamdio quello tcm- 
^ po douuto alle necclUtà della natura , non macalTe della. 
^ confueu eleuadone di mente io Paradifo . Diuotillimo 
" ' ' F • * IpettacoU 
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ifeettacolo era il vederlo à quella meiifa ricca di poucr tà,’ 
leder (opra vna calla antica-, &: dallVna delle (ùc mani, il 
pane molle nellacqua; & dairaltra,tencrlòlpcfo va libro 
Ipirituale^. E con gli occhi fifi in quello, &: col penfiera 
alzato al ciclo , colla penitenza , colla Icttione , Se colla 
meditationc, auualorar l’anima , Se macerare il corpo in 
vn’irtcflb punto . Onde in quella , ò poco difllmil viu 
anacoritica, vilTe in tal lòlitudine , molti , Se molt’anni , 
afprilfimamcte . Quando alle volte vpleua vlcir vn po- 
co dal Tuo folito rigore ; haueua in conlèrua vn fiafeo d’ 
acquarello , in cui bagnaua il pane ; lèruendo il refìduo 
d’vna medelima tazza più volte . Di modo che, eflendo 
lacquarcllo cuaporato, gli daua più mortilìcatione , che 
gufto . Confcruaua ( ma di rado) alcuni grappi d’vua: Se 
di quelli magnaua lolamcte que* granelli/ ch’erano mar- 
citi : lèrbando i buoni per farne carità à gli altri . Spcflb 
rìmanea lènza pane . Ma dopo hauerlo alTai prouato il 
Signore, gli ne mandaua in grand’abondàza . Da quella 
cauaua il benedetto Padre materia di nuoua aullcrità 
Impcrochc il pane veniuafi muffando,& egli fempre ma- 
giaua il più mudo . E mentre fi conlùraaua quello , G 
mulfaua il buono . Intantochc, Se nel poco,& neU’alTai, 
ccrcaua sepre occalìonc di mortificarli . Onde fu ammi- 
rando;&: airaullcrità della vita lùa, le bene molti lì clpo- 
fcro ad imitarlo , no mai però vi potè relillere alcuno lu- 
gamctc. E quello c notilìimo a molti, eh oggi viuono . 

Vna fera, neirimbrunir dèlia notte, il Padre Gregorio 
Ozzes (già nominato)ritornò in copagnia di Gio: Battilla 
da vn’opera di carità ; Se eflendo vicini all’abitationc del 

scruo 
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Seruo del Signore, volfc il buon religiofò fàlir di (òpra ed 
cfTo lui . Oue giunti , mentre ftauano infleme ragiona- 
do, fentirono miagolare i gatti reiteratamente . Di che 
Gio; Battifta fi merauigliò , non hauendo in caia fimili 
animali . Ma quando ei s auidc, che quelli erano gattini,' 
iui traiportati dalla lor madre conforme airinllinto na- 
turale . Subito egli in rimirargli , s’intenerì , & dilTc a fri 
Gregorio . Padre ; c necefiàrio ( acciò non muoiano di 
fame) aiutar quelli poueri animalucci,che pur fono crea- 
ture di Dio . Erano quelli lèrui di Giesù Grillo aU’olcu- 
ro ; de però Gio: Batti (la lòllccitamcte s'affannò, &: ricer- 
cò tanto in quella poucrtà, fin che trouò vn pczzuolo di 
moccolo : òc accelolo, andò a quella Ibpra accénata an- 
tica calTa, Polita Icruirgli per menlà , fcaocllo , & guarda- 
robba . Quiui veduto , non eflerui riraalò , ne pure , vn 
boccon di panej fi mife egli medefimo a Icoparìa diligc- 
temcntc . Raccolte infieme tutte le molliche , le polc in 
vn pignattino . Et egli, che per cucinare, non hauea per 
fe ftclTo fin’a quel tempo fatto Eioco mai j nè cffcndòiii 
materia d’accenderlo; girò,& rigirò tato per quelle llàzc, 
finche milè infieme alcuni pochi minuzzoli di ballonci- 
ni, vn deto lunghi, diuenuto cuoco de’ gatti per amor di 
Dio . Ora, le tato era egli pietolò verfo gli animali: pela 
tu lettor mio, quanto Gio; Battilla fuffe caritatiuo cogli 
huomini . Rimale attonito il Padre Ozzcs ; confidcra- 
do , che qual fi voglia eremita { etiadio del primitiuo Ic- 
colo ) poco potea clTer più poucro , & inculco ; poiché 
Gio: Battilla in cafa non hauea pane, non vino, nófoco, 
Icgq^ non Iwmej &: quali vcrunji comodità terrena. 

- p ^ 
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J£t fc per mcrauiglia fcriucfi, che molti tra le fchie,Sc flcl- 
; le forefte cfTcrcitarono l’aufterità, & l’alprezze} pare ftuJ 
por maggiore , ch’egli in mezo ad vna Città delitiofa, là- 
- peiTe trouar modo d’emular làntamentc i più rigidi ana- 
, ceriti della Tebaide . 

NeHòpradcito tempo, -non mai qucQo diiprezzator 
di le fteflo, fece fpefà , ne pur minima d’vn quattrino per 
" vijjto.fuo. E fé da qualche amoreuole gli era datovn 
* poco di vino , lo tenea ripofto in vn fiaico fotto l’altar 
deirOratorio, & dicea j che gli irebbe parfa indegnità , 
fccnder le fcale per andarui . In modo , che per molti 
?mni, ò rariifimo l’vsò ,ò con tanta parfimonia , che non 
fàprci darle fimilitudine più proportionata di quella, che 
lìiol farfi à gl’infermi del giulebbe coll’acqua } & forfè 
con maggiore fcarfè:y:a . La cui eflàttiffima temperan-^ 
za è fiata ofTeruata da lui rigidamente in tutti tempi . 

D’infàlata fu vago . Ma perche anche nelle cofè mi- 
cime ratteneua la mlitaaufterità; gli accadde alle volte 
di vederla in pafTando per la piazza dell’erbe . Vn quat- 
trino fèlo baflaua per adempir la fua giufla , & pouera 
voglia . Con ratto ciò, fèmpre con fc llefTo rigido ad vn 
inodo , non mai in que’ tempi volfc confòlarfènc . Et 
mentre ne remiraua la copia grande, folamente fra fè di- 
cena . O’ bell’infàlata . E così de’ cibi leciti, etiamdio 
a* perfetti clauflrali, non ne compiacque il defìderio fìip. 
Riconofceua anche per benefitio dal Signore ch’il prez- 
zo dell’infàlata fufle fòlo d’vn quattrino, o dpe il mazzo : 
Se diccua . Se il coflo di effa fuffe maggiore , i poucri no 
pocrebbono cibarfene . 

EfTcndoIo 
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Eflfendolc ili tanto ritornata volontà d acquarello , gli 
ne fu dato vn fialco da vna perfona infpirata da Dio . Ei 
prendendolo per volerne bere, diceuaàfeftcflb-. Orsù 
il beucrò domane . Arriuato il giorno venentc,diceua <fì 
nuouo . Il beuerò quella fera . Et così dalla mattina alla 
fera; & da quella à quella procrallinando lèmpre *, pro- 
lugò, & mortificò il lùo delìderio, fin tanto, che Tacqua- 
rello fi marcì. Et in tal modo lo beuc co gullo di Ipitit^ 
c mortificationc di Icnlo . 

; Aullcrità , pouertà mirabile , volontaria , Se contina- 
ua, fiì la fila j in modo, che llimò fuperfluo l’vlo del col- 
'tello , del quale ne llettc lungo tempo lènza : Se forC ha-, 
rebbe così continouato lèmpre j lè vn Capuccino , che ‘ 
à cafo lè nc auuidc , non gli ne daua vno per elcmofina . 

Era tanto applicato alle colè dciranìma,chc poco pc^^ 
làua al filo corpo, riducendofi molte volte, non folo Icn-* 
za pane , ma anche fenz’acqua . Accadeua ( mallìme 1’ ' 
ellatc ) che ritornando Gio; Battilla di notte dalfaiutare 
' i morienti tutto defatigato j lè n’andaua alla lolita caflfa 
per cibarli . Oue bene IpelTo non vi era altro , eccetto 
alcuni pochi firagmenti . I quali non eflèndo à fufficicn- 
za per il bilogno, dilègnaua fiipplirc con vna buona tira- 
ta d’acqua . Et perche non hauea per conlcruarla, lè no 
vn picciolo valèllo -, ritrouaua frequentemente , che non 
ve n’era rimala gocciola . Allora , con tuttoch’eglifuirc 
alTetato ; llimando fenfiialità vfeir di cafa a ritrouarne •> 
andauafi à letto llanchillìmo con poco magnare, &fen- 
za bere . Il che penetrato da vn fuo familiare , gli copro 
Vila brccca grai^dc ,& piena d’acqua gli la pandò per ^ 

'Fi «arila 
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carica . In tanto il Seruo di Dio cófidcraua, quanto fuflc 
niente quel, eli cifacea peracquiftar vn bene infinito. 

Vedeafi in quello mentre vn’elTetto fuifccrato dellaj*’ 
Diuina clemenza . Imperochc quando il buon Padre 
era afflitto, & debilitato tanto , che prpftrata la natura.» , 
nonpotea piu follenerfi . Di fubito vna per/òna fila mol- 
to diuota ( lenza che fapeflc IVrgentc necellìtà di lui ) in- 
Ipirata da Giesù Chnllo , madauali vn pignattino , con 
vna fola mineftra di legumi cotti, ò altra colà Umile . La 
quale vedendo egli, che veniua lòmminiftrata dalla pro- 
uidenza del Sig. ne prendea refettione, &c forze , ritorna- 
do poi alla confiieta rigidezza . Succedeua ancora , che 
nel lòprarriuar la carità predetta egli non hauea foco per 
rilcaldar la pila . Onde ilimando tepo perduto, ò lènlua- 
lita 1 accederlo, predea téperameto di elporre il pignatti- 
no al lòle,& in quel métre egli cibaua Tanima co vna let- 
done Ipiricuale , e poi il corpo co quella tepida minellra. 

Occorlè , che mancàdogli a tempo opportuno il già 
detto Iblleuamento vmano, fu mirabilmente prouiSp 
del Diuino . Conciofia che ricrouàdofi talmente indeb- 
bolito , che quali non hauea più lena , nè abilità da ma* 
fticare j fcUti alPimprouifo rinuigorirll , & così benedi- 
cendo Idio , riconobbe da lui la grada, e parueli in quel- 
1 iflante , hai^ in bocca colà di iàppr fòauiflìmo , e cc- 
Ig^c. 
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SERMONEGGIA AL POPOLO PER MOLTI 
meli, de fa altri elTercicij ipirìtuali alla Madonna di ; 
Santo Manno di Foligno . 

GAP. mi. 

E Ra dipinta in vna capagna poco dinante alla Cic^ 
tà, Timagine della Madonna in vn fragmento di 
muro antico, fìtuato quali sii la riua del Topino: 
&. era denominata la Madonna di S.Màno . Quiui ellsL» 
fi compiacque dilpéfàr a molti, molte gratie. Et oue era_» 
prima il luogo abadonato ; cominciò così numcrolò il 
concorlò, & frequente la diuotione, che non folo i citta- 
dini, ma vi concorrcano quali tutti gli abitatori delle vil- 
le conuicinc . Gio: Battifta, che non lafciò mai d’incon- 
trare occaCone di conuenir anime à Dio; fi come in tari 
modi hauea nella Città Ipefo il fùo talento largamente ; 
così veduta vna tata raunanza di popolo , andana fpefTo 
à farui publici ragionamenti . Il fème fparfo dalla Tua pa- 
róla, rendea frutto copiofo . Maffime in quellanimc fc- 
plici, Se difpofte di que’ poueri contadini . Onde dopo 
ipcfl nitti i giorni feriali in fèruigio de’ profllmi nella Cit- 
tà ; pensò d’attender le fere precedenti alle feftc, alia cul- 
tura di quelle . Hauuto però riguardo a’ giorni dcftinatl 
alla fatiga, andò a fèrmoneggiare a quelli ogni fàbbato a 
fera ( con licenza del fùperiorc ) Venuto il tempo ftabi-' 
lito; partiua daH’Oratorio, dopo il fuono dcll’Aue Maria, 
mcttendofi il pane lòtto il braccio. Vfeito dalla Città 
( per non perder dramma di tempo ) andaua magiando 
per digiuno , fottq la cappa , per la ftrada . Arriiiato al.- 
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'.luogo, bcuea l’acqua à fufficienza , poi métfeuafl in òri^ 
tionc . Zn tanto conucniuano quc’ contadini à centina- 
ia, & anche molti della Città , Congregato il popolo j 
fii 1 eflortaua in prima à fàr'vna breuc oratione , &c appa- 
recchiarfi à fencir diuotametc la parola di Dio. Indilc- 
uatofi in piedi, cominciaua adifeorrer delle cofe pro- 
por donate, &: vtili alla qualità degli alcoltanti . Con ve- 
Iiemenza , & fcruor di ipinto si grande , che conolceuafi 
cfpredàmentc, che Idio fauellaua in lui . Perche di ma- 
niera intenenua i cuori, che Ijjontaneamentc clclamaua- 
no milèricordia , piangendo dirottamente i lor peccati 
Spettacolo, che rendea non minor diuotione , che mera- 
viglia. Terminato il fermone,facea dir le litanie della 
^*adonna, & la corona . Dopo le quali, vn altra, ma più 
breuc elTortatione ripeteua . Et ora in vno , &: ora in vn* 
altro eflèrcitio tratteneuali a vicenda, con tanto guBo di* 
ipirito, che per Io più, era aà fcorlà la metà della notte , 
quando ritornauano agli abbitacoli loro Quella lun- 
ghezza, non lòlo non cadono fatietàj ma generava defi- 
dcrio, come vedeafi ne gli altri fabbati fulfeguenci . Nc* 
quali, ilpumero delle perlòne , & la frequenza fi andava 
aurnentado. Fu in molti meli notabile il frutto di quelli* 
finti elFercirij . Ma couenne intermetterli per Imuaflo- 
Ac de’ banditi, che in que’ tepi infcflauano molto la Pro- 
Hincia. In quello fito poi, dal cumolo dellclemofìne 
vi c fiata eretta vna fabrica in onore della Satiffima Ma- 
dre di Dio . Et perche non era ancor cominciato il con- 
corfo grande airOratorio , llimaua il zelante Padre, circr 
q^uiui piu ^c^nlo ^ proflimp , Onde cominciò tra le. 

medefìmo 

• I • 
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mcdcdmò apcnfare,(è fuflc maggior fcruigio di Dio, clier 
lafciaco quello, veniUc ad abitare in quello luogo . Non 
hauendo egli attacco veruno vmano , 6 c cflTendo per tut- 
to indiflerentc circa al filo (lare, ò partire ; eccetto, doue- 
vedea la commodità, di cóuertir più anime a Giesù Cri- 
ilo . Ma egli, che nò era (olito rifbluer mai colà alcuna g 
iènz’oratione ; pregò per quello negotio grauilfimo,fiip- 
plicando a Dio, che li come gli hauea manifellato , ellèr 
a Foligno la fila vocadone : cosi l’infpirallèjin qual luogo 
di Foligno , era più fruttuolò il fiio coabitare . Dopo 
molto ; illuminato da fiiperno Iplédore, conobbe elprcfi- 
iàmente, che il Signore l’haueua eletto airOratorio per 
làlute de* mold . Et però egli , lènza cercar più altro, in ' 
quella fila andea Iblitudinc u quietò . 

SI DA VN CENNO DI QVELLO ,* CH*EGL! 
fece nellellrema penuria,e mortalità dell anno i j 5 1 . 

GAP. v: 

S Vole la gìullida di Dio , punir behi^amente i pcc- 
cad degli huomini : & bcneficàdo l’anime, permet- 
te ben IpelTo calamità ne* corpi. Come accadde 
con lacrimabil carellia , e morte l’anno t 5 9 1 . in tutta 
Italia . Nc la Città di Foligno andò libera da vn tanto - 
llagello . La llerilità della terra fi relè tale , & il prezzo ' 
del grano arriuò a légno ^ che non mai a memona di niu 
lèccio fu ne’ no Uri paelì così eccelfiuo. Deriuò da sì' 
fatta penuria , che per delitia li diuorauano auidamente * 
cibi rifiuud altre volte, inlìno da gli animali . Immoditie 

■' - ■ * che 


^8 .LIBRO 

;chc non fàciauano la brama , ma dauano adico , Se tnag- 
giorpo/Teflo al contagio . Onde la fame , & la mòrte , 
cjuan congiunte inficme ( miniftre elette dall’ira Diuina ) 
laceano a gara per efterminare i popoli . Milcrabircra 
il vedere in vna cala, anzi in vn letto iftcflb ; infermo il 
marito, moribonda la moglie,& il rimanente della fami- 
glia derelitta, bramare, e fp/pirare, non altro , che vn po- 
co di pane . 1 padri erano occifì no meno dalle proprie 
necdliti,& anguftie -, che dall’afflittioni di non poter ali- 
mentare i figli . Et i figli hauriano voluto pagar l’vltimo 
debito di lacrime a’ lor progenitori , ma ridotti quafì in 
mumie, non haueano forze da (puntar fuori il pianto . 
Quelle calamità complicate , accrebbero in maniera il 
numero de’ morti i che gli ordinari; fepolcri, fi refero in-; 
capaci à riceucr’vna tata moltitudine. Ne furono pe- 
rò collrucd altri di niiouo, negli cftrcmi dell’abitato . Vc- 
dcafi vn perpetuo aggiramento de feretri ; & non già co- 
me è l’vfo , carichi d’vn (òl cadauero . Ma (òpraratti da 
numero interminato, (ènza’diftintione di fedo, ripieni di 
diuerfi elminti per lo più mi(crabili,é mendichi . In quel- 
li , che auàzauano à tanta (Irage j di vino non altro ap- 
pariua, che il recar terrore a’ vini , coll’afpetto orrido , e 
trasformato . Et (e tali erano i (pettacoli lugubri , che il 
giorno fermano gli occhi ; non meno compadìoneuoli 
luron quelli , che di notte pcrcoteano l’orecchie . Nell* . 
ore ordinariamente rilèrbare al fonno , & ^lla quiete ; in 
quelle, nella maggior denfità delle tenebre vdiafì cfcla-. 
mar perpetue voci, dicendo dolofofamente . Io muoio 
di fame: io muoio di fame: & moriuane . .Si che rare 

- ^ 
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volte compariua il nuouo fole, che non difooprilTe per le 
ftradc, nuoui agonizzanti , ò morti . Anzi la mileria à 
così orrendo ftato ridotta cagionò, che in vna Città aflài 
vicina, vna madre. ( fo pur donna crudele è degna di no- 
me sì pictofo ) fù darabbiofa fame tiranegiatà in modo , 
che rinoucliàdo la più inumana’, &c abomineuol'ingordi- 
gia, che fi regiftri nell’lftorie Ebree : vene àtalc^flccràda 
- nfolutione , eh ella medefima vccilè , arroftì , & diuofò, 
la Tua propria figliuola . Et hebbe ardimento , tracanar 
morte quelle membra filiali, che viue , alcuni mefi auati 
cfpofe fuori . Onde l’aluo materno preforitto, e formato 
a’ primi alimenti della prole *, diuenne alla prole iAcfià , 
fopolcro obbrobriofo perla crudeltà, dell’empia genitri- 
ce antropofaga . 

Ora,ftàtc tutto il narrato . Coloro, che ha c6fiderata_* 
la fuifccratezza incomparabile di Gio;Battifta veffo i po- 
ueri, & morienti, arriuarano facilmente col penfiero, più 
ch’io colla penna,a quel che fece,a quel che dific,in que- 
fte ncceflìtà d’anima, & di corpo, vrgentiflìme,& com- 
miferàde . Imperoche, qualunque piena narra tione , ri- 
fpctto a quàto focceffe, farebbe Icarla, & difettolà . Solo 
dirò ; che liqucfaceuafii il filo cuore , colmo di carità per- 
fetta, per quell’anguftie foftenute dal popolo , poucro , 
& afflitto:& fi ramaricaua della fua mendicità, non hauc- 
do egli forze corrilpondenti al defiderio . Suppliua però 
co’ folpiri , con le fatiche; fendo lanette fompreia 
moto per aiutar l’anime i & il giorno continuamente in 
giro, per fouuenire i corpi. Molte volte , priuo fo ftcfib 
del fuo pouero cibo di pane , & acqua j & quàto potea 

“ ' promoucrc 
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vromouere^ andaun per la Città coiì ^a fàccola fotte 
la cappa, difpcnfàndolo a gli affamati . Auuertiua bene 
di effeguir tali dimoftrationi di nafeofto: ma non fi afeo- 
dea da' fanciulli nobili -, cffortandoli alla vera pietà , coll* 
effempio fuo. Erafl il caritaduo Padre di maniera fui- 
feerato in quefta deplorada,& formidabile ftagionc , che 
non fola defraudò à fe fteffo il vitto ; ma anche nel vefti-J 
to fi riduffe à termine, che a pena gli era rimafta vna fpe- 
latifllma cappa da ricoprirfi . Talmente confumata, che 
Girolamo fùo fratello per onoreuole 2 za,gli diede lèi feu- 
di da comprarne vna nuoua . Quando il Seruo di Dio 
hebbe il denaro in mano ; immemore di fè fteffo , 6c 
morto a’ bifogni fìioi, viuo fòlo a quei del proffimo ; di- 
flribuì in vno iftante tutù i fei feudi à* poueretti j fenzà 
jpenfàre al freddo, che fopraftaua, nè ad altra comodità , 

0 onoranza terrena . Di modo, che per eftecco di carità , 
& d’amore, non que’ pochi danari : ma haueria voluto 
compartir a quelli vn Regno per alimentarli con lautez- 
za . Ma perche attieni così eminenti , fono fopra la ca- 
pacità degrhuomini mondani : Girolamo hauuta notitia 
del cafo, fc ne adirò notabilmcte j & ne fece co Gio: Bat- 
tifta amariflìme querele : intento, e fìfo ad affligerlo con 
parole pugnenti, & rifentite . Ma offendo il manfùetiffi- 
mo Padre infènfìbile a queft’ingiurie , fopportò il tutto 
con magnanima fortezza, & patienza j lodandone fèm- 
pre, &: benedicendone Idio . 

Stanti le calamitofc circoftanze narrate ; difcgnaùahò 

1 fratelli della fùa copagnia, difmetter per queft'anno fo- 
lo, il già accenj;iaco djifpedio fpincude dd Gio^dì graffo; 
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Zc fion contribuir nella lolita Ipefà d’alcuni feudi : per di- 
iicrtirla in altr’operc , ftimate da loro di maggior pietà . 

Era il lànto inftituto della predetta comunione , già pro- 
(cguito trenc’anni continoui , con accrelcimcnco nume- 
rofiffimo, 6c fructuolò . Però Gio:Batcifta illuftrato(Ja 
vero lume i cófideraua, che eflèndo tutti quefti gaftighi; 
effetti dell’ira Diuina cagionata da’ peccati del mondo; 
doueafi in quell’anno più, che mai, placar lo fdegno del 
Signore, & moltiplicarli le communioni, &: le preghiere.' 
Perloch'e, moffo da criftiana , & Tanta generohtà ( fé ben 
pouero ) s’offerfe egli lòlo à tutta la /pela ; acciò non s’in- 
lermetteffe quell’ottima operatione j & che nel rcfto , la 
rata confueta impiegarli da loro in quell’anno j la delli- 
naflèro pure, oue vòleano . Panie a’ confrati vn’ollcn- 
tation dilui;, & come cale dilprezzarono la magnanima»*' 
cfibitione; rifoÌuti,& impreffi nel primo lor penliero . In 
quello mentre approllìmàdoli il Giouedì del cameuale: 

& vedendo il Velcouo , che in Doma non li faceuano i 
Politi apparecchi ; inlpirato da Dio , fece chiamar i prin- 
cipah della Compagnia ; da’ quali intefe la lòfpenlione , 
c la diucrlioncjper le medelime ragioni addotte . Il Pre- 
lato, ponderando effattamentc il tutto ; giudicò,effer più 
la perdita, che il guadagno . Gio: Battifta tacque Tempre . 
à quello difeorTo ; in fin del quale voltatoli il Bizzoni à 
lui (di quella fruttuofiffima opera inllitutore) così gli 
diffe . Sia penfier vollro,Gio; Battilla,il proueder al tuc- 
m : ch’io tutto il pelò incarico /òpra le Ipalle vollre . Rì- 
maTe egli ammirato della diuina diTpofitione : tanto più , 
che quando il VeTcouo lo cliiamò à Te precilàmemc,tcnc 
' licuro 
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ficuro di riportarne qualche morrificarione ^ Riccuetcc, 
& efleguì il commadamento Epilcopalc, con giubilq , 
prontezza : adornado il luogo /olito , con ornamenti ia- 
ibliti, prouilHgli dal Sig. con merauiglia del padre mede- 
fimo . Il quale tato più fi conlòlò , quado vide la com- 
munione numero fiflìma più degli altr annida dai . Onde 
egli perciò con vna viua confidenza , & con vna fama-» 
' importunità, pcrfèueraua, giorno, c notte piàgendo auaci 
à Dio-, fupplicandolo à ritener la fua mano onnipotente , 
giuftamente adirata corro i peccatori . Il medc/im’anno 
( ma dopo il nuouo raccolto ) per rallegrare vn poco Ia_j 
gente afflitta : fecero rifòlutione alcuni giouani della Cit- 
tà, di rapprcfcntarVna paftorale . Era l’apparato ridotto 
à termine, ch’eretti i palchi, piàtate le feene , & prouillo 
ogni apparecchio neceffario : non rcftaua altro , che co- 
llocar glivditori. Quado Gio; Batcilla , confidcrato il 
tempo, più proportionato alle lacrime ,ch’alle ricrcatio- 
ni : con quella grand’auttorità, &: confidenza, che haue- 
ua con tutti, li pregò, & fìipplicò, con affetto,&: tenerez- 
za pari alla fua mafuctudinc , à defifter da tal’imprcfà_. . 
Paruc la richiefta alquàto dura à que’ giouanctti -, reputa- 
do,che rorìeftiflìmo trattenimento d’vna paftoralc, non 
difdiccflc tanto, quant ci diceua . E tato piùgiudicauano 
vfar mancaméto coftoro; quanto chc,cóuitato vn perfo- 
naggio di gran qualità, quefti , già col piè in carrozza, era 
in atro d’aflifter allo fflettacolo . Onde il riuocar l’inuito, 
parca loro nota efprefla di volubilità. "No c volubilità , ri- 
Ipofe il zelate Padre , ma prudèza , mutar cófiglio in me- 
glio . £ quando vi fvflc colpa , datela tutta à me \ ch’io 
fopra 
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fopra di me pìglio l aflunto, di quietar quel Sig i Che piit 
parole Pxjuàtunq. difficil fìa,regger il freno della cupida.^ 
oiouencù, &: ancor,che gli acadcmici fuflcro inuogliad, 
?ar moftra di lor medefirai, & il torrente degli odo fr gir 
ftimolalTe, Se Ipalleggiaflè: co tutto ciò Tfruomo di D[o » 
pouerO; & lolo, prepondero a tutù • E la dima ^ che fa 
tàceua di lui , preualfe di maniera, che la paftorale luanì, 
& con appago, &: quiete fi definife il recitarla. 

mantiene contro il parer di MOLt|^ 

l’oratione delle Quarant’ore, & ^Oratorio 

------ jpgj.|.o à tutti . . ' ^ 

’ ' c A p. vi: 

C Onueniuano alcune diuote perfbnc, a far oradotle 
neirOratorio , fuori dellore , communemente 
dcftmatc . Onde parea a fratelli della Compa- 
^ia, che quel concorfo fulse impedimento alle fundoni 
loro . Mafllme à certi giorni, & tempi particolari . Ma_- 
fc coftoro lo giudicauano oftacolo,Gio: Battifta lo ripu- 
taua ventura : come quello , che non hebbe altro fropo 
mai, che la conuerfion deiranime. Et purché quella 
fine fi conlèguillè, poco curauafi, le refrauano imperfèt- 
te alcurialtre colè di minor confequenza : de non a/pira- 
Ha alla quiete propria i ma à quclche potea elscr di piu 
profitto alla moltitudine . Di modo, che con vmilca, ^ 
modefria fi opponeua a’cofrati , che volean bene fpefra 
licctiar le genti , per conuenirui fòli . Laonde per la rc- 

t.u'jnanzadi Gio; Battifra,andò qualche poco dilfercdosi 

ì o i peflècution 


104 _ LIBRO 

rcflècntidn del penfiero , approuato da mtti , fuor, che 
da lui . Il quale con vna lanca impatienza,& feruido ze- 
lo replicaua a* cotradittori : che i-cani fi deludono, & di- 
fcacciano dalle Cliidè,& non i crifl:iani,chc vgono à fare 
oratione . Ma dopo molto foftenere , prcualfc al fine V 
©penion degraltri f & fu ordinato, che fi licentiaflTefoj 
Gio.-Battifea ifteiro(cosìcoftrettò)madò via quelli, che no 
erano della compagnia . In quel punto -, che ciò fi efièt- 
tuaua ( con molto lentimento del Seruo di Dio vedendo 
impedirli vn maggior bene ) ecco venire , & intrar dérro 
aU’Oratorio airimprouilò, il Gouernatore,& altri princi- 
pali della Città . Allora Gio; Battifta , riuolto a Tuoi fra- 
telli, diflc . Io ho già fatta la parte mia: quelli io non vo- 
clio licentiarej fatelo voi , fc così vi pare . Auuiftifi i c6- 
irari , elTer el^refla volontà di Dio , che quella fcuola di 
jfcìrito flefie a tutti, in tutti i tempi aperta j permilèro af- 
lolucamcnte la fanta libertà nè più in quello particolare 
bebbero ardimento oppugnare il prudente Padre. Ma 
in vn*alcra co fa Timpugharono, &: lungo tempo gli con- 
cradifTero , con buon zelo , ma con poca dperienza . E 
tquefta fu, chehauendo egli vn defiderio accefò , di con- 
linouamente orare -, fèntiuafi però più animato, & confi- 
dente, quando la Santifllm’Oflia llaua efpofla fuori in ' 
vn Tabernacolo feoperto . Onde haueua introdott# 
neirOratorio Tuo ( & fi cominciò 'primieramente nella 
perdita di Chiauarino ) che le Domeniche , & fcfliuità 
dell’anno, fi efponefTe nella fopradetta maniera . Dà al- 
cuni più principali Mclla copagnia , non folo non era ap- 
prouato quello *condaouo modo ^ fare j; ma cotrariac© 

- . ' àpiù 
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à più potere \ con certe ragioni, più tìmide,’ che perfette* 
Et perche Gio: Batdfta volea , che quando vna feftiuità 
fùfl'eguiua immediatamente allaltra , pernottafle iui nel 
medefimo modo il Santilfimo Sacramento j quella , più 
eh altra cofa,cra da loro pertinacemente oppugnata: 
addiiccndo coftoro per fortificar la loro opinione j che 
la notte, ò col fuoco, ò con altro accidente i làrebbe po-| 
cuto accader qualche fìniftro. A’ quali replicaua Gio; 
Batcifta ; che non iùccede fempre, quclche può eflèrci dc 
che ben fpelTo , lògliono riufeir nocini i vani timori , ph\ 
die la molta confidenza . Con tutto ciò per aflicurarli,’ 
egli fi efibi di dar tutta la notte vegliando , 6c orando it^ 
quel luogo ; Se così cefiarebbe quella (olpettolà loro gc- 
lofia. Sentendoli coftoro da vna tanta oftèrta, più con- 
uiati , ch’appagati -, non hebbero ardimento, replicar al- 
tro per allora . Ma dopo alcune lèttimane , rilorlèro di 
nuouo alle medefime . Et il calò fi rìdufle à termini tali,' 
che eflendo il Santiflìmo Sacramento efpofto nel mod® 
predetto j Se celebrado mefla neU’altar della Chiefa dell* 
Oratorio vn Padre Capuccino j fu ordinato à Gio; Batrl- 
fta ( prefènti quali tutti i confrari ) che auuicinatoli al ce- 
lebrante, gli dicelTe i che leualTe dairOratorio il Santifli- 
mo Sacramento . Allora l’vmil Scruo del Sig. breiij, ma 
alFettuolè preghiere , fenza far parole , riuolto aU’Oftia 

Santiflìma, così ofierlc, più col cuore, che con la lingua.' 

Signor mio i h ho fatto » qttilcbe ho potuto dalla parte mìa : or/t 
non pojfo più. Però fe vorrete iìarui%adeJfo tocca di fare à'vai, • 

Indi prontilfimo all’obedicnza approllìmato al Sacer^ 
dotc,gU diflc . Padre, y. R. leui il Santiftìmo Sacrametq 

6 ' dall’ * 
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dairOratòriò ! Il Capuccino fi voItaua,gli daua audica- 
za , vdiua le parole, & poi non applicaua . Replicò Gio; 
Battifta . Padre, V. R. leni dnirÒratorio il Santiflimo 
Sacramento . Et il Sacerdote fi voltò à lui , come la pri- 
ma volta ; & poi diftraendofi , non faccua altro . Che 
piu ? la terza , & quarta volta reiterò l’ifieflb i & Tempre, 
come hauelTc parlato con vnaftatua. Hauendo l’obc- 
dientiffimo Padre eseguito tutto quefto ; riuolto à quel 
confrate, che piò degl’altri oppugnaua, gli difici fé hauc- 
ua auucrtito bene, quanto era fuccelTo , Colui ftupido , 
& ammirato , rirpolè : io l’hq anucrtito : Se foggiunlc . 
Se io non hauelll tutto ciò veduto co' propri; occhi , 
& intefb colle mie orecchie , non mai haurei creduto 
vna tal cofa . 11 che cagionò per allora , vna (òlpenfioa 
d’animo anche negl’altn della compagnia . ; 


NON ESSENDO CAPACE L’ORATORIO 
vecchio del concorlo , Gio: Battilla dilègna 
I ~ fabricarne vn nuouo , 

CAP. VII. 


E Ra già venuto il tempo , che Idio benedetto volca 
manifeftare il fine della vocatione , & clcttionc 
di Gio: Battifta in quel luogo , oue tante , c tante 
anime fi doueuano indrizzar nella via di fàlutc . Et quel 
abitacolo, che già per la folitudii» , rendeua orrore j ora 
cambiato in concorfo dcuotiifimo , così copiofò diucn-» 
ne per la freguenza del popolo , che, &c il già detto Ora- 
torio, òc la Chie& aurati ad eflò, alle volte fi riempiuano 


in 
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fn tal maniera , che il diuoco Padre era coftretco vfcir in 
ftrada, acciò la moltitudine fàcefle ala al Gouernatorc , 
& al Magiftrato della Città, che per la gran calca non vj 
poteuano entrare . Si che, vedendo il Seruo di Dio, non 
cflèr pofllbilc, che l’angufto (patio dell’Oratorio , vfato 
per l’adietro , potefle riceuere in fc , nè pur la minima 
parte delle genti, ch’iui concorreuano ; pensò fabricarne 
vn altro maggiore . Ma però in queU’illcfTo circuito di 
muraglie contiguo alla Chie(à,& in una parte di fito,im- 
piegata già già per Ofpidal d’infermi , che poi fu ricet- 
tacolo de’ fani, ma poueri foraftieri : & indi à poco à p«- 
co, diuentò albergo di uagabondi . Conofceua egli be- 
nifIimo,qucfta eilcr ifpiration Diuina: & però infilleua_i 
fempre per TefFetto , facendone orationi publichc,& pri- 
mate . Supplicando il Signore per la fabrica téporalci ma 
molto pili per la fpirituale . Queft’aflidua , & efficace 
petitione , è (lata elTaudita à pieno nell’una , Se nell’altra 
circoftanza . In tanto, fc ben’cgli godea , uedendo cfpc- 
rimontalmente , che quella tepidezza , dominatrice de’ 
tutti ne gli anni adietro, ora hauefle fatta una Tanta me- 
tamorfofì . Con tutto ciò, , non era posfìbilc , che l’ani- 
ma fila poteflc fòftener più ( com’egli dicea ) quel trfta- 
mento di cuore, che fcntcafi , uedendo per incapacità di 
fìto, cfclufa la gente dall’orationc . Perlochc giorno , 8c 
notte n’efclamaua innanzi à Dio . Et oltre alle Tue , ui 
aggiungcua le preghiere d’altri. Onde à taTclFctto era 
folito conuitar alcuni la fcfta di S. Michele , ad vna ora- 
rione di fett’ore continone . A fine ( dicea egli ) di edifi- 
car prima l’Oratorio fpirituale deU’animc conuertice da 
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< douerOjSc pòi il tetnpórale di maggior vafb . Metro dim^ 
I quc Gio: BatdQa fé nc ftaua pregando Idio , che non per 
^ anguftia , nè incapacità di fito , reftaiTero ciclufi quelli , 
' che iui veniuano à far oratione j gli fu vn giorno referto 
^• dal Padre Gregorio filo confefTore , ch^vna donna Peru- 
gina' (cosi ifpirata da Dio) hauea mandati cinquàta feudi, 
•acciò fi deffero à lui per la nuoua fabrica . L’vmil Seruo 
' del Signore lène flupi,& rallegrò, che Dio benedetto fin 
• da’ paefì foraftieri, cominciafle à prouedcrgli . Prefe pe- 
rò confìdentcméce il danaro per le mani del fudetto Pa- 
‘ drc Gregorio , & con molta Iperanza , fubito s’impiegò 
alla nouella imprefà . In modo , che in pochi giorni di- 
fpensò tutta la moneu,. comprandone alcuni cafàlini c6- 
tigui à quelfìto, ou’egli hauea in mente ergere il difè- 
' -gnato Oratorio . Quiui per maggior ficurezza del liip- 
go,alzò vna parte di muraglia , A tale,che in breuiillmo 
; tempo rimale affatto lenza vn quattrino , ma con altret- 
tanta fiducia , ch’ldio onnipotente compirebbe l’opera 
‘ Tua . Ottenne dal Prior deU’Olpidal di quel tempo 
tutto il defiderato da lui per adempire il filo dilc- 
gno . Era quello , la metà di quella parte d’Ofpidalc di 
* già accennata . Ma non effendoui capitale , nè affegna- 
^ mento vmano da fabricar l’intermezo diuifìuoifii à que- 
lla mancanza fupplito per vn’interim , con alcune taup- 
Ic. In quello mentre , Gio: Battifta andò vn giorno i 
■ vifitar’vna gentil donna di bontà elèmplarc , che ritro- 
uauafl inferma . Collei era molto innanzi coll’età , ma 
' più co’ meriti , & virtù crilliane . Dopo , ch’il di- 
> uoco Padre hebbe difcorlò al lungo delle cofe di 
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Vòlea prender licenza . Quando colei diede vna dobli 
d’oro à Gio; Batcifta, dicendogli . Prendete quelVelcmo- 
fìna per amor di Dio . Allora replicò il Padre che gli 
dicellé quelche doueflc farne . Fatene ( riiìsoiè la gentil 
donna ) quelchc volete voi . Onde fatte, & reiterate piè 
volte le medefime i(lanze,& le rifpofte ifteflc^ Òr- 
s«, foggiunfe Gio; Battifta : con quelli danari chiam'erei 
mo gli operarij a far l’intermezzo del muro, & voi (àrece 
quella, che metterete la prima pietra all’Oratorio nuouoJ 
E così fò eseguito . In quello modo dunq.la Diuina on- 
nipotenza, lùol cominciar l’imprelè fue , & con niente * 
& di niente, produrre éBetti alti, òc merauigliofi . Come 
p'articolarmcnte s'c veduto in quello Tanto luogo . Fon-' 
dato non in altro , chesù l’alTegnamento della iperàza in . 
Dio . Da cui ne fono derìuati que’ progredì , ch’ogn* 
vnvede. E con venticinque giulij di capitale, inalzò 
fabriche,6c fece' altre Ipefe, che hanno alTorbita poi suma 
notabililfima d’argento . Vero e, che il Sig. permetteua 
IpelTo penurie, & llrettezze grandi , riduccndofì il pouc- 
ro Padre molte volte lènz’vn quattrino . Ora le ben có- 
delcendeuano i fratelli alla nuoua ercttione j dilcordaua- 


no però i principali grandemente da Go: Battifta, cir«è 
il /ito . Poiché colloro vol^uano, che lì ampliafle l’Ora-' 
torio vecchio, & vi lì aggiungclTc vna parte della Chicla.* 
Vedendo l’illuminato Padre , che quello non era altro ^ 
che llroppiar la Chielà, & rOratorip ad vn tepoi diccu^, 
& rcplicaua, che il /ito prefo nouellamcnte, lenza impe- 
dir, ne quello, ne quella , era più adeguato , &: opportit- 
?? * compianone. Et con tutto , che le ragioni 
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'fufTero cuìdenci , & chiare *> nondimeno adcrìuano quafi 
tutti alla contraria inclinatione . Nc potendo Gio:Batti- 
ila, rimoucrli, riceuca da loro, oltre alle repulfc, epiteto* 
^ titolo di pertinace j battezzado la coftanza, &: prude- 
za per ollinatione . Capitarono in quello mentre in Fo- 
ligno diuerlì architetti roradieri ^ i quali condotti al luo- 
go, & mtefe ambedue le opinioni j quella del Padre len- 
za dilcrepanza d’alcuno di quelli , era approuata per ot- 
tima . Et pure daua làida la durezza de* contradicemi 
Finalmente, vi fu condotto vn religiolò di grand'elperic- 
za , & fama : & colini ancora , concerie collopinione 
del Senio di Dio, & gli dilTc . Non vi c dubbio veruno , 
che rotatorio darebbe meglio in quel lìto , propodo da 
voi. Padre Gio; Battida ; ma che lì può fare , fe codoro 
. non ce lo vogliono ? In tato egli incelTantemente li rac- 
commandaua al Sig. pregandolo li degnadc illuminarlo 
itmpre . Anzi dubbiofo, di non eflèr troppo amico del 
:propriq parere ( come i liioi ogni di gli rimproucrauano) 
coferiua il tutto co vna perlòna molto cara à Dio^ da cui 
era animato à dar faldo in tutti modi , & non dubitalTe . 
(Voleuano anche i predetti, che l’Oratorio nuouo fulTe di 
vaiò più rodo mediocre , che gràde,per molte ragioni 
probabili lècódo loro: 8c quede erano approuate da tutti 
^li altri della compagnia . Quando Gio: Battilla in mezo 
a loro drizzatoli in piedi inferuorato dilTe . O’ Padri, è 

ttlli: h Cafe di Dio vtgliono ejfer grandi, if-magnifiebt, nè bifogna 
figuardart allo fiato pre/ente; per :be verrà tempo, nel quale il Sigi 
tmfuo braeeìo onnipotente inuierà tante perfine in quetio luogo, ^ 
la talea farà lì folta % ebe per entrami, bifignerà fare /palletta -, . 

^uede furono le fue parole formali • Veriheate poi 
~ ^ ^ ~ pontualmcntc * 
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puntualmente daireucnto , come ogft’vnò può veder co 
elucenza . Anzi per il concorlò,che tuctauia moltiplica^ 
no è ilato à fìifHciéza il primo (ito deirOratorio nuouo» 
ma couéne l’anno 1 6 x 6 . ampliarlo affai piùjcomc iì efè-J 
guì colla pia liberalità d’vn diuoto del Padre Gio:BattiHsi 
In si fatti termini, effendo il calò -, & per ancora inde<-| , 
terminato lo ffabilimento del come , & del doue fìtuarp 
la nuoua fabrica : accadde , ch’vn gentU’huomo nò me»' 
no facohofò, che pio, tocco dallo Spirito Santo, andò vn 
giorno à ritrouar Gio; Battifta, à cui confegnò , quafì co* 
to feudij dichiarando che l’intention fùa era,iì doueffero 
impiegar per la fabrica dell’Oratorio ; ma in vn fìto par- .. 
•ticolarc (Se nominò à punto quello, defiderato dal Padre) 

A cui parendo, che quefto fukc vna manifeftatione afsai 
chiara della volótà di Dioj (prezzata ógni cótraditdone, 

& pofpofto ogn’indugio : con quefti fòli danari principiò 
la fabrica . Faiiorita poi dal Signore,di mano in mano c6 
largo concorfò d’elcmofìne ; fenzachc , nè publica , nè 
priuatamente fi mcttefse cafsetta ; nè dimandafse nè pur 
vn quattrino à veruno giamai , venèdo il tutto dalla libe- 
ra volontà de’ benefattori . Et quàdo non hauea quat- 
trini, nè doue vmanamente fpcrarne , Idio benedetto gli 
fomminirtrò fin da Spagna . Accadde in tanto , che vn* 
anima di gran bontà,eleuata in fpirito, vide molti demo^ , 
fiij, ch’impetuofi voleuano opprimere, & vcciderc il bc- 
hedetto Padre ; ma gli Angioli, & il fuo Cuftodc in par- . 
ticolarc con grà valore lo diferero, difcacciando que’ (pi- 
riti maledetti . Vide anche la medefìma il Signore , che j 
daoa vita beneditògne particolerc à twei quelli, che vi 
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éndauano ifar orationc . Qual mcrauiglia poi,(c da gwk 
tic, & fauori tanto fegnalari, commoflè le gemi , & infìa- 
matc,fiide si grand’il concorfo, & ammirabile il profitto? 
ira ben merauiglia il veder Gio;Battiftaogni dì più vmi- 
liarfi, & talmente efinanirfi nel co/petto di Dio , & degli 
huommi, che non potendo nalcóder quello, che la Mac- 
Uà Diuina operaua in lui , egli Iblea sepre hauer in bocca 
parlando di (e ftefiTo . l dio fi è voluto feruirt di qmtfìafiabattM, 
Rcpetédo più volte il medemo. Anzi nel ruolo de’cofra- 
ti, volle, che il fuo nome lì Icriueflc QOsi.Gi</:Battfìadi Cag» 
^Tacque il cognome di Vitelli } & fuppolc in cabio il no- 
me di luo Padre . E quello in vn certo modo, anche de- 
turpò ; imperoche , di Francelco lo diminuì in Cecco , 
Forlì tentando anichilare in tal maniera la ricordanza di 
fe, che pollala in perpetuo oblio, i polleri non ne potcl^ 
(èro hauer minima cognitione . Métrc quelle cole paC- 
iàuano, vna perlbna diuota gli conlègnò in eIemolìa,vn4 
catena d’oro , alTai grande . Et ancorché Gio; Battifia , 
fulTe circondato da nccelfità molto precilc di compir la 
fabrica *, c6 tutto ciò polpolc il tutto, & ne adornò Tlma- 
gine dipinta della SantiBima Vergine , lìtuata nell’altare 
del luo Orarono . Pcrloche,da’fratclli hebbe molte bat- 
taglie, & in ogni màcanza di danaro ( ch’era quali tutto 
il giorno ) iBauano quelli per la vendita della collana . 
Non mai il dinoto Padre volle dilpogliaroe il collo della 
Madonna , dicendo, ch’egli viucntc, non làrcbbc leuata 
ella Madre di Dio , le non per vrgcntillìmo calò , in be- 
ficfitio de* poueri ; & n5 per altra cagione . Et acciò ver 
quanto il Scruo del Sic. fullc putuale, Cc dillaccato^ 
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^ogHo rcgiftraf cofa confiderabiliffima ; Vna pcrfòna di 
«qualità in Foligno hauea qualche auucrHon d'animo aU' 
Uracono, parendogli che il hrcquencar quei luogo , non 
^fuis’alcro, che ricmpirfi d’vmor malinconico . Per que- 
fta cagione però proibì a' (iioi figli il conuenirui . Ingaa-] 
DO degli huomini mondani j ch'incapaci delle vere ^iri. 
tuali allegrezze , (limano peno(à vna vita colma di deli-' 
rie . Coltui, dopo alcuni anni partitofì dalla patria andò 
ad elfercitar la (ua profefllìonc in Roma ; oue infermat® 
venne à morte . Quiui auuillofi dell'errore , lalciò 
nel (ìio teftamento, cento feudi à Gio; Battifia , acciò ne 
dilponefic ad arbitrio (ìio . Tutto quello accadde in pii- 
tò , chil Padre non hauea vn quattrino , òc era ne’ mag- 
gior feruoh della fabrica . Onde i cófrati ne fecero letitia 
grande; & pafiarono offici gagliardi à finch’egli ap-’ 
plicalTe il predetto legato a* bifogni prefènti . Tan- 
to più, che i teftimonij , teilamcntarij , ( digniffirni dì ' 
fede ) afTermauano, chil teftatore gli hauea efprelTamctc 
deftinati per rOratofio . Ma per inauertenza del nota^^ 
ro era nato l'equiuoco . Il buon Padre no volle riloluef 
cofa alcuna, prima di legger le parole precilc del tellamc- 
to . Nelle quali hauendo veduto , che (c ben lalciaua in 
poieflà fua il dilpòrre del danaro: non (ì faceua però me- 
moria Ipccifica dell’Oratorio . E quantunq. hauefie po- 
tuto, hauendo di più l’alTertione de’ predetti teftimonij : 
non volle con tutto ciò impiegar nella fabrica, nè pur vn 
giulio . Ma lafciò il penfiero di compirla à Dio, che l’ha- 
uea principiata . Hauuti dagli eredi i cento Icùdi ; tutti 
colle file mani; e coll auttorità del Ve(couo,in vn giorno 
7 * ~ . òdue 
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© due, li dilpcnsò in elemofina a’ poueri vergogno^ . -Il 
che, (è ben paruc alTai ftrano a quei della compagnia, 
confidcrando le molte ncccflìtà prefenti : non rclh però 
che quella no fulTe accione degna di perfona ralTegnatill 
lima , & da huomo diftaccato affatto da ogni intere He , 
ancorché fpirituale. I quali ftirituali affetti : II come 
Iòno i più occulti, & pericolou lacci, che tenda il demo- 
^ nio allcperlòne dedicate à Dio , così dconfi ( come più 
nocini) fuggir co qgni effattezza . Et à quello propolito 
il diuoto Fadre , quado ragionaua degli attacchi, diceua. 

Che le ptrfont attaccate co cbi fi fia^quantunq» buontt éyfantCt ooo l* 
barebbe mai volute neirOratoriofuo, Tanto più , ponderando 

folo, che quellaffetto particolare portato dagli Apoftoff 
all’amabililllma prelènza corporale di Giesù Clirillo: ri- 
tardauali ( fecondo alcuni) la pienezza del puro Amore , 
& la venuta dello Spirito Santo. Et le vn tal diuinillìmo 
oggetto impedilce leminenza della perfettione ; qual at- 
tacco fi potrà mai hauer in terra , à qualunq. iàntiUIma 
cofa , che rilpetto al predetto , non Ha degno di eterno 
bialìno? Onde à ragione quello gra Seruo di Dio paucta- 
ua tàto,di veleno così pericololo.il quale allora c più no^ 
ciuo , quando Tuoi malcherarll lòtto apparenza di bene. 

Ejfageraua però che le perfone fpirituali doueano buuer vn timor 
tontinouo degli affetti» Rimati da loro per buoni. Perche in queR}' 
nffeiidicoìo» fogliono inciampare b uomini di gra bontà ; ^ è vnapt^ 
fìt incognita, e familiare, 'comunemente non auuertits . 
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CONVERTE ALCVNE MERETRICI PVI?LICH£.' 
& chiude afifacto. quella ca(à de’ peccatici. 

CAP. VUI. 

L *Ann6 i y 95 .era in Foligno vna famcglia di nafei- 
mento onorato, ridotta à vita publicamcntc di- 
fònefta ; hauendo la madre medefima precipita- 
te in così abomihofo (lato , quattro fuc proptie figlie, 
Coftei nel mefe d’agofto, cadde in una graue infermità , . 
Occoriè un giorno , ch’iui capitarono opportunamentp 
alcuni di buona vita, & amici del Padre Gio: Battila . 
Quando Tinferma li vide, furono da lei pregari, à codur- 
Senio del Sig. in quella cala . Quelli acconfèntiro- 
no, non tanto per làlute della vecchia ( in cui fperauano 
poco ) quanto per liberar dalle mani del demonio le fi- 
glie di lei i e tra quelle , Brigida affai inc^linata al bene . 
Coftoro andati aU’Oratorio , ritrouarono Gio; Battifta , 
che fecondo il folito, llaua contemplando la paffionc di 
Giesù Chriflo . A quelli come familiari , communicò , 
quclche meditaua . Compita la conferenza , gli parteci- 
parono Toccafionc della venuta loro . Vdito il calò ; fu 
il zelante, & prudente Seruo di Dio, combattuto da due 
cÒtrarij affetti . L*vno fbfpingealo à fòccorrer quell’ani- 
me, quali derelitte . L’altro, rattenealo per rabborrimé- - 
lo di trasferirli in calè di perlbne tali . Mentre così, llaua 
tra fe mcdclimo agitado : venne all’improuifb una piog- 
gia, la qual diede maggior tépo à maturar la rifòlutione . 

In quel tanto che la pioggia perfcueràua,diffe Gio: Batti- > 
ila. Non perdiam tepo j & egli prefà in mano la fccoda 
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•parte della Cronica di S. Francefeo, facciamo, (òg^unfc^ 
una breue orationc, de apriamo con un legno di Croce , 
qucfto libro . Così eseguito -, al primo aprir della Cro- 
nica, fè gli offerfe in faccia la uica della Beata Margherita 
da Cortona^ la quale anch’ella hauea poco onedamente 
dilBpatala giouentù Tua. Con quell occaHone ildiuQ- 
to Padre , volfe informatione da’ predetti , delle qualità 
precilè di quelle melchine , & di Brigida in particolare ; - 
che faputele, lì riaccelè di zelo, per giouarle . Et cosi ra- 
gionando co' prenominati , andauano inlìeme à quella 
vòlta j hauendo egli prima con grand affetto inuocata la 
grada dello Spirito Safìto, in quel modo, ch’era confucta 
nel principio d’ogni attione . Nel viaggio palìàdo auad 
h cala d'vna Serua di Dio } Gio: Battilla falito colà sù di 
volo, le partecipò nllrettamente tutto il calo, & poi fog- 
giunlè. A voi tocca di far’i fatti coll’orationi auantià 
Dio, & à me là giù le parole . £ detto quello riunitoG 
conpl’altri.l i quali hauea fatti incaminare vn poco auàti> 
entro col nome del Signore con cllì loro in quell’abita- 
cione de’ peccatrici . Auuicinatolì al letto deirmfermà , ' 
tutte le figlie di lei, & tutte quelle donne del vicinato, fe- 
cero teatro aH’huomo di Dio . Egli dopo parlato breuc- 
mente alla vecchiaj verlb le circollanti con lingua di Se- 
rafino, e concetti di paradilò , prolcguì il ragionamento 
Onde le Tue infocate parole, quali laettc indrizzatc dalla , 
Diuina mano nel petto di Brigida, fecero colpoj Se colpo 
lalcjchc liquefatta dentro, vmiliata fuori j pendea? 

( come nonella Madalena ) dalla bocca del feruente di- 
«itore . Allo» Giq: Bacrilla dimandò } qual e Brigida di 
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Vói ? Ella fattafi auanti ( che dietro al lecco ftaua ) risole 
’Ìa<»rimàdo . Padre fon’ia. Quand’egli la vide così hi* 
tencrita . Non volete voi, diflc, ò Brigida, mutar vita,«c 
conuertirui à Dio ? Padre sì , riipolc , dirottamente pian- 
gendo Dopo breue colloquio , aggiuftati alcuni partir' 
colarf, il zelate Senio del Sig. fi liccntiò da lei^ & fi pani 
co’fuoi . Poco s*cra dilungato da quella cafai quado po-' 

• ftafi la mano in feno, ne traffe fuori due giuli j,chc hauca. 
E riuolto a’ compagni, con vna carità ardentifiìma pro- 
ferì quelle parole . Pigliate quelli due gi^i j , & da mi» 
patte ‘dateli à Brigida j pregandola ( e qui fofpiro ) eh al- 
meno òggi , per amor di Dio , fi attenga da’ peccati j Se 
nel retto pòi fi prouederà al tutto . Andati cottoro , ri- 

■ trouarono colei così ttordita. Se fuori di fè j che hauendo 

* collocato vn caldaro (òpra il fuoco per vfb familiare; do- 
po molto ella s’auiride , che brugiaua , per non hauerui 
' dentro pollo l’acqua . Fatta l’imbafciata , Se riceuuca 1* 

clemófina col rilèrbo acccnato.-madò à ripregar Gio; Bac 
citta, che pregafle Dio per lei . Egli indi à poco per li me* 
defimi le fece intender , che l’hauerebbe fatto ; ma che 
ella doueua prima eftettuar due colè onmnamentc •' 
L’vna, partirfi da quella cala j l’altra , prepararfi ad vna 
eònfeflion generale . Gradite le coditdonijandaua quali 
forfènnatà vagando per la danza, lènza làper doue , nè i 
che line . Imperoche , oltr’alle battaglie interne gagliar- 
dilfime, che le daua il demonio j non mancauano gio- 
uani, affai peggiori de’ demoni], infinuarle di continouo 
l’impyfifibilità, & ranguttie della vita fpirituale,concraria 
ih tutto all’vlò^ aiU giouctù fw : & di’in fine, da quelli 
’ ‘ ' Ipiritocdù 
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(piricocchi abbandonau j farebbe , ò morìa di £imé , ò 
precipitata per difpcracione in qualche luogo da fc mc- 
defìma . la si fatto modo, dentro , 6c fuori combattuta 
coflei, agitaua in vn mar torbido , e tempeftoio . £ lì ri- 
duffe à legno d’inappetenza tale , che à gran pena potea 
prender il cibo . Non reflaua in tanto Gio: Battila , 6c 
colla veemenza deiroratione^ & col reiterato rimandare 
à lei quelle buone perfbne à confortarla , &c animarla gc- 
nerofàmenre . Delche auuiflafì la nominata vecchia, ne 
fece ftrepiti, & fè n’afHiflc i ma in vano . Impero che la 
gratia preparata da Dio con tanta liberalità , abbondò di 
maniera, che Brigida prima, & poi l’altre fòrelle, liberate 
dalle fauci del dianolo j furono tutte ridotte in cala de* 
Cittadini, con prudenza, & fìcurezza prefèruate . SuU> 
to,che Brigida vici dall’abitacolo infame, fi trasferì in vn’ 
iflante alla Chiefà di S. Dómenico ; &c quiui mentre ella 
fi confefTaua , fèmpre il dinoto Senio di Dio , poco à lei 
difeofto , pregaua il Signore con lagrime , per lo ftabili- 
mento, & per la perfèueranza della conuertita . Si leuo 
egli dall’orationc molto confòlato . Contrafègno efprcfi 
fo dell’ottenuta mifèricordia . Jn confirmationc di che 
in pochi giorni , non folamente tutte quattro le figliuole 
fi ridufTero à ficuro fiato: ma anche impetrò per Vergi- 
nia madre loro, la fànità del corpo , &c che fi leuafTe l’in- 
fcrmità dell’anima ; come ne fèguì Teffetto . Vero c,che 
Brigida prima , che fi rifanaffe Virginia , poche notti 
dopo partita dalla fila abitacione ; andaua con tenerezza 
ripenfando alla madre inferma, & al figliolino lattate , da 
lei poco auàdabbàdonati . Onde veduta dal demoni*- 
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Topporàinità: fuggcrcndoli con aumento vha pierà falfa/ 
& lufinghicra,la riduffe a termine, ch’ella quafi rifolucttc 
partirfi quella notte iftefla occultamente : & di volo da- 
te vna feorfa a riueder l'vno, & l’altra : & poi tornarfenc. 
Arnuo la fìiggeftione a legno, che già era in arco d’cflfct- 
tuarla . Ma Idio lòccorrendo cortei , le fece preder lòn- 
no lènza auuederlcne nel colmo delia tentatione : nè 
mai lì rilèntì fin a giorno . Quado rilìiegliata lì vide nel 
medelìmo letto j non parea potellè crederlo, ponderado 
con pauenco il pericolo, &: lo Icàpo , In tato ne relè mol- 
te gratie al Signore , tacendo con tutti il tutto . Non pe- 
rò rertò occulto il fuccelTo al biipn Padre . Il quale quell* 
ifterta mattina andò a ritrouar Brigida , & le narrò pun- 
tualmente la battaglia lortenuta da lei la notte preceden- 
te . £t ella attonita, confefiò cllèr tutto vero . Onde per 
l’orarioni di lui rhnafe libera da limili incontri , e fii^ae- 
ftiùi infernali . E Gio; Battirta coU’efficacia della Tua hn-' ‘ 
gua auualorata da Dio , & a forza di lagrime • chiulè a^ 
fatto quel Dortribolo , che di tat’anime era ftragc , cfter- 
minio , e dànatione eterna . 


DILIGENZE VSATE DA XVI DENTRO, ET 
fuori la Città per impedir gli abulì del Carneuale . ' 

CAP. Vini. 

A PprolIImandolì l’Anno 1597. la folennitàdcl 
Giouedi grafiTo, & facendo il buon Ser uo di Dio 
ifoliti apparecchi; il demonio dall’altra parte 
preparaua i Tuoi j procurado ^ucrtir 1 ^'mc dalla Brada 

di 
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ili faluce, de indurle à quella deli ’ecerno prèdpido ; /èrue^ 
doli per mezo, il miniltcro d’alcune perlòne di poco ipi- 
rito . Coftoro ordinarono in vn luogo publico vn feli- 
no tanto Ibntuòlb, chetano à tal crètto conuicace più di 
cento donne . Et acciò la funtionc riufcilTe alla grande i 
non folo haueano alleniti Tuoni di varie lord co diuerd- 
tà di conTcrti ; ma di più , in capo la iàla, eretd palchi pe* 
ionatori . La fama ne portò Tauuiiò à Gio:Bacdfta . Nè 
io potrei narrar à baftanza la pena che ne Tenti , per le 
conlèquenze impeditine la Talute delTanime . Dirò Tolo, 
ch’amaramente ne pianiè auand à Dio lamentandoli 
delia cecità degli huomini : & deplorando la iqiièria del- 
iVmana condidone , che lalciandod dominar dal TenTo , 
ad ogn altra coGl penià , ch’ai Paradifo . Non fù folo al 
pianto : ma vn’vrgenza sigrade, andò caldamente à rac^ 
comandar à perlona di rara bontà . Coftei méere orauaj, 
fù eleuata in ipiritOj& vide nel cominciarli il ballo^ andar 
per la làla làltellado lette caporioni de’ demoni; . 1 quali 
SI negriiuomini , come nelle donne ballatrici , Ibmmini- 
flrauano tutù que’ penlleri , che maggiormente poflono , 
allontanar vn anima da Dio , & tenaceméte incatenarla 
Nc appagati di ciò', haueano anche tramate materie di 
rilTe, 6c ordite occalioni d’omicidi] . Onde le la Diuina 
llontà, mofla dalle preghiere de’ Tuoi Scrui, non l’hauellc 
xirardatijindi à poco le ne làrebbe veduto lagrimolo fine. 

A pena in sì fatto modo cominciò l’obbrobriolà danza 
ch’ecco apparir rdfetto dell’orarioni . Imperoche quell* 
anima benedetta, vide Icender dal Cielo vn’ Angelo colla 
Ipada ignuda in truno, colla quale fubico fugò i demoni], . 
“ " c colla' 
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c colla mcdcfìma pcrcoflè griftrumcnd de' fonatori . Si 
che all’improuifò caddero i palchi y fi feofertarono i Tuo- 
ni, & ogni colà ficonuertì in confufìone, & fcompiglio * 
Allora quclTanitna a Dio diletta vide, ch’i demonijin 
vn’i (lance per quelVeuento inopinato , cambiarono i lor 
primi, in altri balli ftraniflimi , & diuerfì . Anzi ripieni 
di furori , dibatteuano le tede per le muraglie con vfli,fic 
muggiti orrendi . E disfogàdo la rabbia colle pietre j pi^ 
ghauano le pietre ifte(Te,& tritandole per ecccuo di duo- 
lo , le riduccuano in poi ucre minutiffima. Dalche de- 
ducali, quanto pretendeflcro -, quanti difegni tronchi j U 
quanti mali reftalTero impediti , mediante Io sforzo dell’ 
Gradone (àntiffima . Era folito il viggilate Seruo di Dio,’ 
non queda volta fola j ma Tempre', quando fi faccuano 
nella Città, comedie,ò balli,di raunare i giouani Tuoi , & 
afficme con loro fard vna feuera difciplina . Et in quel 
mentre , che il popola fedeggiaua , egli con lagrime , & 
con quelli afFetcuofi lampi, che gli folgorauano dalla boc- 
ca, cagionaua vn diluuio di pianto in tutti gli adanci, per. 
l’ingratitudine del- mondo . Anzi per placare Idio adira- 
to, daua Gio:Battida neirOratorio ordinariamente tutto 
l’anno , fino alle cinque , & lei ore della notte . Ondell 
demonio, che non potea Icuarlo da quell’affidua oratio- 
ne, tentò varij mczi,&: vsò diuerfè arti per Tuagarli la me- 
te, ma inuano . Perche forza, & virtù maggior della Tua, 
tcncualo vnito , & applicato continuamente à Dio . Jn 
tato vedendoli il tentatore (ìiperato da vna tanta coda- 
za, fi mife dilperatamete à far rumori gradiffimi in quel 

Ifoso . Quede finte lame ( come l’altre ) difprczzaie 
» . -s 
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dairintrepido Padre , non fecero imprcflionc ] nc meno 
gh cagionarono difturbo . Ma colla perlèueranza , 6c 
coll’vmiltà, ftancò , 6c fuperò Tinimico . 

Fiì qucft’huomo pieno di zelo, acerrimo, & indefeflb 
perlccucor del carneuale . Onde parendoli bauerlo in 
parte cfìliato dalla Citcà^ s’auide, eh erari ridotto nel 
Cartello di Santo Eraclio (volgarmente detto di Santo 
Racchio) vn miglio diftante à Foligno . Quiui ri ertcrci-r 
rauano balli, e baccanali da’ contadini, & cittadini, gior- 
no, di notte . Ma il vigilante Padre, rifoluto ( per quan- 
to era in (è) d’eftirparc anche da queft angolo vn tal per- 
nitiofo abulb ; andò per alcun’anni continui , nelle mag- 
giori opportunità, àlcrmoncggiar nella Chiefa di quel 
Cartello . Solca erter Tema de tutti i ragionamenti Tuoi 
la Vita del gloriole Martire S. Fcliciano . Il quale colla 
fùa morte leguìta vicino à quel luogo , hauea collcflalar 
iui Io Ipirito , & col làngue , quali ( per cori dire } làntifi- 
cati tutti que’ terreni , non che gl’abitatori . Il cui gran 
beneficio, era pur troppo ingratitudine , coritracambiar 
con tante relalTationi, con danno notabile dell’anime , de 
fcandolo de’ conuicini . PalTaua poi ( tralporcato dal fo- 
lito fuo veemente fpirito ) ad ellaggerar la grauezza di 
queft’olfelè ; de i caftighi preparati à gli ofTenlòri . Dila- 
tàdori con digreflione sì lunga dal luo primo Tema della 
narrata Vita; ch’elTendofene alcune volte dimenticato af- 
fatto, dimandaua poi ad vno, che gli ftaua vicino ; le do- 
ue hauea intermelTa la prima Tua narratione . Richiefta, 
ch’incela da tutti circortàti , & vna tanta rimplicità am- 
mirando y cagionaua nel popqb , diuotione , de frutto 


SECONDÒ li I 

sciaggiorej che n6 farcbbono le più ancficiófc recorichc ' 
delle più eiquifìte elocucioni dì qualunq. ornato , & fa- 
condo dicitore . Quello modo,femplice,e puro di ragio* 
nar in publico , & in priuato -, volea , che rolTeruaflerQ^ 
tutti deirOratorio . Et vno de’lùoi,che per natura fauci- 
laua più culto d'eli ordinario ; fu da Gio: Batdda auuerd-j 
to, &c dettoli; che parlalTc alla pacf^j ch’ai trimcatc erg ^ 
vn’imbrattar Io Ipirito . 

Ora mcntr’vna fera, tra laltrc; erali molti rauoad lel-^ 
la predetta Chiefà di S.Kacchio^dc ch’il Scruo di Dio col 
fuo infocato Ipirito ragionaua : no cefiò 11 demonio dall; 
altra parte opporli all’opera di dia Maellà Diuina; c gua<t 
dar di fuori tutto quello , ch’in Chiefà (i edificaua. Bc 
per ciò fare, fufeitò nclTanimo d’vno ( forfè il più mendi- 
co di quel Caftello ) defidcrio d’introdurre il ballo in ca>. 
fa fùa . £ quali due efferciti à fronte alpramenft 
reggiado j in quel punto , ch’il benedetto Padre era nel 
maggior femore del fermoneggiarci & i ballerini nel col- 
mo del concorfo . Ecco , che il mefehino padron della 
cafa cadde in terra , fopraprefo da miferabile improuilb 
accidente . Perloche fù chiamato Gio: Battifla con ce- 
lerità ad aiutar l’anima di quel pouerino . Subito il Seruo 
di Dio, lafciò per ecceffo di carità il fèrmone, & la Chi*- 
fa : & lì trasferì, oue il ballo erali cangiato in piato . Al- 
lora feruendoli dell’opportunità j effagerò con veemen- 
za, il gran caftigo , che fulmina Idio centra chil’ofren- 
de . Bialimando, la temerità pazza degl’huomini j che , 
non hatiendo in quello mondo , vn’attimo di licurcxisit 
' di vita^ con tutto ciòtcosl fpenlìeratamente fi viuc, come. 

H z non 


i5V t f B K (5 

U6 ci fulTc Paratifo, nc Inferno . Bc co iipiritò lopfÌHml? 
PO, di maniera impreflc , che fruttifico affai piu nella fàla 
del ballo, che nella Chiefa . E perche la bota Diuina no 
vuole la morte,ma dcfidcra la couerfionc del peccatore-, 
fi compiacque, che quel milèrabilc , rinuenuto dall acci- 
dente, hauelTe occauonc di render molte grafie all’Infiy 
nita Clemenza di Dio,che no lo fece perire orrendamete 
in queU’atto . In maniera che , doue il demonio penso 
^ impedir!* opera di Dio, nelìiccellc auazamento di frutto 

(pirituale, per celefte difpofirione . ^ 

Se queft’erano le fatiche , ch'egli in tepo di carneualc 
’faceùa nel contado-, con vigilanza molto maggior fopra- 
ftaua nella Città . Onde la notte di S. Antonio Eremita, 
che coftumafi nella piazza à fuon di trombe, & tamburi 
élporr^il laracino, ò inquintana in publico .^Gio: Batfilla 
in quella notte, & in quell’ora medefirna, couocau i fuoi 
neU’Oratorio efclamaua co lacrime auàti à Dio , diccdo. 

Sipnorfi ptrfiàì Ebrei vi erocifìjfero vnd volta fola .Mai 
■ redenti eoi pre^iatisfmo fangue vofìro ofimatt rt^rnama nt. f 
il nuouo in Croce ogni earneuale to' peeeati loro. 

inalbera la fua infegna. e v' inumala guerra. Tognetth forza Sfg.bt 
i noi daiefpiritOi e valore dipoter vincerlo , e far in modo \ tb ejitr pa- 
ti gli abbujiijt dianointieramente dvoi tutti iearneualt. Et pero 

ne baccanali ( ch’egli folca chiamar, vendemmia del 
Demonio ) cauaua a forte ogni mattina i nomi fcritti ne 
polifini de’giouani del fuo Oratorio, che giorno per gior- 
no doueanfi comunicare . A’ quali il diuoto Padre di- 

Ceua . Orsù figliuolimiei,armiamoeieonallegrexxut de' SatiSacrar 
mHiiperebevogliOiCbenoi faeebiamolatefla,erorgoglio à tuttoVìn- 
'ferno in queBo tempo, %tMl pare, cb' anche ippufìi fi rihfeina ^ 

'ijp quaìthetofa. 


SECONDO 


itf 


Ma cgli-feàiprc cauto,& accortoj (òleua il giorno di car-^ 
ncualc inafprir’il fuo digiuno più dcUordinario . Prepo- 
deràdo in qucfto modo ( per quanto era in (è ) à tate dif* 
folutioni , ch’ili quella giornata , ò fi commettono , ò fi 
permettono da tutto il mondo criftiano . Anzi furono 
Tue delitic per molt’anni il Giouedì graffo , l’aggiungere i 
fichi fecchi al pane,& all’acqua, per il medefimo efietto,' 
Viia fèra di carneualc , dopo l’effer flato tutto il gior-- 
ho nell’Oratorio , era Gio: Battifla (àlito nelle fìic ftanze 
per refìciarfi . A pena hauca cominciato à mctter’il pane 
a mollo ncU’acqua ; ecco vcnir’yno à dargli nuoua,comc 
in quel punto certi giouani non foliti, erano cóparfi nell* 
Oratorio . A queft’auuifb^afciò m vn’attimo il cibo cor- 
porale)&: à cibo più pretiofb intero fubito difeefe à baffo. 
Oue inuocata la gratia dello Spirito Santo j piano colla-» 
bocca, e forte col core ( come fòleua dir’egli) coitiinciò 
vn ragionamento infocatiffimo per guadagnar quell’àni- 
mc . In modo, che, quafi rapito, & fuor di fc \ così diifu- 
famente difeòrfe , 5c con rato femore ; che dimandando 
egli a’ fuoi, finito il ragionamento , s’era arriuatò ad vna 
mez’ora : &: effendoli rifpollo , che haueua palfato due 
ore : rimafe attonito, come l’impeto dello fpirito l’hauef- 
fè trafportato tant’oltre, fenza auuederfcne mai . Qiiella 
lunghezza non fu difunita dal frutto ; poiché le parole 
vfeite da quel petto ardente di carità, di rado, o non niaii 
andarono lènza gran profitto de’ prolfimi . Mori alcuni 
anni dopo quello, il giórno proprio di carneualc, vn fra- 
tello dfGio: Battifla . Onde dils’egli . Piacemi , che fi.i 
morto ia vaa giornata tale: impcrochc fc con quello 
-••t.-a - - - H j fpatacolo 
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ftcttacoló, fi fuggific folamcnte vn peccato veniale , non 
farebbe poco . Era ogn’anno , in quefli tempi , efpofto 
neirOracorio il Santiflimo Sacramento . Oue il buca 
Scruo del Signore diccua a’ circo ftanci . 0 fratelli ^ à figlia 
gran eofa.èquefìa: cberbuomo ereatodaDio per U gloria del Pars- 
dtfo, non fola non tiptnfa\ma ^àtuttiquegl'oflacoli maggiori perirne 
pedirfivn bene infinito . fl viue tato pazzamente t ebt faria impofi 
Jibile il crederlo ti'ogni giorno non ne ve de ifimo continue efperiSze, 
E t però in que fio tempo nel quale fìano tante fiale /palancate al de- 
monto ; que fi ’vna di notte in Foligno aperta à Giesù Cbriflo . §lue- 
fianonfi fbiuderà fin à quel tempo ^ che ordinariamente fi ferrano* 
t)- terminano i balli * éf i fiefiini. In tanto * figliuoli miei ; ecco là 
quello* che ci ba tutti da giudicare * nel punto della nofìra morte, 
Eecolo rnejfio nel trono di mifitricordia , ^afipetta » che gli dimandia- 
mo gratie,é‘ porgiamo memoriali . Porgiamoli, ebe tutti ce lifie gnarà , 
Et io prometto* che fie l'impedimento non verrà da noi* ogni diman- 
da farà ejfiaudita. Stante* che inquefìi tempi* più che negl 'altri il 
Sig.fia liberalifisimo a' fitrutfiuoi, L'efitmptó è nobilifitimo in Santa 
Caterina da Siena, la quale il giorno di carneuale fu fipofiata daGie- 
jù Cbriflo. E fie ilmondo promette fipasfi*ò^oJfierua patimenti * Idèo 
mediante i patimenti ìfiofifierti per amor fiuo* ne conduce à quella eter- 
nità di gloria* ebe nonhsuerafine* MAI* MAI* MAI. 

Et méere, ch’egli così dicea ( dallo Spirito rrafportato) 
cadeagli, fenza auucderfène,Ia cappa dalle /palle, & tutto 
fi agitaua da capo à piedi . Facendo commotione cosi 
mirabile negli a/coltanti, che parea haueflè nelle fue ma- 
ni la chiane degl’altrui cuori, tanto grinreneriua_j. 

Ragionando meco degli abbufi del mondo. Tra que- 
lli, gli pafiò le vifccrc, il confiderare i peccati , che fi co- 
mettono ne’ balli j & quante pouer’anime , cominciado 
da fcherzo,reftino poi da douero incatenate fin’alla mor- 
te . Particolarmente e/Tàgerò la pazzia di quelli , che per 
vn guardo fòlo , fatto alle donne |oro à cattino finc,/ùbi- 
to con 'ono alTarim . Et pure la cecità c ridotta à fegno , 

óc 
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& il demonio in maniera impofleffatoj che no (blo i me- 
definii introducono le mogli, le figlie , & le (òrelle nelle 
(àie, acciò fiano mirate, 6c rimirate dagli otionfi ; ma di 
più, mediante il ballo , porgono loro occafioni venir fin 
al contatto delle mani . Almeno (fèguitaua Gio; Battifift 
inferuorato ) le donne (olite conuenir a’ feftini , imitafie- 
ro la con fòrte del Beato Giacopone . La quale in fimil 
cafi lòtto le vedi di fcta,portaua vn grolTo cilicio . Et no 
folo il cilicio in quefte ballatrici io vorrei,ma di più tra lo 
(carpino, & la pianella, nella pianta de’piedi, fùlTcro col- 
locate delle faue (ceche ; acciò ogni pa(To , & ogni gira- 
uolta, (ènti fièro nel (àltcllarc, ponturc cótinouc , & mor- 
daci . A finche da quello poco, e licuc tormento, conC- 
derafTcro le pene eterne deirinferno . E così l’amico del 
Signore, alle donc vine infinuaua, rimitationc, & clTcm- 
pio della predetta moglie del ‘B. Giocoponc . Lo (pettar 
colo della quale , fu origine, & motiuo della conuerfio- 
nc di quel gran difprezzator di fc (Icflb . 

VIGGILANZE DEL SERVO DI DIO INI 
tempo di Quarefima , & nelle fcdiùità della 
Pcntccodc , & del Corpus Domini . 

C A P. X. 

R Eplico, che Gio: Battida amaua nelle pcrlònc de- 
dicate à Dio,vn total didaccameto da loro mc- 
defirai, & da ogn’inrcrc(re,quantunq. (piritualb.' 
Ond’vna volta redò edificatilfimo del P. Mariano da Sa. 
Marino Capuccino , che non parjaua con minor affetto 
“ H 4 ■ dell’ 
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dellaltrè ] che ideila fila religione ; il che pàrùè inuCtaci 
si Seruo del Signore . Impcrochc raflcttionarfi con parT 
ticolaricà all'abico , ò aU'iltituto proprio , fuoreflfer oflc-' 
dicolo, in cui ordinariamente inciampano molti di bon-] 
d non ordinaria . Quefto rcligioib clèmplariflìmd ( che 
morì con fama di fantità )! predicò in Foligno vna Qua- 
refìma co frutto cosi fègnalato, che fu cola merauigliofà,’ 
Abitò neirOratorio, come fecero molt’altri di quella re- 
ligione i ma il Padre Gio: Battifta , no mai volfè magnar 
con lorojfc bene inftatemente ne lo pregauano . N è an- 
dana à dil'correr con quelli, fèhon chiamato ; per dubio 
di non impedirgli lo itudio,ò l’oratione . Ma tutto l’op- 
pofìto era, di quel, ch’egli temea per la fua vmiltà . Per-’ 
che non folo non gli era impedimento : magrinfialnma- 
ua colla fua prefenza . Ond’io sò , ch’il Padre *Bonifatio 
d’Afcoli Capuccino ( predicator famofo , Se caramente 
amato dal Seruo del Sig, ) non volcua far maggior prcpa- 
ratione per falir’in pulpito, che ragionar co Gio; Battilla; 
da cui r ceuea femore. Se aumento di fpinto notabiliffi- 
mo . Allora così infocato, fc n ’afcendeua in pergamo,5c 
quella fiamma, che hauca concepita in fe euaporandola 
hiori, la copartiua al popolo ad vtilità comune . In ogni 
Quarefima raccommandò fempre nelle publiche, Se pri- 
llate orationi, che fi pregafle Idio, acciò cumulaflc fpiri- 
to di fàntità à tutti predicatori . I quali , cfTcrcìtado quel 
degno officio airapodolica, faceffero frutto nella vigna 
di S. Chiefà . Sehdo egli (olito, chiamar la Quarefìma , 
vedemmia del Sig. Ne’ giorni della fèttimana Maggiore, 
fc |n par tico lare il Venerdì Santo à fera , che più dei 
" erdinario . 
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«rdihanò affai, fi aumentaua il concorfò alla difciplina ì 
Se io haueffi fpirito a narrar , quel , elisegli diceiia } farei 
come effo, incenerire i cuori di pietra, non che di carne 
Ma non eflèndomi tanto concefTo,nc hauendo io si raro 
talento ; dirò folo . Ch’erano così grandi i clamori , c sì 
dirottò il pianto di tutti, che non è poffibile mai rapprc* 
(cncarlo à gli affenti , fe non con penna foproumana . Si 
come foproumana , era la lingua di lui , che cagionaut 
quefte compuncioni, e tenerezze . E veramente, chi a 
tanto fpetcacolo rcftaua duro, non huomo, ma fiera po- 
teafì nominare . Jnquefta fàntiffima notte di Venerdì 
Santo ( com’anchc in quella del Sanciffimo Natale ) era 
(olito Gio; Bactifta, di non mai dormire : ma tutta intie-J 
ramente (penderla in oratione . Finite le folcnnita$ 

Brattili iò'jìgliuolimiti^ditta'yft benle feiìe fono pajjdtt , noni 
pajfato però il tempo d’operar bene , di' per Aire d Dio* La Santif^ 
{ima Fafqua della Pencecofte era nominata da lui , Fefta 
deir Amor di Dio . E però, la vigilia di quella, andò mole* 
anni à tutte le monache di Foligno \ & chiamata la fupc« 
riora, prcgauala volefic ordinar’allc fuddice, ch’à vicenda 
faceflero Ictc’ore d’oratione continua,acciò tutto il mon- 
do s’infiammaflc di Diuino fuoco j & confeguifiè gli efr 
fetti de’ Sette doni dello Spirito Sato . Con quelt’occa- 
fione quelle madri, correuano tutte , raccommandando- 
C à lui . Et egli fenza moltiplicar difeorfi con efic loro , 
disbrigauafi in vn tracco , confolandole , & animandole 
con parole fuccintc, à profèguir con fiducia , & ricalcar 
con fermezza , la ftrada colhtuitagli dal Sig, nella lanca 
religione. Nel giorno del Corpus Domini (Fefta dcglj 
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Innamorati di Gicsù) fi dolca Gio: Battifta della pazzia i 
& della cecità degriiuomini mondani . I quali u vergo- 
gnano comparir auanti ad vn Principe terreno , &no ar- 
difcono corteggiarlo, fe prima non fono veftiti nobilmc- 
tc . E non fi confondono andar a quel (àndf&mo cor- 
teggio , & aunicinar/I al Creatore, & al Giudice deU’ani- 
me, ripieni di /porcitie,& iniquità . [Onde efforraua i Tuoi 
ad vn candor limpidi/fimo di mente, & di corpo . Et in 
quella Proeelfione in particolare , haueria voluto , che 
tutte le creature dell’vniuerlò fulTero comparfe auanti à 
tanta Madia, con vna purità Angelica , & con amortf' da- 
Serafino . Accio fi renddièro capaci di que’ fauori , che 
la Bontà Diurna và dilpenfando in qucll atto . In cui à 
diluuio verlà grane, & benedittioni innumerabili . 

PATISCE NVOVE CONTR ADITTIONI , ET IL 
Signor lo confola con nuoue grafie . 

CAP. XI. 

L e maggàor turbolcze de* Scrui di Dio, fono quel- 
le, cReloro vengono fulcitatc da perlbne Ipiritua- 
li con buó zelo, ma con poco lume . Imperoche 
fi come fono le più difficili à rimediami , Se à conolccrfi 
(parendo ad ognVno hauer per oggetto il meglio dalla 
parte fua ) così ci vuole Ipirito grande, & molta patienza 
per fopportarle . Dilli di (òpra, che i fratelli della com- 
pagnia, non apprendeano per bene, quel cotinouo elpor 
^uori il Santillimo Sacramento ogni feda . E però pa- 
rendoli clTer molli da buon zelo, andarono à tVouard 

Vicari» 
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Vicario Epifcopal di quc* tempi j acciò colla fija autori- 
tà , c prudenza rimouelTe Gio: Batciila da tarimprelà J 
AddufTero coftoro al giudice le ragioni, per le quali fi 
moueano al ricorfo ( che in veto erano affai tepide, e de- 
boli l,Fù però il manllieto Padre chiamato à fc dal Vica- 
rio : il quale, fi come gli portaua riucrcza fingolariffìma, 
così venne da lui perfualo co ogni dolcezza . Riconob- 
be l’accorto Scruo di Dio in bocca del fupcriorcjnon fò- 
lo i concetti , ma le parole ifteffe de’ fuoi contradittori J 
Alle quali, co|la fua conlueta vmiltà, & col ri(b in bocca, 
così rilpoìè . Signore, io lòn prontiffimo all’obedienza , 
Si che Inabilito quello primo fondamento j tutto quel , 
ch’io (òn per dire, ìèrua non per obiettione , ma per di- 
(corfo . Se però vi contentate , ch’io parli.. Come s’i» 
mi contento ( replicò il Vicario ) dite pure , ch'io icnto 
gufto grandifllmo di ragionar co voi. Allora Gio:Batti- 
fta gli narrò la purità deìi’iftoria ; le cotradittioni patite ; 
le cau/è, che lo moueano, e confìrmauano neiu iua opi- 
nione, de i frutti riportati da molti col tenere efpofto in 
publico il Santiffimo Sacramento . Attione , che no (ò- 
lo, noti cagiona fratellanza , e familiarità fòuerchia ( co-’ 
me diceuano que’ tali ) ma fi bene producca riuerenza , 
fiducia, de amore verfo Dio . Il quale in .quel trono di 
pierà dimoflrauafi maggiormente pronto à conce- 
der le grafie , de beneficar le creature fue j fi come n’ap- 
portò cafi fèguiti di benificenza, e profitto no ordinario . 
Qi^efle, & altre ragioni addotte daH’vmiliffimo Padre ; 
furono d’efficacia tanta, c talcj ch’il Vicario no folaméte; 
cocorfè in vna medefima opinione con lui ; ma lafciò in 
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a\iuenirc il tutto all’arbitrio, & difpofitione di cflfo Padre? 
Accadde, che per l’occafion deH’Eflercito affoldato da-J 
Papa Clemente Octauo co ammiranda celerità per la ri- 
cuperation di Ferrara, ricaduta alla Chiefa,morto Alfoii- 
fòdaEftejfì efpofèro nell’Oratorio (come faceafì in 
Ogn’altra occorréza limile ) l’orationc delle Quarant’orej 
e trasferitofì colà il Vclcouo Bizzoni, Gio; Battila tenne 
iudb iui guidato dal Sig. acciò neH’Oratorio vedeflc , cd 
quanto decoro , & maeftà era tenuto efpofto il Sacra- 
mento Santilfimo . Ammirato il tutto dal buon Pafto-^ 
re, il manfueto, c prudente Padre gli loggiunfe j fé Tua Si- 
gnoria Reuerendifllma era cotcnta fi continuaflc nel 
medefìmo modo ogni fella . Rilpoie di sì j & gli ne die-] 
de la benedictione da lòlo a lòlo . Se bene nè anche que-^ 
ilo fii à fufficienza, come diremo . 

Fabricauafi in tato l’Oratorio nuouo j nel quale il Sig? 
xnoltiplicaua la liberalità delle lue gratie con nuoue elc- 
morinc venute tutte à forza d’orationi , lènza veruna in- 
dullria, ne diligenza vmana . Et quatunq. bilògnalTe bc 
IpelTo intermetter il lauoro,relldàofi no folo lenza vn pie 
ciolo , ma con debito notabililllmo . Con tutto ciò Icr-' 
niua, non per impedimento, ma à maggior manifeftatio-] 
ne della prouidenza di Dio,come accadcua Tempre . Im- 
peroche, fe grandi erano i bifogni , gradi llimo gli fuccc- 
dca il foccorCo . In maniera, che in poch’anni , & quelli ' 
pieni di turbolenze, e carcllie , lì perfettionò il noucllo 
Oratorio . Ma Gio; Battilla, non appagandoli della ma- 
china materiale, le non quanto hauea per fine la Ipirirua- 
Iejàquellaalpiraua,&:pcr quella Iblpirando pregaua 

Giesù 
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Giesù Ghrifto condnouamcnce H là quel mentre che Ijì? 
uorauano gli operarìj , acciò /ino le parieci fuifero ( per 
così dire) ripiene di (pirico , & d amor celede i era foiic» 
egli, finito il confiieco ragionamento, il venerdì à gli (co-, 
lari, condurli dentro aH’imperfetta fabrica i 3c quiui vni- 
tì, fargli tutti,irc volte c/clamarc ad alca voce . Veni Sa- 
fte Spiritus , con quel, che ficgue . Occorfe vn giorno i 
vifta d’ogn vno, colà merauigliofà . Che ftando i mura- 
tori in atto , di chiuder quel concauo di volta dietro all* 
Altare, & nella più alta parte deH’Oratorio . Vno d c(IÌ 
( chiamato Saluator da Trieui ) ò impaurito da quelle ta- ' 
te voci all’improuilo inalzate, onero per curio/ìtà vole/To 
riuoliarfi con velocità à veder quel , ch’era j fenza (àper 
come, predpitò giù per la (cala dalla phì eminente cima 
della volta ; &c gli cadde addoflb vn legno di molta-grofl 
fezza, che da vna parte del palco ftaua collocato, (enza^ 
che veruno lo toccalTe . Dà quello vrcato, ruinò col ca- 
po all’ingiù col predetto traue , che quali fulmine lo (c- 
guitò fin’à terra . Nella quale pcrcofio, & dal traue riper- 
co(To, egli medefimo/ì tenne mortoj&: gli aftanri lo giu- 
dicarono tale . Ora mentre credcafi tutto infranto; Idio 
pcrmife, che non fi facelTe mal veruno, leuandolo il be- 
nedetto Padre da terra illefò colle (ìie mani . Donde 
rilòrto, ritornò di (ubico al fuo lauoro , ridendo sù per la 
fcala . 
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BARONIO IMPETRA LA 

Dcneaiccione ad nuouo Oratorio da Clcmcte Vili. 

& Gio; Bactilta prende motiuo di maggiormccc 

vmiliarfi. 


N quc’ tempi, che pàfiò Papa Clemen- 
te Ottano à godere i frutti della Cit- 
tà di Ferrara, ricuperata magnanima- 
mente da lui con ammiranda celeri- 
tà allo Stato della Chiefà ; va giorno 
auanti l’arriuo di Sua Santità in Foli- 
gno (che fiì il venerdì XVII. d’ Aprile 
) vi giunfè fecondo il confùeto di tutti i Pontefici , 
:>antiffimo Sacramento , fèruito per viaggio da nobi- 
Jiflima comitiua de Vefeoui, Prelati, & altra Nobiltà del- 
la Corte Papale . Ora Gio; Battifla ( che quando no po- 
lena moftrarc altro ofTcquio, dilectauafi almeno fonare 
^ - - campanelli 
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campanelli alla meffa, quando (i eleùiùa TOAia Santini- 
ina ) nell’entrata lòléne di Sua Diuina Maeftà in Foligno; 
rifoluette anch’egli, vlcire folcnnemente’, come fece à ri- 
uerirlo . Conuocò perciò molti giouanetti , nobili della 
Città y i quali veftiti con tonache d’ormefino bianco , co 
vn ramo d’oliua per ciafeunoifattofi il Seruo di Dio, capo 
Se guida di tutti; vnitaméte colla Palma andauano rino- 

uellàdo ad efsépio antico,! càtici,e gli applaufi,intonàdo.’ 
. Hofanna in txctljit » BenidiSius > qui venit in nomine Domini , 
Raccontaua egli dopo quella funtione ch’i demoni] , all* 
apparir del Santilllmo Sacramento, fuggiuano per l’aere 
alia dilperata.: qumerolìflima fchiera d Angioli con , 

lòmma riuerqjisa accompagriaua,& lètuiua l’Ollw Sacra-; 
tiffima . lì giorno lùfleguente arriiiò Sua Santità colla 
corona di dodici Cardinali . Si compiacque il Pontefice,' 
onorar la Tua Città, banchettando quiulPiftelTa fera tut- 
ti que’ Signori tminentillimi . Cibauafi il Papa in vn ta-J 
nolino fcparato da breue Ipatio, da doue fedeuano i Por- 
porati tutti à filo . Era tra quelli, il Cardinal Celare Ba-J 
renio. Ottimo conofeitor de’ meriti , &c amico vecchio 
di Gio; Battila in fin da’ tempi di San Filippo Neri . Et 
quando egli fir promolTo al Cardinalato : il nollro Gio: 
Battifta non concorlè in quella letitia vniuerfale còii gli 
altri nel commun’applaulo ; ma gli Icrilfe in modo , che 
Sua Eminenza ne reftò grandemente edificata . Ora la 
Domenica mattina 1 9. d’Aprile, il Baronie ( primo Car-' 
dinal Protettore, che hauelTe la Compagnia ) andò à dir 
mefla neirOràtorio vecchio , oue nè prima, nè dopo,fia 
pra,nelTun’altro,chc Baronio vi hà celebrato . Egli dopo 
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^llc federe rOratorio nuouo , ch’ancora non era total- 
mente compito . Quindi approuato il tutto, fu il Cardi- 
aial pregato da Gio: Battifla , degnarli impetrare à quel 
luogo la benedittione Pontifìcia . Si cfìbì prontamente , 
promilc , che la mattina fèguente , in riconciliando il 
Papa ( di cui era confcfTorc ) harebbe ottenuta la gradai. 
Ala impedito non potè . L’impetrò ben co altra oppor- 
zunicà, de ne diede auuifò à Gio: Battifla, con lettera patr 
ticolare lòtto il Xlll. diFebraro 1599. nella quale gli 
|)artecipò, che S. B. haueua benedetto l’Oratorio di buo 
cuore . E con tutto , ch’il luogo fulTe benedetto dal S 6 ^ 
sno Pontefìcc j volle nondimeno quello prudente Seruo 
di Dio dar legni continouati della Tua dipédenza dal Vc- 
feouo : in allènza de cui vene à benedirlo Onofno Elilci, 
filo Vicario, aiJi z j . deiriftelTo mele , & anno . Fù que- 
lla funtione ellèguita , la vigilia di S. Mattia Apollolo , 
che cadde nel giorno di carneualc , Tepo nel quale pili 
ch’in ogn’altro,Gio; Battilta cooperaua al profìtto, &: alla 
fàlute dcll’anime . ( in memoria di che in ogn’anniuerlà- 
zio , terminata la funti one comune , li canta neH’Orato- 
zio il Te Deum laudamus coll’Oratione prò grariarum 
a6liones ) Il giorno Icguente, Felliuicà del Santo Apollo- 
Io, de primo delle ceneri , fi celebrò la prima MelTa nell’ 
Oratorio nuouo , fi elpolè lòlennilfima l’oratione dell* 
Quarant’ore , & il Pontefìce Clemente concelTe per ciò 
;jn quel giorno Indulgenza Plenaria . La medellma Icra 
fu ;ui la prima volta fatta la dilciplina ; & furono Settan- 
taduc / Numero milleriolò, fi come milleriolò fu,rcircT 
Podici fcjia priioa Se Trcncatre al prim^ 

coDgrefló; 
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cóngrcffo : in quel modo , che fiabbiàmo a’ luoghi loro 
accennato . Ho già detto , ch’il fìto di qucft’Oratorio , 
era ne’ tempi antichi, impilato in vfo degU infermi : ma ' 
non hò già narrata vna cola affai notab^ : che quefto 
credefi quell’Ofpidale , in cui la noftra Beata Angcki da 
Foligno fece opre così ammirande di carità . Onde Gio: 
Bactifta à me diffe più volte, che nel luogo precifo oue c 
fìtuato l’altar deU’Oratorio j ncirifteffo, egli fermamente 
credea,che la B. Angela' beueffe la lauatura di quel lepro- 
fò co tato gufto di fpirito . E sì come iuialla Beata fi at- 
craùersò in quell’atto nella ^ola quella erotta di lepra in- 
ghiottita da lei come fi fufle comunicata -, così Gio: Bat- 
ti tta facca confeguenza certa, che dopo trecento , & pii) 
anni, Idio hauefle voluto fàntificarc, & fègnalar quel fito 
con tante, Se tante non mai iritcrmeffe communioni, in 
memoria di quetta memoranda attiene , fatta da quella 
lànta donna il Giouedì Santo i folennità pnma , Se prima 
Ittitutionc del SantilTìmo Sacramento . 

Diffemi il benedetto Padre, che quado egli vide fitua- 
ta fopra l’altare Timagine di S. Maria Madalena a’ piedi 
della Croce,&: alla Croce abbracciata jparueli hauer atti- 
curato l’Oratorio , Se animati i peccatori con quel vino 
fpecchio di penitenza auanti . Et celi ttimàdofi il mag- 
gior fcelcrato di tutti, & il più vilej uceua i più vili,& ab- 
bietti offici dell’Oratorio . Ond’io fe ben upea quetto , 
no però mai lo vidi in atto co gli occhi miei.Ma vn gior- 
no inopinata méte lo ritrouai tutto impoluerato colla feo 
pa in mano. Al cui fpettacolo cosìmerauigliato efclamaì., 

1'’$$ dun^ut J^opiUtPàdrtQh: Battifiaì U thmi pÌ3tcÌA 
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al Si^nore$ fo^giun/tt ch'io Jia atto almeno J peptn far quello $ to^ 
me và fatto \ poiché non hò maggior paura « che dell opere buone. 
Padre ( replicai ) decbiarateutt che non vHntendo « Mi dichiaro » 
rìfpofe . B' tanto gran cofa ilferuir'à Dio in quel modo > che cott~ 
uiene, gy fono sì pochi quelli % che vi arriuano : ch'io non hauendo 
mai fdita opera tuona % ma fi bene tutte imbrattate con i miei man~ 
camenti", parmifcmpre veder auanti fcritto t Ò" fempre Jentirmi 
intonare nell’orecthie, malediBus homo, qui faci t opus Dei negli- 
center. Et però ,fapend'io molto bene la negligenza mia 1 ^ la mia 
iepidita", di continuo temo > dr tremo t che fopra di me non cada 
qui fi' orrenda maledittione . B mi dà anche oceafion di tremare 
tìomet cb io bò di GioBatftfìa > iy mentre contemplo la penitenza » 
il zelo dell'onor di Dio, t innocenza, dr f altre invtimer abili virtù 
di San do: Battifìa canonizzato dalla bocca dellifiejfo Dio', ^ri~ 
pevfo poi alia bajftzza, indegnità, gy ingratitudine mia, ^quanta 
poco IO corrifponda con gli efetti al nome', dico al Signore. O Signor 
re, io fon Gto: Batti fia alla riuerfa . B poi vedendo dall'altra par- 
te tante eofe, operate da Giesù Lbrifìo per mezomio, cbe fono vna' 
Ciabatta : mi fpauento talmente , cbe mi merauigiio come Dio non 
mi babbìa Un'ora /profondato, ò" fatto inghiottir viuo dalla terra» 
per ejfempio à gValtri ingrati . E non può Rare , cb 'il Signor* 
poff aormai fopportarmi più:éyvn di quefìi giorni mi /profonda certo, 

Paroic non proferite fèccamente , nè per ccnmonia ^ ma, 
con viuo, & yrnil^flìmo icncimento . 

SI TRASFERISCE A ROMA L*ÀNNO DEL 
Giubileo r(>oo.&: in quella Sama Città èfauorito 
ria molti Signori, & altre cofe notabili. 

CAP. li: 

('• A Ndò il riiuorìflìmo Padre à Roma , per confc- 
guir il Sàtifllmo Giubileo nel Potificato di Clc- 
mete Otcauojin copagnia de’Cofrati della iriilè-, 
ricordia di Folignoj & qucfto per hauw maggior como- 
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dica di giouarc a’ proflimi , facendo viaggio con quella 
moldcudincjgra parte della quale erano giouanij e no tue 
ti fpirituali . La mattina della partéza, fi raunarono i fra- 
telli nella Chiefà di S.Felicìano: ouc fu confìgnatoà Gio: 
Battifta il Satiffimo Crucifìfro,guida,e ftédardo della co- 
pagnia . Allora egli, vedendoli tutti iui congregati, afcc- 
fo lòpra i fcalini dellaltar maggiore col Crucififfcj^ in 
mano y cominciò a ragionar del fine al quale douea in- 
drizzarfj il viaggio-, ch'era l'ottener pienilfima remiflion 
d'ogni peccato . Quindi fi dilatò ne* danni cagionati al- 
l’animi per i peccati ; & quanto la deturpi,^ renda abo- 
mincuole, non folo àgli occhi di Dio, ma à quelli de* 
Demoni) ftelli . Dille cole tante, e tali , che fece com- 
pugnerc, &: lacrimare ogn'vno . Finito il difcorlb , egli 
inalberata la Croce, s'inuiò al (anco pcregrinaggio . No 
mai cefsò per tutto il camino, d'ellcrcitar la Tua ardente 
carità j & era da ogn'vno sì fattamente riucrito, chepen- 
deano da vn minimo moto degli occchi fiioi . Si com- 
municaua fecódo il folito ogni mattina allìemc c5 quel- • 
li commeffi alla Tua cura, & molt'altri . 11 giorno era di- 
fpenfato da lui, & ripartito in orationi vocali, mentali, & 
conferenze : in modo, che non fi perdea dramma di to- 
po . La fera, giunti all'olpirio fiafcoltauano le colpe in 
vna camera à porte daiufe ; & diuerfi degli altri confrati 
ftauano fuori, merauigliati à lèntir quelli atti d'vmiltà, de 
di compuntione . Arriuata in Roma la compagnia, fece 
entrata lolennìlllma col rapprelentar la vita , & pallio- 
ne di Giesù Chrifto , con molti millerij del tellamento 
vecchio , 6c Buouo . In modo, che quafi tutta Rom^ 

1 ^ concorfe 
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concorfè à sì celebre, cdiuotofpetcacold.; la- fpcfàdel 
quale fu giudicata di gran (òmma . Anzi come atcioné 
degna, e qualificata , (è ne fa neU'lftoria deTontefici me- 
moria prccifà nella Vita di Clemente Vili. In quella có- 
giuntura , occorfè colà notabililfima . Nella rapprefèn- 
tatione de tanti , & sì varij naiftcrij j fi veftirono in abiti 
diuerfi ( oltre a’ confrati ) più di quattrocento perfòne 
flraniere: ogn’vna delle quali douea portar due cartello- 
ni j vno col nome del perfbnaggio,& l’altro con vna fèn- 
tcnza à propofito . Qjell’ilcnttioni furono prima coL 
locate in vii luogo pardcolare, co quella diftintione, che 
richiedea tanta moltitudine di cole diuerlè . Ora cfien- 
do tutti veftiti , & la procefilone già in atto d’inuiarfi : 
andò il deputato à quello fcruigio, nella flanza predetta,’ 
per afiegnàre ad ogn’vno de ’rapprelèntàti la fua cartella . 
A pena inorato s aUuide , ch’altri per inauertenza hauca il 
tutto imbrogliato , & taccone vn monte di confufionc 
lichc veduto da colui cominciò fixbfto à ftrepitar di mo- 
do, che concprfero alle voci , il Vefcouo Bizzoni, Mon- 
fig. Gio; Batcifta Orfini (vediti di facco)il Padre Gio:Bac- 
rilla , & . I quali intefb , & veduto il difordine, coh- 

fidererono veramente efièr impoffibile far vna lecita - 
tanto pontuale , di quafi mille Cartelloni , in vna così 
angudà drettezza di tempo . Ma il confidentiffirao 
Seruo di Giesù , colla lolita lua allegra Icrenità , Si- 
gnori didc j non ci turbiamo , nè dubitate : ricorriamo • 
aU’oradonc , che Idio è potente ad aggiudarc Ogni co-’ 
fa . Et così egli con que’ Prelati , Se con altti alianti 
Wuttatifi in iena , inupeaua lagrada dello Spirito Santo ^ 
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11 depatatò vèniua in quel metre pigliando z falci i Car- 
telloni, &c alla cieca, à due per due dilpenfauali indifferc- 
mente à chi gli lì rapprelencaua auanti . Mirabil colà ^ 
riconfrontandoli poi in vn capo ftrada, & collationadoli 
col libro originario della proceflione i in vno , ò due fo- 
lamentc, fi trouò eflcr errato j con ammiratione di chi- 
unque vi fu prefente . Nè meno ammirabil fu , che tate 
gioie, e tanti argenti meffi in dolTo , & conlègnati aU’ar- 
bitrio di gente non mai più veduta, non fi lmanilTcro,nè 
andalTe male pur vna Ipilla. 

Gio: Battifta compita quella funtione,& fatto il rima^ 
nence, ch’era in obligo per colèguire il Giubileo j fu rice- 
liuto con affetto .gratilfimo , dal Cardinal Celare Baro- 
nio, dal Cardinal Tarugi, da* Padri della Chielà Nuoua , 
Seda altri fuoi dinoti antichi. Tra quelli, il Cardinal 
Baronie, quando lo vide, gli dimandò , quanti egli hauea 
iàlua compagnia . Alche Gio: Battifta rifpolc : hòdu« 
nipoti di fanguc, trcca figliuoli di fpirito (che tanti era- 
no quelli , condotti allora lòtto la fila cuftodia ) Fù dal 
Cardinale ritenuto à pranfo , & à leder vicino a S. Emi- 
Mcza nel filo tauolino; Icgucdo in altre mcnlc il rimanete 
della famiglia ad vfo rcfcttoriale . Prima, ch'intraficro 
à definarc, il Cardinale per maggiormente fauorirlo gli- 
donò vna rolà,ch’ei tenca in mano . Riccuuta,che i’hcb- 
bc Gio: Battifta, quali in quell’iftaritc fopragiunlèro i fcr- 
uenti coll’acqua da lauarej & cosi all’improuifo cinoa* 
làpendo come Icrbar la rolà ; dopo peniate alquato (fen- 
do lontanillìmo dall’alfcttare Ipiricualità ) le la milc all* 
•rccchio per cuftodirla in quell’atto , con penfierodi 

j ^ - ripigliarla 
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ripigliarla, lauato, che fi fufTe . Ma dimcnticatofinc , lìT 
fi tenne così allorecchio fcmpre à taifola } co molto gu- 
ftoj Se edifica tione del Cardinale . Sarebbe anche anda> 
to per Roma in quel modo ifteflb , fi non ne fufTc fiato 
auucrtito da’ fuoi. 

Vn’altra gentilezza affai gratiofi gli accadde nel mc- 
defimo couito . Imperciocne eflendo Gio;Bactifta filito 
firbar’il fazzoletto nel fino della Tua vefiicciuola , rimife 
inaucrtentementc quiui nel fin del prafo, anche il faluiec- 
ro del quale in quel punto erafi firuito j 6c fi lo portò fi- 
co aftrattamentc . Ch’auuifiofinc poi, egli medefimo lo 
refticuì al credenziere . 

Godea il Cardinale di quella perpetua cleiiatione 
mente in Dio: ricordandoli cfTer’in cafi tali accadute co- 
fe fimili ad huomini fantiflìmi,ne’bachetti Regali; com’a 
San Tomafo d’Aquino , & a San Buonauétura . Onde-» 
accrebbe la fiima , & la diuotiorie a Gio; Batti(la_» . 
In fegno di che , rintroduffi familiarmente in camera 
di Clemente all’ofculo de* fanti piedi . Quiui Sua Santi- 
tà benignamente l’accolfi , difeorrendo col Scruo del 
Signore alcune cofe fpettanti aU’vtilità commune . 
Isjc contento il Cardinale di tate aftettuofi dimollratio- 
ni > nel partirli il buo Padre, volfi queft’ottimo Porpora- 
to dargli l’vlrimo pegno della fìia vera beniuolenza_» . 
La onde con fignalàta tenerezza , gli pofi vna Croce 
d’argéto al collo . Regalo pretiofo,e ripieno di Reliquie 
Sanie . Accadde alcune volte ncllofieria ou’alloggiaua 
co’ fuoi, che quàdo in fine voleano fare il cólo coH'ofte , 
^ pagarlo j no era poffìbilc vcnir’à quefi’atto , replicado 
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(cmprc colui Io fono pur troppo pagato ! Onde de# 
concludere : ò cK*a lode , per atto di carità fullè da alcrz 
sborfàco Tequiualentci ouero ( & farebbe maggior mera- 
uiglia ) ei rimanefre talmente edificato de’ fanti colloqui; 
di Gio:Baccifla,& della modeftia rara de quegiouanijche 
per ciò gli codonafTe il tutto . Pure come fi liajbafl;a,ch* 
Idio benedetto difponea, ch’il fùo vmiliffimo Seruo fufi’ 
onorato, & riuerito da ogni flato, & codidon d’huomini.' 

Ma fopr’agn’altro di perpetua memoria degno fu quel 
ch’ora dirò . Sermòneggiaua in que’ tempi in Roma do- 
po il vefpro nella Chiefk di S. Maria della Scala , il Padre 
Pietro della Madre di Dib Spagnolo , introduttore de* 
Carmelitani Scalzi in Italia , e foggetto di lettere , & di 
bontà famofo. IlTemade’predctdfcrmonicra la dol- 
ci Ili ma materia dell’ Amor di Dio . La quale efTendo di 
Ciò; Battifta alimento vnico, & foaue , andò con molta 
auidità à pafeerne fe (lefTo . Giunto colà , trouò il Predì- 
cator in pulpito, 6c di già arriuato alla metà del ragiona- 
mento con grande, icelto auditorio . A pena il vero 
innamorato di Giesìi mife il pie nella Chiefa , e mcfcola- 
tofi fubito tra quella moltitudine di perfone j di repente 
il Carme lita tòcco dallo Spirito Santo, efclamando diflc 
quelle parole . Bltuiamoti in alto» eb'è arriuatOtcbi rn intende . 
Quind i inalzatoli , trattò così efattamente de’ gradi dell* 
Amor di Dio , Se con tanta forza , &c efficacia ragionò , 
che paruc colà fopraumanai & Gio: Battifta confolatilH- 
mo‘, non pareali di poter commendarlo à pieno . Et Fra 
Pietro (che non mai per auauti hauea conofeiuto prelèn- 
nalmcBtc il aqftro Ì^drc)raccontaua dopoa’fuoipiù 
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«ari, ch'egli ih queiratto fu illuminato dà Dio con luc^ 
fpcciale,edalla veemeza dello fpirito rapito, proferì le gii 
dette parole . EUuiamoti in alto , tb^è arrinato ehi m’inttndt^ 
Et le ben fentiua in fe fteflo la mofla intcriore -, non però 
applicò intieramente mai alla grandezza del calo, fc noti 
dopo, dici conobbe , & ammirò le peregrine virtù dell* 
' vmil Scruo del Signore-, delle quali fi relè ottimo cllima- 
'torc.Quello fu il principio deiraffetio così particolare , 
che Gio: Battilla portò sepre alla prenominata religione. 

Partito di K.oma, & giunto in patria, (ubico s inginoc— 
‘ chiò in terra , & vmilmcme dimàdò perdono a figliuoli, 
■ & compagni Tuoi , dtl mareflempio , che hauca dato lo- 
ro in quel viaggio . Con lommcflion tanta, c tale , eh in- 
teneriti , compunti , non faprci qual fullc maggiore il 
pianto, òTedificatione . Terminate felicemente le fati- 
che, & gli elTercitij della peregrinatione , rialTunlè in Fo- 
ligno le lolite opre fante (uè i & oltre allordinaric , vi ag- 
giunfe il conuenir molto fpefTo nel Ricettacolo aperto 
'dalla Compagnia del Contalone , in cui fi albergauano , 
& cibauàfi tutti i pellegrini Oltramótani . Quelt’imprcla 
di carità, fii da Gio: Battifta abbracciata , e promofia vi- 
uamente, 8c vi afTiftcua con molta particolarità, feruedo 
gli ofpiti à menfa, lauandogli i piedi. Se adempiendo con 
cfTattezza ogni debito di criftiana olpitalita . Nella quale 
fi come in tutto il corfo frequenti (limo dell’Anno ^àto 
fi fece notabililfimo difpendio , così la diligenza de’ co- 
frati del Confalone, c la folita pia liberalità de’ Folignari, 
(ìipplirono al tutto con abondanza > . 

' U medema carità fiiccafi anch’allc dónc Oltramotanc 
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in luogo (cparatò : eflcndo (Jucfte (cruite da gentildonna 
della Città, fi come i nobili faceano rifteflfo a gli huomi- 
ni già nominati -, moffi daireffcmpio , & enbrtacioni del 
ferucncc Senio di Dio procurando IpelTo fominiftrarelc- 
mofinc à quell’opera . A talcffetto pregò yna volta certi 
pefeatori luci amici, che volcflero andar à pcfcarc con 
applicar tutta la preda per amor di Dio al detto Olj7Ìcio 
^d’ultramotani . Andarono coftoro prontamente*, &c co 
tutto, che fulTero in tal mettiere eflcrcitatillimi jinond^- 
meno ritornarono lenza profitto, con merauiglia di loro 
medefimi . Atteftàdo hauer vfata ogni diligenza in tutti 
luoghi , oue per ordinario logliono annidarli i pelei , Se 
lepre in vano . Intefo da GioiBattifta il fuccèflb inalpct- 
tato V immediatamente dopo paniti coftoro , riuolco ad 
alcuni tnouani dcirOratorio,& anche inefperti . Andate 
voi dille, in que luoghi oue fono ftati coloro, & cercate, 
cheirouareteilpefce. Ma fopratutto ricordateui delle 
parole, che difle S. Pietro à No ftro Signore . S’incami- 
narono quefti,& fecero 1 obedienza prontamente*, quan> 
tunq*, no hauelfcro quali mai adoprate reti: & comincia- 
to putualmente à ripelcar ne pclcati lìti conforme all or- 
dine di Gio:Battifta: ve ne pigliarono in vn fubito in abó- 
dàza . Di che ftupefatti, ritornarono à lui co allegrezza. 
Nelfarriuar all’Oratorio , vi ntrouarono parte de’ pefea- 
tori prenominati : a* quali , & al Padre , moftrata quella 
quantià di pefee , fù ttimata da tutti colà mcrauigliolà;. 
Et in queU’irtante fu màdata à donare all’Ofpitio già det- 
to , in conformità dcirintentione > Se cqmmandamcnto 
del medefimo cariunuo Padre.. 

— “ INSOR.' 
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* INSORGONO NVOVE CONTRADITTIONi; 

circa al tener neU'Oratorio nuouoil SàdiHmo Sa- 
cramento . Ma il tutto fclicemeiM fi ftabilifcc . 

CAP. Ili: 

C ompito il nuouo Oratorio , viddefi (ùbitamcntc 
crelcer’il numero, & la diuotionc . Di maniera, ' 
che le pctitioni fatte à Dio tant anni da Gio.Bac- 
cifla, per lo compimento della fabrica Ipiritualc , & tem- 
porale , furono, da Giesù Chrifto co magnificenza efiau.- 
dicc . In quello mentre, alcune pcrlòne ccclefiaftiche , 
cominciarono con gelofia a temere, ch’il tanto concorlo 
all'Oratorio, poteflc recar molto pregiuditio alla Care- . 
drale, iui vicina . Si che molli da quello dubbio , ligni- 
ficarono il tutto al Vefcouo Bizzoni ; &c rimprelTero di 
maniera, che fatto in vn illate chiamar Gio; Bardila a le, 

& alla prelcnza de’ principali del Clero, gli fece molte, 5c 
gradi inuettiuc ( nelle quali il Vclcouo era cfficacillìmo) 
dilTegli in particolare, come hauea tata audacia , di tener 
tanto tempo nel fuo Oratorio, il Santilfimo Sacramento 
feoperto j & chi glie ne hauea data facoltà ? V. S. Reue- 
rendisfima, rilpofe l’vmile,& patiente Seruo del Signore. 

A quella rilpolla il Bizzoni maggiormente adirato lo ri- 
chicle, & interrogò j chi fu teftlmonio ? Fù;tellimonio 
Idiò, lòggiunlè il Padre: alla prefenza di cui, ella mene , 
diede licenza, & beneditdone . Co tutto ciò il Vefcouo 
non ricordeuolc, ò no quieto, gli fece proibidonc rilolu- 
ta, S>c rigorofa, ch’in auuenirc, nè Coperto, ne difcopcrto, 
in veruo mode tcne lOrc più il Sacramente nel^’Oratqrio . 
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Cjio;Battlftà bbcdì : & queft’obedienzà fu paragone 
efpreflb della fua rara bontà, e colmo d'ogni (iio merito. 
La mattina dunqiche da quel (ànto luogo fi Icuò TEuca- 
reftia Sàtifllma, Gio; Batti fta , & i Tuoi Iparfero lacrime 
indificienti i parendogli ecclilTata la luce , & la guida d’ 
ogni bene , c nafeofa loriginc , c partito il Padre delle 
mifericordicjcdellegratic. Conciofiachc nonpotcail 
buon Scruo di Dio fentir colà, che mag^ormente gli aC- 
fliggelTe lanima , &c più gli trapa flàlTeu cuore j quàto il 
vederli priuo- dell’amata alfiftenza facramentale del Tuo 
Signore . Poiché in quella godea , quella vagheggiaua , 
òc da quella Icaturiua ogni pienezza de Ipirito, &: d'amo- 
re . Pareaglipcrò quaud’clTerabàdonatOi &c per refri- 
gerio , meditaua que* dolori cccellìiui della Satilfiraa_A 
Vcr<»ine, quado fi finarrì Giesù Chrifto . Se ben IVmi-’ 
lillìmo Padre ncU’occorrete cafo , tutto attribu^ua all’in-; 
dignità , & ingratitudine Tua . O'S ignare ( dieeua y quanto mi 
dihiaee non vederui più onorare in quefìo luogo t ton tante oratio- 
ni^eon tante genuflesfionit con tanti fojpiri t ^ con tante lacrime» 
Ma mifiete potenti sfimo Signor mio \&f e così fard e foe diente y nS' 
vi manearanno modi, di tranquillar queRa ttmpeRa» fufeitata ton ; 
tanto furore, B con tutto ^eb' io fia eattiuo ; la MatRà voRrafin- 
finitamente buona. Gradì il Signore il piato, & i lòlpiridell' 
amato fuo. Et.elTendo in quello il Velcouo andato à 
Romaj Gio;Battifta,lpirato da Dio gli tene dietro . Giùto ' 
in quella Sàta Città, elclamaua quali nouclla Madalcna. 
T ulerunt Dominum meutn. Conferì con Baronio , & co Bel- 
larmino l’occorrenze fue,com’a Cardinali refugio di tut- 
ti buoni , & promotori de’ veri Serui di Dio . Quelli 
Signori Etninetislìmi rinterogarono pripia co clTattezza 
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idi tutte le circoftanze ; quali intefe , conclulcro ( Se Bel- 
larmino in particolare ) che per non impedir i’vtilità dell* 
anime, il Bizzoni deuea onninamente conlolarlo : Se ia- 
cerpoftaui la loro autorità , fi quetò ogni contradittione. 
Anzi ritornato il Vefcouo à Foligno, aggiunfe di proprio 
pugno alla fcrittura parente della benedittione dell’Òra- 
torio, ch’iui fi potefie cuftodire, & amminifiarc il SantiP- 
fimo Sacramento dell’Altare . Onde Gio; Battifia tutto 
giubilante operò, che la gràtia celeremente fuflTe adem- 
pita, la qual poi fenza contradittione , ha conlcguito l’ef^ 
fetto filo . Et doue dcfidcrò il Santifiìmo Sacramento 
folo per le felle , Idio ampliando il fauore , volle alfiflcr 
di continouo in quel luogo, eletto per dilpenlàr le grafie 
con aflluenza . In quella fua terza andata àRoma,fÌ 4 
conuitato à definarc , dal Cardinal Tarugi , & dal Cardi- 
nal Baronio, feparatamete . £ Baronio efibi più che mai 
fe ftelTo con ifuifccrate dimollrationi . 1 medefinài Si- 
gnori, Se altri molti , faceuano à gara in trattar con lui , 
lupplicandolo viuamentc à pregar per loro . Anzi chi li 
cambiaua vna colà. Se chi gli toglicua l’altra Icrbandola 
per diuotionc . In modo, che quali lo fpogliarono lenza 
che fe ne poteG’aiutare, reputandolo tutti Sàto . Ma egli 
perturbaualcne in maniera, che perciò afflitto , fe n’ama- 
rcggiò,&: mortificò con modi degni dell’vmiltà filai 
L’vltima peregrinatione di Gio: Bardila à Roma fu di 
verno, c portaua vn ferraiolo di (àia Ieggicrilfimo,e (pela- 
go in maniera , ch’eccitaua freddo, c copaflìone nel rimi- 
rarlo , Il Padre Pompeo Parelio della Cogregadone Val- • 
iiccllana,va lendofi dcU’opporcupità^li^^cfìcttuò vn fiio. 
*■“ andquaw 
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annqiiàtà j c pio defidcrio di confègùir qualche vcflicV 
ciucia di Gio: Batcifta . A cui moftrando egli di compa- 
rire, c prouederlo per carità , leuacogli co deftrezza quel 
di faiaj gli ne diede vn’altro proportionato à quella Ca- 
gione . Et il Paterio ritenne per fe l’vfaco dal Seruo del 
Signore . Che poi come mante pregiato donò, & ora co 
decoro Angolare , conlcruafi nel Monaftero di S. Maria 
delle Vergini in Roma , fondato dal medehmo zelante 
Padre Pompeo . 

CONDVCE IL PADRE GIACOMO VOLPONI, 

ad abitar per alcuni meC (èco nell’Oratorio . 

c A p. mi. 

N On era tanto copiofo il concorfo ncirOratorio^ 
nuouo, che non fuflè altrettanta la penuria, che 
- hauea de confeflbri elTiftenti . Et in quel men- 
tre, che Gio: Battifta era in Roma , & vedea per quelle 
Chiefe tant ’abondanza di miniftri in que’ conteffionarij, 
& così gran copia di iermoni, &c (èrmoneggiatori j dicea, 
voltato al Sig. Domine > ego fame peno : D^ine, ego fame pereo. 
In tanto compito il fuo negotiato , & in atto eflendo di 
partirli : fu pregato dal Padre Felice Veronici Curato di 
S. Lorenzo in Domafo à fermarli vn’altro giorno , per 
affi fter alle Quarant’ore, chedoueuano iui efporli;& 
con vnatal’occalione,fentirdiuerli lèrmoni d’huomini 
celebri , & qualificati . Quello non farà altro ( rilpofc 
Gio; Battifta ) che moltiplicarmi la fetc , & la mortifica- 
rione . Pure iftàdo tuttauia quegli per la gratia fi dilpolè 
• * ‘ fodisfarló. 


1 y 6 LIBRO _ 

fòdisfarlo I Accadde , che fra fcrmonc^iaim I vno fu il 
Padre Giacomo Volponi (foggeto inìignc )£gliprefè 
per Tema del fìio ragionamento. Fafdculutmyrra inter 
vberA mes commorabitur . Que trattò della Paffionc, & dclP 
Amor di Giesù Chrifto, così teneramente, che Gio: Bat- 
tila ne reftò inuaghito . Compito il ièrmoneggiare j i 
Padri, Felice, Giacomo, & Gio: Battifta,tutti vniti ragio- 
narono alquato ; òc il Vcronici difle al Volponi . O Pa- 
dre Giacomo, a Foligno, & ncU'Oratorio di Gip: Battila 
potrcBc far gran frutto . Nodriua il Padre Volponi per 
fama grand’opinione di Gio: Batcifta,&: defideraua mol- 
to conofcerlo di prefènza . Et però dalla prdpofta com- 
nioffo, dimandò i particolari d'vna tal opera i Gio: Batti- 
Ila gli rifpofè pienamente . Il Volponi alle parole rimale 
così fattamente rapito, che quant a fè , in queU’iftante fi 
farebbe racflb in viaggio condfo lui . Ma riferbò fòlo il 
placet del Padre Tomafo Borio fuo confeflòre . Quello 
dopo alcuni giorni fi ottenne mediante Torationi del be- 
nedetto Padre, con merauiglia grande deUlftelTo Borio * 
Hauta licenza il Padre Giacomo, deliberò volger le (pal- 
le à Roma , c venirlcnc à drittura fubito à Foligno . Oc- 
corlc in quello mentre, eh andado Gio: Battilla vn gior- 
no alla cala del Volponi, & vedutala tutta linda, e tapez- 
zata , così con lui ragionò . Padre Giacomo , io non vo- 
glio ingannami; ma lèntite prima le qualità deUabirario- 
ne, &c 1 anguille della mia pouertà . Quanto alla prima j 
la llanza doue fi ha da dormire c tutta affumicata , à tet- 
to, & intcrmezata da alcune canne anrichilfime , tarma- 
te, & l’vna coll'altra intclfute . Circa al viuerc ; non ci c 
: - — - vcrun 


t É R 2 O ^ i;i 

Vcrun*afle^amchto vmano -, & Ce Idiò ci manderà qual- 
cHc cofa, bifognerà cucinarla da noi fteflì . Il che fin' 
ora io per me non ho mai fatto . E diedegli vn cenno 
( come di paflaggio ) del modo auftero della vita , ch’egli 
icnea . Niente u fgomentò il Volponi ; ma animofamc- 
tc così rifpofc . Quanto alla ftàza è ftupcndisfima . So- 
lo vorrei poter ritirarmi in qualche canto à Uuftiàre . In- 
corno al vitto i qual miglior’economo potemo dcfidc- 
rare, che la Diuina Prouidenza ? Solamente alla cucina , 
^ noncihauendo io veruna abilità , fento qualche repu- 
gnanza ; ma fe bifognerà j queft’ancora farò , &: reputerò 
grana, diuentar cuoco per amor di Dio/ Venn’egli du- 
que à Foligno pochi giorni auanti la fòlennità fpirituale 
del giouedi graffo . A pena giunto airOratorio,andò ad 
abbracciare! amatisfìmo vecchio , 6c volfe veder fobico 
la camera dell’incannucciata . Del la quale , Se d’ogn’al- 
tra colà reftò [edificato , & confolato . Communicò la 
mattina del giouedì graffo infinità di popolo di fua ma- 
no ^ Se le fere della Quarefìma, continouò di fcrmoneg- 
giare, fi come hauea fatto li tre giorni di carneuale , con- 
correndoui il fiore di tutta la Città ^ impiegando il rello 
del tépo afcoltando le confesfioni , Gio; Baccifta giubi- 
laua ,. vedendo così frutcuofà meffe. Se tanto indefeflo 
l’operario ( primo de* Sacerdoti à coabitar col Seruo di 
Dio dopo tane anni dHrita lolitaria ) Venne in quello 
mentre al Padre Giacomo vn poco d’indifpofitionc ; Sè 
fùhcccffarioperlapoucrtàdcl luogo, che quel piatto 
cupo vfàto da Gio: Bactifla per mollare il pane; quell*, 
iftcflb feruiffe, per U ^nguigna, Se per al^ni,fpurgamcti 
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<Ji ftomaco deH'infermo . Nc preghiere , ne autorità del 
Volponi, furono baftàri mai a rattener Gio: Battilla, che 
la fera no fi cibafle neirifteifa catinella . In tato auucne , 
che mentre (è ne ftaua à fruttificar nell anime , fu il Vol- 
poni aggregato nel numero loro da’ Padri dell’Oratorio 
di Roma . L’vmiliffimo Gio; Battifra , che giudicaualo • 
troppo dono per fè,afpettaua d eficrne priuato . Vero è, • 
che quando fi venne all’atto, lo fènticon tenerezza . No 
già per effer’egli attaccato à veruna creatura , ma perche 
pareali diminuto il fcruigio del Creatore , & ch’in Roma 
non mancaffero operaia j, come mancauano al fuo poue». 
ro luogo. Onde aunedendofènc il Volponi difie. Io 
Rimo la voftra autorità fopr’t^’altra, & però fe coman- 
date,refterò . Non voglio, rifpofe Gio: Battifta ralTegna- 
to in Dio, ma andate oue l’obedienza vi chiama’. Lacri- 
mante fc ne partì il Saccrdote,fic il Seruo del Sig.pcr que- 
lla priuatione , accrebbe la fiducia in Giesu Chrifto , in 
cui vnicamente lperaua,com’oggetto d’ogni fuo péficre, , 

«I narra; come GI0:BATTISTA 

fi trasferì più anni à prender l’acqua di Nocera . E 
^uiui il P. Pietro Carmelita Scalzo morì nelle , 
braccia di lui . 

C A P. V. 

I 

R itornato alla fùa auftera i c lòlitaria vita j era am- 
mirabile il vederlo follecito in modo nciropefc 
di fàlute talmente in quelle applicato , che 
4ion pcr^» dràw a à tempo ; Et io ( così haueffi Caputo . 

* appr ofitta rmene) 
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i]^rofitcarmene ) che ho hauuca ventura goder la iìia CV 
ta conuerfatione sì lungo tempo /pollo con giuramento 
teltifìcare, di nò hauergli mai sétita dire vnà parola otio« ^ 
fz : efTendo tutti i ragionamenti Tuoi, ò à gloria di Dio , ò. 
à Gilute deiranime . Anzi da che Ci ritirò neirOratorio 
( che padano trentadnqu’anni ) mai , dico mai vici da 
quello per fuo (pado,ò ncrcationeiixu iernpre :i fooi viag* ^ 
gl tendeuano à bcnefìtio d’altri , & erano indnzzati ad: 
opere di fahite . Sentiuah neglanni della decrepità piu . 
che mai, dentro arfb, &c abbrugiato . Quello per quàto : 
diceuano perlòne di Ipirito; non porcua dcriuar da altro, ! 
che dairinfocato amor di Dio : nella maniera, ch’clpe- 
rimctarono , S. Filippo Neri , la B. Caterina da Genoua , 
& altri . Et co tutto, che la poca,& macera carne del Scr- 
uo di Dio fulTc impallata di pane, & d’acqua ; nondime* 
no i medici confìgliarono per rinfrclcarlo da tato calore, ' 
che fi trasferilTc à prender l’acqua di Nocera . Egli obe- 
dì, & vi andò più volte : dimollrando maggior volontà 
di guarir l’anime di coloro, che da tante parti vi concor- 
rono, che di refrigerare il corpo fuo . In quel tempo, eh* 
ogn’vno ( conforme al (olito di que’lupghi ) lì pjgliaua , 
chi vno, &c chi vnalcro IpalTo ; Gio; Ba;tilla, che non co* 
nobbe maggior gullo mai , che di guadagnar anime à 
Dio ,& di ragionar con Dio nell’orationc : ò illruiuai 
proilìmi,’ò llaua innanzi à Giesù Chrillo inginocchiato. 
Et lì come quell’huomo preclaro ep Ipettacolp , &c me- 
rauiglia di tutti j così tutti l’ammirauano, &c cclebrauano 
per huomo Santo -, & per Santo lo publicarono ritornati 
alle patrie loro. Habbiamo in più luoghi dcirifloria 
ì K nominate 
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nominatò, & nominarcmo il Padre Pietro della ^4adre 
di Dio Carmelica (calzo . Ora quell eminente operarlo 
della vi^na del Signore arriuò in Foligno alli d‘i^go(lo 
1 éo8. lendo (lato in compagnia di Oio: Bacuda al per* 
dóno d'AlTifi -, & al ritorno fece vn fermone nell’Ofato- 
rio , che fù Tvlcimo di tutti (ùoi . Nel quale cosi delica- 
tamente trattò de’ gradi della perfetta vmiltà , che par- 
ue vn Angelo di Paradllò . Il giorno feguente ci s’inca- 
minò a prender l’acqua di Nocera . Quiui il medefìmo 
mele volle il Signore chiamarlo à le . Egli rallègnatidl- 
mo in Dio, abbracciò prontamente la morte ; rallegra n- 
dofì molto , & riceuendo à grada molto pardcolare , il 
vederfì (in all’vldmo (pirito alfiftere il (iio caro Gio;Bat- 
cida . Il quale in quell’agonia edrema, gli reiceraua ipef^ 
(o quede parole . Padre Pietro t V ,R.non fi metta à difpatar 
eoi Demonio ; ma difprezzilo » (&• lafeilo andare ; P^J^ebe così cory 
fonderà c^el fuperbo » éf feamperà dalie fue fofiììicbe trappole» 

Si riposo dunque in pace, queda (onora tromba dello 
Spirito Santo con gran quiete, & molta opinione di (àn- 
tità . E Gio; Batdda per la diuotione , che gli portaua , 
prefè l’abito del Carmelo di lui , nè mai più (è lo cauò . 
Mctre il nodro Padre tratteneuafi in que’ bagni fu la (ùa 
ordinaria abitàtionc nel Conuento.de’ZoccoIand, có\ 
quali facea concorrenza in operar bene , E quanto fuflc 
egli aflìduo nelle (ante operadoni , argomennfi da quel- 
c he fi è detto , & fi dirà di lui . Ritornando vn giorno 
dalla predett’acqua il medefimo Padre in compa- 
gnia d’vn filo dinoto, cflTcndofi aggiudati la (èra, di venir- 
lène à Foligno alfieme , andò egli auand l’alba al conué- 
to à dimandòT, fé Gio: Battida crafi leuato . A cui rifpofé 

il por- 
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il pdrrinàro : oh troppo è fono due óre ] ch'egli fuor di 
lecco fe ne ftà in coro à far’oracione . Colui incraco alcoh 
taronolamefla , ilScruodiDio (I communicò , relè le 
gracie, & poi à piedi s’inuiarono à Foligno . Per viaggio; 
ò recicaua Tofficio , ò diceuaaltr ’oraciohi vocali, ò ilaua 
in fe ftelTo raccolto , onero ragiónaua delle colè celelH ; 
in modo , che noti vi rimalè momento di tempo , che 
non fulfe dilpenfato ottimamente . Arriuati alla. Città, 
& licentiacoll Gio: Battifta ; imaginandofi di non eflèr 
lèntito, COSI lòtto voce, efclamò . P’ pouero meichoggi 
non ho fatto mai ben veruno . E ciò detto incapuccia- 
toCi la cappa, corlè alla Iciolca verlo rOratório auido , 3c 
bramofo di rapprelèntai/ì auandàPiò , come dilfipato- 
re di tutto quel giorno ; anzi come non hauelTe ancora 
cominciato a leruir la Maelià Diuina . 


PAOLO SFONDRATO CARDINAL DI SANTA 
Cecilia, parte da Roma, Se viene a Foligno per 
conofeer di prelènza Gio;BatciRa, « 

. C A P. VI. ' ir ' -J 

D Alla fama di fantirà del benedetio Padre GiorBat- 
tifta tirato Paolo Cardinal di S. Cecilia nipote 
già di GrcgoHo Xllll. lì molle da Roma di 
propolìto, & venne a Foligno ne’ tempi di carneualc per 
vederlo, & trattar con lui . Nel viaggio quello Signore 
patì vn poco d’indifpolìciohe a Terni. Quiui il Cardi- 
nal pregaua Idio lo conduceife viuo, almeno lino a Foli» 
sno i &c poi dilponelTe di lui quelch’era efpedicnce . 
' • K a Rifanato 
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Rifanato , (c ne Venne a drictura airOratoritì : douc K- 
ccntiaca la lùa corte, fu riceuuco dal Padre con ogni fìm- 
plicicà , Se lo fece fèruir à menià da alcuni giouani dell* 
Oratorio co molto gufto di S.Emincza. La quale no po- 
Ceafì réder fatia di ragionar co queft’buomo apollolico ; 
& io ne fui tellimonio di veduta . Si approflìmaua in^ 
tanto la folennicà del Giouedì graffo , & volle in quella^ 
il Cardinale communicar di fua mano migliara di perfò- 
ne . Qui deuo narrar la gran pietà di quello Principe^. 
Pietà, che rifplendea non fòlo in tutte le file attieni ellcr- 
jie , ma neirinternc era merauigliofò . Ne diede vn fàgr 
gio quando lanette precedente alGiouedi del came> 
uale , abitando- e^i nelle camere deU'Oratorio , lafcia- 
to il letto , eleffe dormir così vefHto come era , (òpra la 
nuda terra \ & foloper non macchiar le vedi Cardinali* 
eie, ricopri il pauimento con vn panno di lana . La mat- 
tina poi guadò il letto di dia mano in modo , che Gio: 
Battida non fi auuide per allora del ruccelTo. Lo fèppe 
bene indi a poco con occafìone , dalla bocca del Cardi- 
nal medefìmo , poiché quedo .Signore gli diicopriua il 
dio cuore alla (belata .'fèndo venuto a Foligno per confe- 
rir a Gio: Batdda tutto fè deffo . Potrei qui narrar moi- 
re, & gran colè degn<* d eterna memoria: ma contenendo 
intere ili grani , deuo tacerle per degni rifpetd . Dirò fo- 
ie } che tra i configli dati dall'huomo di Dio al Cardina- 
le, vno fu : che prima pagaffe i debiti, &c poi faceflè l'ele- 
rnofìne. Rimaifè qued’£minentifIìmo di maniera fò-, 
disfatto della fìmplicità ,& della prudenza di Gio:Bac-t 
rida i & d inuagh^ deU'adiduità degli 'edèncjdj f^d ^ 
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che fènza oftccatìone, ò pómpa, fi faceanò nell’Oratorio* 
fuoi che morto il Cardinal Baronie, vols’cgli eflcrne Pro- 
tettore i fi come fu metre vilTe co affetto fingolariìfimo. 
Queft affetto era cogiunto, & pari alla merauiglia ch’egli 
hauea della fantità di Gio:Battifta. Onde fpeffo riunito 
à gli abitatori di Foligno , così ammirato efclamaua . 
State nel fuoco, à‘ non ardete ì Hauca il Cardinale afiègnata 
vn’elemofina di centouenti feudi annui à Gio: Battifla,8c 
altrettanti à Suor Paola di S. Orfola . Di quefti danari 
( quantunque fuffero centinara negli anni, che foprauiflè 
il Cardinale ) nondimeno Gio: Battifta , ch’clcffe fempre 
effer pouero, non mai le ne appropriò niente à fc ; ma 
tutti difpenfauali , ò per fcruigio del minifiero Diuino , ò 
a’ poueri vergognofi . Hauendo il Cardinal trouato vn* 
huomo fecondo il Tuo cuore, ritornò più volte à Foligno, 
òc vi dimorò più mefi . Et fe ben per l’angufiia del luogo 
non habitò neU’Oratorio, volea però quali ogni giorno , 
ch’il Seruo di Dio andaffe à lui, à far le lolite conferenze . 
Nel fine delle quali faccano oratione:dicédo Gio:Battifia 
Che roratione è frutto de' fatti, e non di parole* Quàdo al Car- 
dinale per le cariche grandi foftenute da lui era neceffa- 
rio tornar à Roma, ò altroue : fìipliua al difetto della pre- 
seza , co abondaza di lettere fcritte per Io più di filo pu- 
gnoila fòttoferition delle quali era. T uttow^oll Cardinale 
E col taccr’il nome , dimofiraua maggiormente la fami- 
liarità, e la fuifeeratezza . Quefianon mai diminuì nel 
Seruo del Sig. quella riuerenza douuta alla perfona,& al- 
la dignitàccome s’ogni volta fuffe la prima che gli hauefi 
k parlato . £c afcadde, ch’andando vna tra l’altre notti 

K a ambedue 

• » • 
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ambedue à piedi al perdono degli Angeli j if Cardinale 
Strriuò colà colle fcarpe tutte impoluerare . Il che vedu- 
to da Gio; Battirta , non (dio glie le poli j ma da vno im- 
pulld veemente modo , gli baciò i piedi come di furto. 
Se n’auuidc il Cardinale ; &c facedo col diuoto Seruo del 
Sig. à gara nell’vmiltà , ysò ogni sforzo di nbaciarglili . 
f uggiiia Gio: Battila à più potere vn’eccelTo tale ; ma il 
Cardinale volendo in ogni modo effettuarli defidcrio j 
gli commandò in virtù di fanca obedicnza,che fi mcttef- 
ìc a federe . il che fatto j s'inginocchiò Sua Eminenza 
auanti allefinanito Padre, de con vmile amorofo affetto 
gli baciò i piedi. Attione nella quale il buon Seruo di 
Dio darebbe voluto per anichilatione fprofondarfi . Ri- 
tornati a Foligno, verte Gio: Battifta fopraprefo da dolori ' 
colici : & non folo fu da quello Signore vifìtato j ma alla-: 
vifita aggiurtfe il fauòr di portargli alcuni anelli delle Ca-;» . 
tene di S. Pietro . Con quelli lo cinfè , Se Idio fi dcgiià* 
rifanarlo ai&cto . Era il Cardinale perla Eia rara pietà in- 
clinatifllmo a venerar le facre reliquie , & i corpi Santi . 
Diuotionc lègnalata da Dio in diuerfè occorrenze , e lìn- , 
golarmente wuorita . Quello Principe conduEè fccoa . 
Perugia il noEro Gjo; Battilla a vedere il fepolcro deh 
B. Egidio compagno di S. Francclco . Oue que' Padri 
per maggiornjencc lèruire ad vn Perfonaggio tale , apri- 
rono l’vrna di marmo . Il Cardinale, dopo hauerco’fuoi^ 
venerato il Santo Corpo ; miliE la mano nel fepolcro , Se 
ne cauò vn pezzo di Canna, che llaua congiunta al San- . 
to, & la diede à Gio; Battilla . Quefta credei! quella 
Ggana colla q uale cCTo Beato Egidio fece la miracolo!^ ' 

produttione 
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pruduttione di tre Gigli deferitea nelle Croniche de’ Frati 
Minori . E però forfi fu onorata d eCTer fèpellita con eflTo 
lui nella medefim’arca \ & Gio: Battifta fe la ritenne col- 
ia douuta venerationc . Quado qucftp Signore ( vna tra 
l’alcrc volte } partito da Foligno s’inuiò alla Santiflìtn^ 
Cala di Loreto, & da Gio; Battifta accópagnato ftp fuori 
la porta della Città ; nel licentiarft, gli difte il Cardinare ; 
eh ’iu quella notte pregale Giesù Chrifto per lui . E ri- 
fpoftogli dal Padre, che rharebbe fatto i prefà la bene- 
dittione fe ne ritornò all’Oratorio . Oue arriuato sia le 
ventidue ore, afllemc co vn Sacerdote , fi mife à far’ora- 
cione, & fe ne ftette quiui inginocchioni fenza pofarfi , 
nè appoggiarli mai, tutta la notte intera . Mentre il co- 
pagno era di quando in quando tempeftato dal fònnoi 
lubito Gio; Battifta lo riuicghaua dicendo : non dormite, 
facciamo oratione ; io non vogliò mai chiuder occhi per 
cflTcr fidclc al Cardinale . Scoria la meza notte , fi fmor- 
aò la lampada . Pcrlochc quel Sacerdote fi mo (fe à riac- 
cenderla . Era nella maggior denlìtà notturna , le b6 
Icrcno il Ciclo, nondimeno fèndo (cerna la Luna , &: fer- 
ule tutte le feneftrc dcirOratorio , non vedeafi pur mi- 
nima luce . In queft’olcurità andaua colui tentoni riccr^ 
cando vn pezzo di figola , & mentre tra (è ftelfo dicca s 
Giesù, non ci vedo niente ; in vn lubito apparuc vn’ad'ai 
notabile Iplèdorc . Nouità, ch’ai 'Sacerdote recò piu ro-. 
fto Ipauenco, ch’allegrezza . Ritrouata la fagola, & riac- 
cefa la lampada i ritornò à riunirli col dinoto vecchio . 
A’ cui narrato pienamente il tutto; Gio; Battifta fenza rl- 
Igender altro fimìG: àforridere; & perfeuerò Tempre^ 

^ orando 
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orando fino a Pandora del giorno . Da queft atto fblo 
può dedurli, quanta (lima facefle queft’huomo di Dio d* 
'e(Ter òbediente anche a cenni del Cardinale , Et il Car- 
dinale corrifpofc con vera confidenza , rilafciando tutto 
fe aclTo nelle braccia di Gio: Battifta . In quefta confor- 
mità rifoluo inferir qui due lettere di proprio carattere 
di Sua Eminenza fcricte al nollro Padre poco dopo , che 
la prima volta fi aflTenio da elio . 


Reti, cnme Padre. Giunfi eolia gratta del Signore /ano m 
tua incopnito. Sàbbato dormy almioGadnodt Monte eauallOt&ht^ 
tnattinaalFalba mt ne vtnm quà àPrafcatUma tuttoeonfufo. Cbe 
foto la vicinanza dellaCorte,&qaefìopocodiviaggiomibani^ otte- 
zebrato. Stoquiper ribauermii&prepararmiperlaSata Petìa del- 
ia Nantiata . Ma tanto freddo» iy mijferabile » cbe bo bifogno dtgra^ 
aiuto,à‘digranfuoeo ,0 ilm'tocaro,efanto vecchio » aiutate quef^ 
volìro vero amico, ma inftlict/simo peccatore’» érfate per carità» cba 
di lontano inqueiìagranPeiìa io fenta la forza dell oratione.Mè 
voppio fepolto nel mare d elle miferie de mali abiti, &tnvno abijjoda 
dmrattioni : nè bo chi mi pofa aiutare , nè confila* e, f e non quella po- 
tente mano del Sig.à-lamifirieordia della dolcifiima Madre. Prega- 
te/à’ pregate inflantifi imamente. Ma bifigna fare sforzo O- violen- 
tare I dio, contro la malitiamia. Saluto caramente tutti coteiii Fra- 
telli, iy mi raceommando alle orationi loro. Vi mando yna poltj a d$ 
cinquanta feudi : venticinque per voi,à‘ vfticinque per la no tira Cor- 
dialifsima Paola. Dateglila coll inchiufa lettera . Scriuete fpeffo.’amar 
temifempre \ & prega te per me» cb 'il j ig. vi benedica tutti . Amen. Dt 
Vrafcatiildii9.àiMarzo\b(ìv 

7 ^ Mtt/Ì Wìéfif*0 II CfìPdtflAlfn 


• Molto Reu. Padre , Ricenola voPra detti 24. à nee cartfstma . Va 

dò mille grafie per le orationi , cbe mipromettf te . ìlntto earoamaUj- 
itmo vecchio. Non vi /cordate di grafia di auefìo miferabiltfstmn 
'teccttore\tantopiU»cbe domani me ne vò alla Corte » chiamato, per 
auefii negato publici’, poiché Nofìro Signore vuole fentire in Carne- 
ri ilpirerr di ciaf un Cardinale . Piacela d Dio benedetto di non^ 
iardarmi hre,fi non quello, cbe fio fecondo lafua Santifiima vo- 
lintd. Voifapete fe ho QCtqJioAt di temere à penfare dt ritornare m 
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«0 taart m»mrsimb di dinrattioni>& di^fuoìi grxniìfsim^^^^^ 

Mt iti itgmUmt^ftimt tonofctndo per efyertenza h mta debolez- 

ZA ò-tniferia. p erdmiviraccommando con tutfotl cuore. 
l,iZcJità,notU.egiorno.mtfsmein qutfì$ prinapy . De/ìdert 
fpilitodivtrabtmtiltà.Ò'd'oratione. Sefareteda douero.so, ebe 
yArà elTaudito. /Auil mio Otmomo.cbt fono to Rtjpi^non R caccia, 

jinoninorationeferuenti/sima.&ieiunto. Di nuouo mi 

mondo^irilSti^. viefaudifcA. Vitnutovenufcuit per lamefAtadt 

MarzòZieceSvoi,&ditcedSuorPaola,&cos,faraogmmt^^ 

Prafcati il dì di MìtM 1607, Cardinale. 

SI PROCVRA INTRODVR NELL* ORATORIO 
vna Cógregaiionc de Preti Secolari . Ma non heb- 
be effetto . Gio: Battifta coopera che 1 Padri 

Barnabiti (ìano ammeflì in Foligno . 

CAP. vii: 

Edcndoficopìofalameffe,& fcarfi gli operarij 
neirOratorio i fi fece tétatiuo feminarui ( ad imi- 
- tation della Romana ) vna Cogregatione de Prc^ 
ti Secolari , ch’iui coabUando , aiutaflcro ranime colla 

conrinoua aflìftenza ne’ confeflionarij , Se ndlammini- 

ftratione de Santiffimi Sacramenti . S’vnirono a tal cfkc- 
toaffiemeinqueftacara:Giofeppe Gabnelli,& I^olo 
Tonti Bamabei *, Sacerdoti di Foligno eruditi , Se ellem- 
plari . Fii quefto Paolo dotato di fpirito cosi emiflenta 

d*oratione,&conaffiduità tale oraua , che fi giudico 
cfpcdiente limitargli , che tant’orc doraticne faceffe , & 
non più . A’ predetti Sacerdoti, fi aggiungcffcro due lai- 
ci fecolari per coaiutori . Per iftruttione poi di tutti 

coftoro , ritornò ù Foligno U Volponi per due mefi. 

Gio: 


V: 
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orando fino ì grand’ora del giorno . Da queft’attó lòlo 
può dedurfi, quanta (lima facefle queft’huomo di Dio d* 
cHer òbediente anche a’ cenni del Cardinale , Et il Car- 
dinale corrifpofè con vera confidenza , rilalciando tutto 
(c ftcffo nelle braccia di Gio: Battifta . In quella confor- 
mità rifoluo inferir qui due lettere di proprio carattere 
di Sua Eminenza fcritce al nollro Padre poco dopo , che 
la prima volta lì alTentò da elio . 

Ren. come Padre. Giunfi colla grafia del Signore /ano in Roma\ 
ma incognito. Sabbato dorm^ almioOaffnodi i^onte caual/o, ^hier 
mattina alt alba me ne venne quà àPrafcatiima t uffa conf ufo. Cbe 
foto la vicinanza dellaCorte,(fj‘qaeffo poco di viaggio mi hanno otte- 
nebrato. Stoquìper ribauermh&prepararmiperlaFata Pe/la del- 
ia Nuntiata. Matanto freddati mijerabile»cbebobifognodigrad\ 
aiuto.^digranfuoeo.O ilmiocaro,e fanto vecchio » aiutate queflo 
vofìrovero amico^ma inftlici/simopeccatort \ iy fate per caritdt cbt 
di lontano inqueiìagranPefla io fenta la forza dell’or atione.’ Mi 
veggio fepolto nel mare d elle miferie de mali abiti» éy in vno obijfodi 
dilfrattioni:nèbocbimipoffa aiutare , nè confolare»fe non quetlapo- 
tenie mano del Sig.^ lamiferieor dia deUadoleifsima Madre . Prega- 
te, ér pregate infìantifsimamente. Mabifogna fare sfirzo.^ violen- 
tare ! dio. contro la malitiamia. Saluto caramente tutti cotefiiPra- 
telli,iymiraceommando alte orationi loro. Vi mando vnapoUfa di 
cinquanta feudi: venticinque pervoi»éyvÌtieinque per la no lira Cor- 
dialfstma Paola. Dateglìla coll incbiufa lettera . Scriuete fpeJfo:amar 
temi fempre'»^ pregate per me» cb'tl ,ig. vi benedica tutti. Amen. Di 
Pra/cati il di 19. di Marzo 1607. 

T atto vefìro II Cardinale, 

< Molto Reu. Padre . Rieeaola vopra delti 24. à me earifsima . Vi 
dò mille grafie per leorationi »cbemi.prnmett(te. llmio earoamatif- 
fimo vecchio . Non vi feordate di grafia di quefio miferabitifsimo 
'peccatore'itanto più» che domani me ne vò alta Corte » chiamato _per 
quefìi negotji publieiì poiché Nofiro Signore vuole fentire in Carne- 
ri il parere di ciaf un Cardinale . Piaccia d Dio benedetto di non 
iafeiàrmi dire » f non quello» che fa fecondo la fua Santifsima vo- 
lenti, Voifapete fc ho eetafofft di tmere à penfare di ritornare ia 
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«0 taare 94/Ji/s/fit» ài difìratthni.à’ di pericnH grandifsimi d'of- 
fcft iti Stgnort\msfiimt conofetndo per e/perienzn h mia debolez- 
icj à’miftri*. Ptrdmiviraceommandoeontuttoilcuore. Atutate- 
mipercarità,notte,ejiiorno\mtfsimsin quiRi principy . Dejìdert 
fpirito di Vira b umiltà , ir d'oratione . Se farete da doutro. so , ebe 
Jatò ejfaudito . Ma il mio Demonio , ebe fono io fìtjfo , non 8 taccia » 
Jt nonin oratione feruenti/sima , & ieiunio . Di nuouo mi vi rateorm 
mando\&ilStjf.viefaudifea. Viinutoventi feudi per lamefatadt 
Marzo , dieee àvoi , & ditee à Suor Paola , 6 “ cosi farà ogmmtft . Dt 

Frafcati ildiì-j^di Marx» 160.7* n nr> j- u 

Tutto vottro II Cardinale. 

SI PROeVRA INTRODVR NELL* ORATORIO 

vna Cogregationc de Preti Secolari . Manonheb- 

bc effetto . Gio: Batrifta coopera che i Padri 

• gamabitiiìano atnincfli infoligno . 

CAP. vii: 

V Edendoficopìofalameffc,& fcarff gli opcrarij 
neirOratorio -, fi fece tétatiuo feminarui ( ad imi- 
tation della Romana ) vna Cogregatione de Pre- 
ti Secolari , ch’iui coabitando , aiutaflero l’anime colla 

continoua afliftenza ne’ confeflìonarij , ncllammini- 

ffradone de*Santifllmi Sacramenti . S vnirono a tal eflec- 
to affieme in queffa cala : Giofèppe Gabrielli , & Paolo 
Tonti Bamabei -, Sacerdoti di Foligno eruditi , òc effem- 
plari . Fu quefto Paolo dotato di fpirito così cmiaento 
d’oratione, & con affiduita tale oraua j che fi giudico 
cfpedientc limitargli , che tant’ore d’oratione faceffe , de 
non più . A’ predetti Sacerdoti, fi aggiungeffero due lai- 
ci fecolari per coaiutori . Per iftruttione poi di tutti 

coftoro, ritornò à Foligno il Volponi per due ntefi. 

Gio; 
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Gio; Battifta di già aflTucfacco à npa. mangiar quali 
mai /in a fera , &:Itrapa22acamente ; quàdo la mattina 
dentina (oliar il campancllo introdotto per cenno della 
mcn(à, pareali elTer chiamato al tormento . Si perche T 
vitimo di tutti Tuoi pefieri era il cibar (e ftefTo ; come per 
la repugnan2a, che fentiua nel partirà dalla (ua cara , &c 
diletta oratione . Ond era ma^or lo ftrepito fatto da 
lui co’ fofpiri , ch’il lùono del campanellò . Pur egli per 
non contriftar i fuoi/atta violenza a (c medefimo,dirtac- 
cauafi à forza in quell’atto dalla contcmplatione . Nella 
quale (lènza auueder/ènej rimiràdo di nuouo il Satiilìmo 
Crucifidb, s’ingolfaua nuouamentc nelle (olite (he aiirat- 
tioni. Ma di nuouo richiamato; la carità locoartauaad 
accommodare il (uo all’altrui len(b . Et così languente 
afceiideua le (cale, coducendofl al refettorio . Ora qua- 
lunque fuiOfe data a(Tai buona forma alla nouella Cógrc- 
gatione ; co tutto ciò fc ne ritardò reffetto . Imperochc 
nella più verde ctade indi à non molto , (è ne palTarono 
al Sig. Giolèppc Gabrielli, c Paolo Tonti . A coftoro no 
fuccedendo nelTun’altro nella vocatione ; chiaramente fi 
vide non c(Icr quella la volontà di Dio . Anzi Gio; Bat-i 
rida al già tentato principio della Congregatone predet- 
ta, s’indufTe più to(ìo per altrui, che di propria ilpirationc. 
Di (Te à me però in diuer/è occafìoni , che mentre l’Ora- 
torio (àrebbe poucro, Idio non mancarebbe infondere il 
iùo (ànto (pirito ne’preti ricchi della Città . I quali lènza 
fperaza veruna di premio temporale , s’impicgarebbono 
in (èruigio di quel (ànto luogo; & poi compite le fùtioni, 
tvrnarebbono alle cafe Uro . Il che pumualmctc vedeé 

. " ’ adempito 
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adempito final prcfcntc , con duplicati Sacerdoti , ch<*. 
lenza mercede terrena fi elpongono ad vna afildua , & 
laboriofa fatica in aiuto dcHanime . Et in mancanza di' 
ciafeheduno d'efiì, non manca però mai la Diuina bótà 
Tubalternafe altri loggctti con particolariflìma prouiden-: 
za, e merauiglia c/preflTa di tutti . 

Hebbe Gió: Battifta molto a cuore , il veder moltipli- 
cato nella fua patria il numero de’ buoni minillri per aiu- 
to fpirituale . E quantunque ‘in Foligno abondino va- 
rietà di Regolarii con tutto ciò inclinò molto , & s’a fati- 
cò affai, per introduruii Padri Barnabiti . Diche ne feguì 
reffetto il mefè di Giugno i 6 i z. mediante la patieza,dc- 
fterità , & valore del P.Bartolòmeo Gauati fòggetto qua-- 
lificato fuorij c detto quella Religione . Egli nn tàtochc 
ftabili luogo proprio in qi^fta Città , coabitò con Gio; 
Battifta, che gli fiì aiuto'potente efficace appo Dio , 
&congli huominf. Finatméntedoftenute con intrèplT 
dezza molte , ardue contradittioni , partì il GauaiK 
ti dall’Oratorio ; & ritiratoli all’abitatione conce ffali, ' 
diede principio al facfoTcpio di S. Carlo . Luogo par- * 
tecipato con liberalità dalla Compagnia della Mifèri- 
cordia a’ Barnabiti; Chiefa la prima eretta nell’Vm- 
bria fotto titolo, & denominatione del Santo Cardinale; 
tc fito tra molti propofto , fingolarmente meffo più in 
confideratione, &: lodato dal Padre Gio: Battifta. Dal 
cui fèno può dirfiiche quelli Religiofi fiano fiati partori- 
ti in Foligno . Il Gauanti fece tentatiuo dcftraraente im- 
poirclfarfì dell’Oratorio, fi come ne fecero anche iftaza 
diuerfi altri Regolari Im’airvltimo dcU^vita del Scruo 
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di Dio . A*quali egli lèmpre coftantémence rifpofè*, ch'il 
Sig. hauca coftituito quel luogo pe* fecolarijacciò poccC- 
V fero à beneplacito loro andarui^ ftarui, & partirli a tutte 
Tore liberaméte, come cafa comune a tutti, & non parti* 
colar di veruno . Fù anche propofto al Padre Bartolo- 
meo, l’Ofpidale di S. Giouanni j & fi nesotiò d’hauer di- 
ucrs’altre abitationi . Ma Gio: Batdfta &npre dicca. N5 
Padre . Quello della Mifèricordia fa per voi . E ritorna- 
doh a nuoue prattiche ,ilSeruo del .Sig. del continouo 
flette fillo nella medefima opinione . La qual poi dall* 
cuento venne autenticata per ottima . 


CAVA MATERIA DI FRVTTO INSIN DALLE 
cerimonie mondane^ & altre lìie pietofifiime attioni. 

CAP. yiii: 

E Ra fàticoiò oltra modo al nollro Padre Io Ieri uer 
di filo pugno ctiamdio il Icmplice fuo nome ; c 
repugante, & difficiliffimofirendca nel rilpon* 
derc à lettere di ceriraonic,com’erano inparticolar quel- 
le delle buone fede, che gli veniuano da nuomini qiiali- 
ticjci . Onde va anno fi compiacque onorarmi chiama- 
domi a Te a fine ch’io Icriueffl per lui le rilpofte a molte 
lettere di quello genere . Le quali, egli dettante , eran 
piene di graue (cmplicità, &: di profitteuoli documenti . 
io cento volte ho riprelà la mia negligenza di no bauer- 
iic lerbaia copia, per lalciar efTempio alle perfòne Ipiri- 
tuali d’iftmir l’animc anche ne’ complimenti . Dopo 
mi condulTe (eco per la Città in vn’opera aflai caritatiu^ 
~ ficmentre 
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& mentre così andauamo , ne occorfè inconó'arci in vn 
yiandàce, eh a due , a due conducca legati vna quantità 
de bracchi da caccia . E dimandandoli io a chi erano in> 
uiatij mi rilpofe, eh andauano in dono ad vn tale ( nomi- 
nàdo vn Principe gride ) Allora Gio: Battifta penfierofò, 
e (òpra di se fcrmatoh , rellò attonito , & mi diflc . Nu- 
merate di gratia quati fono . E numeratili venti quattro; 
mi dimandò di più, quanto confumi vn cane in vn’anno* 
lo gli rilpofì ; circa vna foma di grano . Or mentre io 
ftaua merauigliato di quella (ìia curiofìtà infolita , fentij 
di (ubico e(clamarlo . entìquattro forni /iterano t anno prr i 
tatti \ Q'Sig.non bauett voi ditto cbiaramentt* Non ifì bonumfu- 
ffitrt panttn fiìiorum i dy dan Cantbus iò* H P oneri / ^ li PoueriJ 

Replicando per la maggior parte della Brada quafi (cm- 
pre : Se li poueri > Se li poueri ? Mentre era coltretto an- 
dar per la Città, fuggiua la Piazza quanto più potcua ; Se 
• fc ben (u Tempre muiato à qualch’opcra buona , ne mai 
vfeì daU’Oracorio per ricrearli: nondimeno acciò il viag- 
gio non palTalTc (ènz oratìone; ftaua in (c ftelTo raccolto, 
recitando roffitio della Madonna , ò altre preci vocali . 
Se trouaua le genti per le ftradc giocando ; (ubico che 
quelli tali di lontano vedeano Gio: Battifta , fuggiuano 
via per timore , Se riuereriza . Egli elTcndo da ogn’vno 
grandemente onorato, rendea ( lenza fermali con. veru- 
no ) il faluto col cappello , Se fenza dir parola , col (oli- 
to luo lieto vi(ò conlolaua tutti , Se ordinariamente non 
parlaua a niuno . Quando poi ritornaua airOratorio ; a 
pena entrato in quello , cominciaua ardentemente a (ò- 
(pirare : parendogli, hauer dilfipaio tutto il tempo , che 
n era (lato aliente / Et peralubico inginocchiato auantr 
■ a Dio 
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à Dio oraua, & godeua in quel modo , chc ibgli6/ì fruire 
le cole lungamente defrderate . Stimando dilcapico quel 
tépo,ch*ei no fac.ea oratione.Ond’hauea fpeflb in bocca. 

Oportet ftmper orare > ò" nunquam defieert : repetendo > nunqua 
d*fictre\iy aggiungeua qaeiìt parole* Pigli il perdere Diojolo per 
lo /patio d’vn batter d’oecbio» i perdita inefìimabile , 

NARRASI QVEL CHE FECE , QVANDO FV* 
cIpoRo alla publica vcncrationc il corpo di Santa 
Mcflalina , prima Martire di Foligno . 

CAP. Vini. 

% 

T Orno à replicar di nuouo , che Gio: Battifta con- 
(criiò Tempre afletto fpecialiflimo alla Catedralc 
della Città ; sì perche in quella lo fpirito fuo rice- 
uc i primi alimenti ; come anche , per la diuotione inc- 
iplicabile , & fcgnalata , ch’egli portaua a S. Fcliciano , a 
cui la Chielà è dedicata . Però quant’a (è l’haucria volu- 
ta veder tutta ingemmata . Laonde prego molt’anni il 
Signore acciò precipuamente lì raecomodafle la Ca- 
perla di S. Biagio . Lt la Diuina Bontà , che Ci compiac- 
que nelle grandi, & nelle colè minime condelcender’alle 
preghiere di lui -, operò che là petitione fuflc con circo- 
itanze qualificate eflaudita in quella guilà . Già narrai 
nella Vita di San MelTilina, che nella parte polleriordi 
quella Capclla di S. Biagio in luogo poco decente fi co- 
Icruauano le lènte Reliquie di lei . Ora mentr’il V elcouo 
Bizzoni andò la prima volta a riconofcerle, 6c venerarle-, 
oltre alle colè merauigliolè auuenute in quelTatto : diflc 
qVbcnedcuo Seruo del Signore, che pigliaflè vn di quegli 
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bfli Santi, & lo porgcflc à lui . Mondg. ( replicò l’vmi- 
liilìmo Padre ) Io non fon degno di toccar le Reliquie di 
quella Sàca *, tuccauia, fo V. S. Reuerendiinma me Io co- 
manderà per obedienza , lo farò . Sì , ve lo commàdo 
per obedienza, foggìunlc il Vcfoouo . Allora Gio: Batti- 
Ila obedìj & dillele le mani neU’vrna di marmo, prd'e vn* 
ofTo della Sàta ( eh a lui panie fulTe della gola ) & io porlèf 
al Bizzoni . Il quale auuicinatolèlo con gràdilTima tene-, 
rezza alla faccia , non pocea làtiarlì di elTagerar l’odor 
grande, che fontiua . Talché di quella prima Martire di 
Foligno, Gio: Battilla fu il primo in quell atto à toccar-: 
rie le Reliquie, dopo lèorfi Mille Trecento, & più anni 
del lìio-M artirio . Tutto apparifoenel ProcelTo , che lì. 
conlèrua nell’Archiuio Epifcopale, fabiicato nel 1^15.. 
Oue il medefono Padre tellihca con particolari molto 
notabili, & elfentiali, Tidentità del corpo di elTa Santa.» . 
Ora mentre trattaualì trasferir quelle làcre Reliquie , 
collocarle lòtto l’altar maggiore del Domoj Gio: Battilla 
di ITe à me più volte collàtemente \ che la Sata non volea 
eflèr rimoifa daU’anti'co foo ricettacolo . Io confèlIò,ch* 
allora tacqui per riuerenza, ma non Io credea : vedendo 
già in atto ogni colà dilpolla,& preparata per traslatarla. 
Ma in quel punto, ch’era il tutto all’ordine per elTeguirlìi 
nacque impedimcto tale, che di neccflità li difmclìe Ia_^ 
prattica,e co mia merauiglia lì verificò il foo detto.Quin- 
di deriuò poi rabbellimento ellerior della Capella diS. 
Biagio . Perloche lì ottennero due ottimi fini delìderati 
da lui i veneradofi in quel luogo col douuto decoro 
Reliquie di 5 . Melsalina:& rellàdo la Capella ornata.» 

‘ cQfin 
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con maggior vaghezza, che Gio: Bactifta non pretedeaa. 
Impcrochc, il Padre Bonifacio d’ Alcoli Cupuccino ( log- 
getto celebre ) predicando l’Auuento del 1 6 1 5 . in Foli- 
gno co molto trucco : incrodulTe nel Ibpranominato fico 
( diletto , & eletto dal diuoto Seruo del Signore ) la vene- 
ratione della Madonna di Loreto in memoria del lùo 
gloriolò cralporcamento per miniftero Angelico , dalla. 
Schiauonia nella noBra Italia, a* diccc di Decébre 1x94. 
£t COSI Gio; Batrifta fu con piena abbondanza clTaudico. 
Quiui dal medelìmo Padre Bonifacio, co licenza del Vc- 
' feouo Feliciani, G crcife vna Compagnia di Gentildonne 
lotto la Proteteione, & Titolo della Madonna di Loreto: 
& la prima ellratcione degli oiHciiili fu latta nell’Orato- 
rio . Di modo, che la maggior parte di quelle diuotioni 
deuonlì riconolcer come Imtti delle preghiere à Dio , di 
Gio: Battilla . 

MODO, CH'EGLI TENEA NELL'ORATIONE: 
& quel che gli accadde vn (àbbaco , volendo 
ragionar della Madonna all'improuilo . 

C A P. X . 

S Oleua dir Gio: Batti Ha in quelli vitim anni di lùa vi- 
ta i che tutto quello, che delìderò da Dio rottene . 
Et lòlo vna colà gli rimale da veder clfcciuaca . Tra 
le gratie, ch’egli comprò à gran collo , Se che per conle- 
puirla, vi impegò quattordici anni concinoui d’oratione,' 
fu l’impetrar da Giesù Chnllo, ch’vn giouane Iccolare, li 
facclTc prece / Se IcruilTc i’Orac^o . Collui, le bene ^ 

- dicontinouó 
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di condnòuò coniieniua in quel (ante luògo & haueà 
Gio; Batrifta in fomma vcncrarionc : non inclinaua però 
punto a quello lèato Era coftui mio incnnlèco di trent* 
anni . Onde il Senio del Sig.meco conferiua il defìderio 
iuo, & io motteggiandone all’amico , non hebbi mai da 
lui ne pur minima /peranza . Riferiuo il tutto à Gio; Bac- 
nfta, il quale non fi ^ométaua . Ma tuctauia nelle e/clu- 
liue augumento la confidenza, & moltiplicò le preghiere 

eh alU fine bifognerà, che tu ceda . Altra ri/pofta no ne 
ntraili mai, eccetto vn qualche poco di crollo di teda, ò 
vn iorrifo . ^fèuerante fu la repugnaza , ma potentilll- 
me 1 orationi ; dalle quali si lungo tempo aflcdiato, final- 

vittoria reflcr vinto i Tendone par- 
toriti effetti corrilpondend alla diuturnità della petitione. 
La quale non lòlo mutò la volontà in coftui, ma coftui 
già quafi deftinato al feruigio d ’vn’altra Chiefa,il Signore 
potentemente Io trasferì all’Oratorio . Et io à pieno di 
quello fatto informarillìmo, refto gràdeméte ammirato 
del luccellò, & della profondità delle Diuine prcordina- 
Feftiuità del Sariflìmo Natale, l’anno 1 6 1 1. 
ci diffe la Tua prima meffa neirOratorio ; & il primo, che 
communicò di Tua mano, fu il benedetto Padre . Quan- 
do Gio; Battifta dopo quattordici anni (quafi nouello 
Giacob ) fi vide compiaciuto, &rimirauaJo attualmente 
oue si gra tempo l’haucua defiderato j me fi approflìmò 
all orecchio, & diflèmi . Ci è pur giunto . 

Et già che tate volte habbiamo ragionato deiraflìdua 
pe ricu cranza di Qo: Bacdffa nell’oratione ; giudico - 

L » neccllario 
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neceflàrio particolareggiar vn poco più quefta màtèriàj 
& defcriuere il modo tenuto da lui ordinariaméte inap- 
parecchiarfi à quella . Primieramente ei s’armaua del éJ 
gno della Santa Croce , & poi dicea con S. Ago (lino , 
Domine notterim teinouerim me. Indi per vmiliarfi,& anichi- 
larfi tuttauia più nella baflèzza,& cognicione di fc ftcfTo, 
facea elàttiflimo edàrne di cofcienza . Chiedeua pofcia 
à Dio confidentemente, perdóno col Confiteor . Fatto 
quefto, per ottener dallo Spirito Santo fiamma di Puro 
i\niore*, recitanaTlnno . VeniCreatorSpirhus, Chiamaua 


poi cinque volte, vnitamentc jl nome Satiffimo di Giesù, 
& Maria : col figliuol prodigo dicea . Domine mnfum 

dignm vocfkriJiHui t»ut;nequeferuus ( lòggiungeua GÌ0:Bat-( 
tifta ) Qilindi con Dauide elclamaua . Miferere mei Deus:- 
tc col Publicano . Propitius elio miti peccatori. Pacca poi 
con ardentiflìmo affetto al Signore queffci pcticioni .> 

O'bone lefut concedetemrGaniiia puritàdi mente, ^di corpo, 
filante cufìodia de tutti fedji. Schiatta /emp/icitd. Fame , tU'fett 
sndìficiente delmlìro Santifsimo Corpo, érSsùtvue, Perpetua me^' 
moria deiPaeerbifsima vofìra Paf sione. Profonda vmUta, Afsidua 
contimplatione. Ardente carità . Salda p'atiehza , Verace lume^ 
Placida manfstttudinì , Dolce affabilità. Infocato zelo della falutt^ 
de ’profsimì. Illuminata prudenza. Chiara cognition dimefieffot^i 

della mif cria mia. Ver a penitenza, Continouo, ér cofJante dtjt’ 
derio di patire. Gratta di morir per voi Dio mio,sìtomevóifietcrhor^ ' 
toperme. E fopr a tutto bramo, éy vi dimando vn puro AMORE. ' 

Tutte le quali virtù, richiedeua a fine , di poter no in- . 
degnamcté coparire auàti la Macini iùa, & cffer fattp.de- 
gno ottenerla vera riforma di S. Ghicià, & tutto quel più 
refultante la gloria di Dio V Quella S. Chiefà fu lèmprò -, 
la prima ad effcr raccommadata , & per lei dimandaua le 
prime gratie : fi cqrac.anche Ipirito, e prudenza al Somo 
• " Pomeficc 
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tontcficcj a* Cardini , Prelati , & ad ogn’altro miniftro 
di edà , per ben reggerla, & gouernarla • Pregaua per la 
Città, per l’Oratorio, per i lìioi benefattori fpirituali , de 
temporali, vini, 6c morti i per tutte lanin^e del Purgato- 
rio, & fopra tutto ( de c^uì rinforzaùa le preghiere, cTpia- 
to ) per i pouei;i criftiani peccatóri, & per la cieca , & ab- 
bandonata gióuentu . ihgolfauafi.poì ne’mifteri della - 
Santiflima Paslìone lènza termine , ò meta . La onde 
bauend’io raccolti alcuni fragmenti de’ liiòi peniieri rifa- 
rti da lui medefimo, voglio qui regiftrargli à fine d’in- 
fiammarne i prosami . Inginocchiato auaci al Sacislìmo 
GrucififlTo , con vn cuore tutto liquefatto d’amore cosi 
Gio: Bactifta diceua riuolco alla prima mano’ chiodata . 
0’ mano pretsofat quanto dolore f enti il tuo yò'mio Signore qUanio 
fuììi trafitta i dolor tale » ebt si ritirarono tutti nerui . Piaeeiati à 
Redentor deW anima mia per i meriti di quefio tormento t liberar 
fat dalle mani di me PieJjo prima % éf poi da quelle del demonioy 
della cirnetéj" de tutti gli altri nemici visibili » inuisibili. Ri’ 

mirando la feconda', eontemplaua quanto fujfe maggiore il dolor di 
quefìa: poiché fu non foto confitta , ma anche afpr amente fìiratà . 
Degnati Signore ( dieea Gio: Batti fìa ) raccogliermi nelle tue fante 
hraccìa , acciò liberato da ogni diabolica insidia , te folo ferita , <iJ* 
ami te foh, tutto il tempo della vita mia . Difcendea pot col pensie- 
ro a' piedi del Signore,^ con parole interne efclamaua» 0' piedi dì- 
ìettijsimi , chetante volte vi siete affatigati , & mofsi [per cercar P 
anima mia‘,qùant'eccefsiuafa la pena, che fentifie per i tanto gra- 
ssi, éy replicati colpi t Pregoui, che per i meriti infiniti del f angue y 
che fpargefie,ÌQ sia fatto degn^ camihar per li ve fìigia vpIJre, 
che eon voi ùano crociasti vitiftò" le coneupifeenìte di tutti gli bu(h 
mini terreni . fi tanto ffi fpero gratia così grande, quanto', chef en- 
tifìe maggior doglia . ìmperoebe eleuatò in alto il Santifsimp Cor- 
po confitto in croce, la Croce precipitò eon tal veemenza nella foifat 
érfù sì terribile il crollo,^ fio fconquajfo, ch'ogni ferita fitta mag- - 
giare, difacerbate le piaghe ; non cdtri , che l infinitg^ Amore , 
partibifiotutofófitner qutUtttefsiuQ tormento* Ma 'tu'faM'f fy 
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smata ferita deìeoffato* tb^a/sime eoi /angue vttfi <m iilutùo di 
fuoco t anta di grafie j deb giacciati » eb' in virtù tua » io goffa otte- 
ner vera ntondttiat éf pnrttà di cuore % ebe tutto arda\ éf aaam- 
pi del tuo fante incendiai ^ vnitamente io fa fatto degno rieeuere 
t frutti del Santiftimo Sacramento • 

Ingoiiacófì poi nella confideration delle (ètte parole i 
ch’il J>ig. proferì languente in Croce in ccftimonio dell’ 
cccelTo della milcricordia , & dcU'amor fuo } così à cuo- 
re aperto tutto di fiamma accelò , con lingua Serafica , 
do: Battila ragionaua coll’amadinmo fiio Redentore . 

7" u dice ili d Sign^ei Pater ignefee illist quìa nefeiunt quid faef- 
tint . Se tu preghi Signor mta per quelli tcoe ti erocifiggonoi tupre- 
ght per me. Perche io fono, ebe tante volte Ubò pollo in Croce co^ 
peccati miei. Br però Copra di me deue cader t effetto di quefl^ora- 
tiene. Ma fe tu vai cercando quelli t che nefeiunt quid faeianti 
ecco Signor mio dokifumo i poueri adolefeenti : ecco la cieca , ^ 
abandmatagiouentù. putiti ti raeeommanio : dyqueÌH fon queir 
h che nefeiunt quiJfaeìant. Sperò babbi di loro mìferieqrdta d 
Signor mio. T ufai, ebe gli ferve il fanone, fai. ebe fono cireondiu^ 
ti da tante, df ti varie tentationi. Onde tu, ebe tutto quetio vedi» 
liberali dal mondo dal demonio, de dalla earnt\efopra tutto' di fiat- 
talida toro ficf ti gialle eattiue eonuerfattoni,dr da q:et* lacci > ebe co- 
tinuamente gli flanno preparati . Memento mei dum veneris in 
Segnutii tuum. Et tiodie mecum tris in Paradifo, O' Signore, d 
Signore ; dammi tanta eompuntione , ér tanta eontritione de ’pee- 
tati miei, ebe non Sa efiinta innie quella dolcifsima fiarnma, ebe ti 
affala dal petto, Hoiiemeeum tris. B quello cb io ti chiedo, non filo 
concedi ò me, ma à tutti miei fratelli poueri peccatori. Tanto più(^ 
dolcifthno Signore) ebe fi gratta tanta,éftaletù offerifiiad vn ìaaro, 
ceto ilgran ladro, eccome affafstno ditantùtnìme fammi degno eenfe* 
guir tatuapromfffa. MuUtreeee fitiustuur, deinde dixit difiiputoi 
acce Mater tua . Pregoti ò elfmentifiimo Amore, eb 'io fia fatto a egna 
afferriceuuto fittola potente protettione della tua purifsima,e dol- 
eifiima Madre,del diletto difeepoloGiouanni, dr della tua Jeruente 
dtfiepola M adalena . Deut Deus mtus, vtquid dereììquifìi me / Deb 
per quella deretittione, che tuvolefli patire', presoti à Signor mio, mi 
vugìi far firte , dr collante in tutte' le tribulationi, dy tentationi. B 
quella mtdefima grafia compartifiila à tutti , di' fiecialmente À 
gb afflitti , dy tributati . Ma molto più à quelli , ebe morenti 
élanno in pfffbtqwrtaki B quando ^ io Signore, farò ridotto 

al 
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ripunto de//a morte PtiOt ardentemente ti fupplito{adeJpyper allora) 
à volermi /occorrere . Imperocbe da quel momento eRremo pende P 
eternità d'vno infinito bene tdd’vn perpetuo male . TudiceRiSitio: 
éfio vorrei veementi/ sima fitte delP onore i della gloria tua , della 

/alate dell anime . Onde Segnar mio caro, non la/eiar mai, cbe fi eRin- 
gua in nu queRa /ete ; ò eh ‘io mangi , ò beua > d dorma : ‘jò" conce di an- 
che accreCcimito della medefima,dtuttiquellh cbe fedelmente ti /er- 
uonoì acciò ardano /emprt,^ /empre (sano /ìtienti della propria/j' 
della /alate cP altri. Pater in manus tuas commendo /piritummeU, 
In vnione di queRa /anti/sim' offerta ; io tiofferi/co tutto me Reffo* 
inanima,^ corpo, per tuo, tuo perpetuo /eruo‘,S‘Vnitamenteti offc- 
rifico tutti bi/ogni della tua Santa Qbie/a , dt cia/cuna creatura 
viua,iy morta, Fà Sig.cbe vadino le membra col capo loro:iy /e tu 
fei noRro capo, iy noi Ramo tuoi membri, /ara po/sibtìe mai , cbe ci 
Jepariamo da tei B però me te riconfirmo per tuo in eterno , miglia- 
ia di millioni di volte. Qom/umatum eR . O' Signore , queRo tempo, 
che reRa firCalla mia con/umatione , degnati per tua bontà , cb 10 lo 
/penda tutto in /eruigio delia MaeRà tua. Acciò non si offenda pii* 
la tuaDiuina Altex.t.a,ni si camini ( anzi si la/ci) la Rrada à.tla 
cecità,^ delle oRinationi. Et invece de tantimali} da tutte le ge- 
ti , éy da tutti popoli, sia benedetto, ^lodato il ts*o nome /anti/simo, 
per infinita Jecula . 

Quella Pallione, fu feflanc’anni concinoui , continua 
maceria della fua oratione . Ritrouando in quella nuoui 
pa(coli,& nuoui cibi per l’anima fùa j bramolà Tempre, & 
non làtia mai, di que’ dolori, di quel làngue,& delTamo- 
re di quella Croce , Onde per sUungo corfo di tanti , &: 
tanc’anni ogni giorno, & buona parte ogni notte in que- 
lli (ànti perdìen immerfo ; pofTo verifimilmencc conclu- 
dere j ch’illullrato di mente, & infiàmato d’alTettOi gran- 
di,& impenetrabili lècreci ei penetraflè . Solamctc 1 Tib- 
bati, incermeflTa la lolita maceria della Pallione, contem- 
plaua le grandezze della Madre di Dio (che per lungo 
vlb erano à lui famiIiariHìme) Accadde vna FelHuicà dcl- 
^ Madoi^ ili giorno di là bbato: nella quale douendo 
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'egli ragionar in publico, non fi preparò niente à quelche 
doueflc dire : parendogli efler fràchifiìmo in quello fbg- 
getto . Ma il Sig. lo mortificò . Conciofiachc , detto da 
Gio; Bnttifta , quelch’egli folca dire in ogni principio di 
ragionamento , cioè . Sempre sia lodato , S" ringratiato Idèo: 
dilettissimi fratelli Finito quello, fi trouò di maniera 

Icarfo, & eflaufto di concetti, &: di parole ( quafi vnata- 
uola rafa ) che non fapea, che fare, nè che fi dire. Laon- 
de manifcllata in puBlico la colpa della Ina preluntione , 
che impreparato nauea hauuto ardimento confidar nelle 
proprie forze; pregò gli alianti à fafvna breuè tléuatione 
di mente à Dio ( & egli fece riftefib j acciò, fua Diuina 
Maeftà fi copiaccflc fomminiftrargli , & ifpirargli quel- 
che douefle dire per falute de’ proliimi , à gloria del Sig. 
Fu in queiriftante eflaudito; & di maniera rellò feconda- 
ta la memoria, & la lingua fua , che dilfe concetti ripieni 
d’alcillìmo infcruorato Ipirito , e più dcUVlàto fuperiore 
à (c medefirao d’efficacia, e di frutto . 


SI NARRANO DVE ESSEMPI, DA QVALI SI 
deduce, quanto fuflè cauto nel trattar con donne . 

CAP. XI. 

F V’ còsi oculato nella cuftodia della fua candida pu- 
rità, & così circofpetto in tutte l’occafioni di prc- 
fèruarla i che da quant’acccnaro di prefèntc,fi po- 
trà far confèguenza del pafsato . Era in Foligno vha 
vergine d’età matura,di bontà fegnalata, & molto dinota 
à Gio; Battifta . Coftei vn giorno fentendofi indifpolla , 
^ 
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A: dubitartdo hauer la febre *, vna Zia dilei iui pHèijrè:,’ 
difTe al benedetto Padre, chele fentiìlc il pollò per certi- 
fìcarlènc. Ma il Seruo del Sig. circofpetto al lòlito non 
hebbe ardimento di toccarla ; & le la palsò lòlamente co 
dire ; chjegli non cortofeea la fèbre u j^ggiuhgcndo% 

cb'il pol/h alle donne, de ut i icario il medico /olo non altri \\nè 

anche il Padre Spirituale . 

Porle maggior’cflàttezza egli vsò in qiieft’alcro calo^. 
Per effetto di carità ( così richicfto ) impreftò ad vna (i- 
mile alla nominata , vna crocetta ch’egli folca 

portar in petto j in cui eraui déntro del Legno 5àtil]ìmo 
della Croce. Colei, dopo hauerla tenuta alcuni giorni 
in feno.la reftituì à Gio: Battilla . Il quale quantUnq. ha- 
iicffc diuotione cprrlippndente alla preciofita della reli- 
quia i quàcunq. per la virtù del pregiatilfimo Legno po- 
telfc Ipcrare ogni prclcruamento j quàtunq. egli luffe de- 
crepito , & colei di bontà grande : contuttociò,non m.ii 
più volle portarfela à dolio . Ora, le per tati preferuatiui 
con tante qualificate cìrcoffaze , no volle aflìcurarfi vii* 
huomo sì puro . Quant’elscpio dobbiamo préderne noi, 
Se quale imitatione i Dirò parimente come quello sì gra 
cóferuator deironeftà,c6 rigido modo inuigilò sépre, cer- 
cando ricoprire il Tuo corpo in maniera , che nè meno le 
dita delle mani gli fuHcro vedute (le tato fuffe ftato polli- 
bile)E quindi auuène,ch’à tutte le lue camilcie fece cuc’r 
due palmi di giùta per cialcuna, acciò s’allùgaffero in mo- 
do , che da le ftelso no lì potelse veder nè pur reftremo 
della gàba dilcoperta , ò nuda . Lalciàdone anche nelle 
minuttic,e.fsempio viuo di Iccura, c cautelata imitatione. 

L 4 DELLE 
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DELLE COMMOTIONI , CHE CAGIONO* NEL' 
popolo coHoccaflone d'vn Giubileo . 

’ CAP. XII. 

L »Anno 1 6 1 7. fò turboleticiilimo à rutc'Icalia , per 
la (Irage tato cocinouaca nella Lombardia , & nel 
Piemonte . Oue lacrimabilmcnte Ipargeuafi il 
fangue criftiano d’ambe le parti, e temeafì di rouina gra- 
de, & vniuerlàle, per que’ rilpetti, che non c di propofito 
repilogargli in quello luogo . Laonde il Sommo Ponte- 
fice Paolo V. Icntendolì commouer le lue paterne vilce- 
re, promulgò vn Giubileo amplillimo, per placar lo lìle- 
gno diuino . E fi come il pericolo era imminente , &c di 
conlèguenze tremende -, così Gio; Battifta più che mai (i 
accefe di carità, & di zelo, come folca in ogni bilogno di 
S. Chiefa . Per la quale ha più volte digiunato pane , & 
acqua vn mefe intero, & molc’anni li dilciplinò due volte 
il giorno ; vna la mattina in camera per ìa S. Chielà j & 
l’altra la fera di notte nell’Oratorio, quando erafi partito 
ogn’vno i per la conuerfìon de' peccatori . Fù dunque il 
Giubileo publicato in Foligno alli 1 8. di Giugno, & il ve- 
nerdì lèguente, Gio: Battilla con licenza di Monlìg. Vi- 
cario, vici veftito di facco nero à piedi nudi co vna Cro- 
ce antica di legno inalborata co’ giouani dcU’Oratorio 
lùo alla vilìta delle Sette Chicle, due volte in due fettima- 
ne . Attiene no mai più fatta da lui, nè prima,nè dopo . 
L’cflempio d’vn tant'huomo molTc tutte l’altre Confra- 
ternite della Città . Le quali oltr’allc Procelfioni ordi- 
narie, andarono diuerll giorni feparatamète vna dall’alira 
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■a fare il medefìmo {calzi , & colle funi al collo . Anzi la 
fera, infin quafì la meza notte, andauano molti dilcipli- 
nandofi con molta cfFufion di (àngue . Vedeanfi i calati 
interi co* padri di famiglia auanti, andar a piedi nudi alle 
ftattioni tutti inteneriti per ottener dal Cielo pace, & 
perdóno . La Domenica lèguente, fi communicò quan- 
tità quafì infinita di popolo , paefano , c forallicro . Ma 
il zelante Padre, deliderolb fèmpre ampliare , & dilatare 
il frutto {pirituale ne’prolTimi j impetrò lì predicalTe 
di nuouo, & lì elTortalTe ogn’vno alle medefìme funtioni 
per l’altra lèttimana . Il che fu elTe^uito colfilfelTo con- 
corlo, &c con maggior feruore . Ne di ciò contento pro- 
molTe ch’il mercordì proHimo fi clponelsero l’orationi 
publiche delle Quarant’ore nel Domo , in quel modo , 
ch’egli hauea fatto la lèttimana precedente nel Ilio Ora- 
torio . Ciafcun feftiere concorfe all’ore fue j &; la fera 
dopo il fuon dell’Aue Maria vedealì la Catedrale ripiena 
di popolo innumcrabile , con efirema letitia dell’anima 
di Gio; Battifta . Il quale giubilaua quando vedea abon- 
danza di perfone fuplicanti innanzi à Dio . Et auuertalì 
che mentre in diuerlì luoghi di queft’lftoria fi tratta d’ 
orationi di Quarant’ore j lìippoga lèmpre il Lettor’in else 
la perpetua aUlllenza dielso Padre ( eccetto quel poco 
{patio di tempo douuto alla natura. ) Terminarono que- 
fle il venardìj e dopo s’inuiò la Proceflìon Generale, ouc 
i confrati di tutte le Compagnie erano lcalzi,& colle funi 
al collo . Veniua poi lòtto il Baldacchino , la preciolà 
Reliquia del Santillimo Legno della Croce conlcruata 

in Domo in vna Croce di Criftallo di montagna,, &: non 

_ . 
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tn.ii foUti cauar/I Ji Chie(a , (è non in tempi d*etlrema 
calamità . li concorfb fu tanto, & le commotiohi tali, clic 
vecchi di nouanc’anni llupiuano,diccndo , che non mai 
più Fuligno vide sì gran cole ; poiché pareua Niniue c5- 
ucrtita,^' penitente . Compite le Quaràt’ore nel Domo, 
lèguirono il buon’clTempio , la Compagnia di S. Giofcp- 
pe, in S. Giacomo , & quella della Morte nell’Oratorio 
iùo . L’anima di tutte quelVattioni, 6c di molt’altre , era 
Io Ipirito infcruoraro.che Taccompagnauano . Ma tutto 
fi potca dir tepidità, & freddezza , rifpetto à quello , ch’i 
Lunedì, i Mercordì, &c i Venerdì à fera , fi facea nella di- 
fciplina all’Oratorio . Quiui Gio; Battifta da fiamma im- 
pctuolà trafportato, parlaua con tant’ardore,& cfibrtaua 
gli alianti con tanta efficacia, ch’ogn’vno intenerito , di- 
rottamente lacnmaua . Lacrime care , de benedette ; le 
quali credo piamente, hauelTéro gran parte in ottener la 
tanto defiderata pace in Italia j come indi à poco felice- 
mente fèguì . 

che quelle sàte operationi fulTcro al demonio più del 
fedito odiofè , Io dimofirò l’efFetto . Poiché nel colmo 
delle narrate funtioni, fulcitò tcporale così tremendo, co 
tuoni, venti, gradine impetuofà, & copia d’acqua sì vni- 
uerfale i che tutt’il popolo intimorito, non vi fù perlbna, 
che non conolceflTe clprelTamente lo fèlegno , Se il furor 
dell’inferno . Quello venne da Dio rifrenato in modo , 
che credendoli vna si fatta tempefta hauclTe ellerminati 
i frutti di tutto il territorioj fi vide poi coartata la rabbia, 
& rillretta la llrage dentro i muri della Città folamente ; 
ou’il nemico più cb’altroue fcrttcafi dàneggiato,&ofFefo, 

-, -- Que(la-j 
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Qucfta commotion d’anime , fi come in fc ftefia fà me- 
rauigliofa,così arriuò all’orecchio del Sommo Pontefice, 
Se le nc compiacque in modo, che volle precifj, e piemia 
fima relacione di tutti particolari occoru . 

Già ch’il demonio non potè conleguir que’ danni, che 
pretelc coll’orrida tempefta , procurò fulcitarne altra , in 
apparenza Toaue , ma in cfllltenza , all’anime turbulcn- 
tillima . E come quello che ruperbamente no ba potu- 
to eflcr vn Dio j vuole almeno oltraggiarlo, col farli bci- 
mia del medefimo. Onde in vece degli ollcqui fatti in 
que’ giorni alla MaefH Diuina , egli ne procurò altri per 
le Udrò . E quanto più inopportuno , & repugnantc era 
il tempo i canto maggior onta prctendea fare al Signore . 
Godea il Magillrato allora vn foraftiere opulcntiilimo, il 
c|uale dalla Città per grana, fù ammdlb à quel grado. Co- 
lini per natura alsai dedito a gli fpaffi , volédo dimollrar 
la Tua magnificenza-, à pena finite le fante attioni narrate , 
preparò vn fclhno nel Palazzo publico con apparecchi 
iòntuofi ; &: al ballo conuitò le principali Gentildonlfe 
di numero quali cento . Il giorno precifo , & publicato 
fi’ riempì la l'ala di gran quantità d’huomini , & foraftieri 
in particolare , deudcroli efler prelènti al famolò Ipetca- 
colo . Hauea Gio; Battifta con rammarico prelcntito il 
tutto; & in queH’ora,ch’egli fi imaginaua douelTe comin- 
ciare il ballo ; conuocò i giouani deH’Oratorio , & vniti 
tutti fecero al lòlito , &: più del folito , alpre di/ciplinc . 
Lacerando il Seruo del Sig. il corpo fuo con rata Icuerirà, 
come fe quello haucflc promolTo , & ordinato il idlino . 
Qiiiui mentre adopraua la mano, fulminaua anche colia 


i8o LIBRO 

lingua \ poiché coll’vna sfèrzaua (è fteiTo,& coiralcra cc- 
citaua i iuoi . 1 quali conforme al coniùeto ftile,fì diftol- 
ueuano in dolcisfime lacrime . Quelle furono sì potéd , 
che del numerolò lluolo delle donne couitate (quatunq. 
vifulsero mandati reiterati melsi ) nelsuna però vi com- 
parue mai j eccetto la moglie dell’autor del ballo , & vn* 
ultra lolamente . In modo, ch’il tutto rifultò à cofulìone 
del demonio, à gloria di Dio . E li come nilsuno fu , 
che non reftalse ammirato dell’euento , cosi ogn’vno lo 
riconobbe edetto d’efficacisllma oratione . 

ASSISTE CONTINOVAMENTE ALL* 
oratione delle Quarat’ore in S.Feliciano la fettima- 
na Sata : & in fine d’ogn’ora fa efiortationi 
Ipirituali ai popolo . 

CAP. XIII. 

L a Quarelìroa del 1 6 1 8 . predicò in Domo di Fo- 
ligno con eftraordinaria lode , & frutto il Padre 
Michel^clo da S. Angelo Capuccino . Quelli 
la Domenica delle Palme dopo il vefpro elpofe in b. Fe- 
liciano con molta lolennità , & decoro , l’oratione delle 
Quarant’ore j le ben folitc, mutato però da lui il tempo > 
&: accrefeiute con modo infolito . Fece nel principio di 
cialcun’ora inginocchiato in vn palco colla fune al collo> 
vn breue, ma aifettuofislìmo fermoncino appropriato al- 
la qualità de’ circollàti . Attione,che riulci affai fnittuo- 
là : & le ben già prima introdotta da’ Padri Capuccini in 
più luoghi, fù però nuouain Fuligno,& fin ora nè prima. 


TERZO 

«c da. verub*alcro feguu in quefta Città . Già; BaN 
tifta , che non mai (i laiciò fuperar da veruno nellopre 
buone, non iblo vi fu fèmpre ailiduo inginocchioni , ma 
ottenutane la beneditione dal Vicario Epifcopale, & dal 
Predicatore *, quelli lèrmoneggiando in principio , egli 
con breue ragionaméto nodriua lo (pirico nel popolò in 
,£ae d’ogo ora . £t cosi con vna (anta , e continua alter- 
natione, vlciuano da quelle lingue fì^e di celelle amo- 
re . Rimale di maniera conlòlato II Padre Michelangelo, 
chamediBèpiùvolteiche mai più in vita fua ci Ipera- 
ua hauer gulìo limile à quello . * Attelòche (diceua egli) 
le io predico ail’VditOfio, Gio: Balenila predica à me . £ 
piacclTe à Dio, mi lb£siunlè| ch’io haucllì fatta quell’im- 
prellìone nelle genti, ch’^ ha tatù nella perlbna mia-»;' 
dalla bontà,&: limplicicà di cui, s’impara il vero modo di 
predicar la parola di l^lo <^on frutto . In quello tempo 
Gio: Battilla non mai prendea cibo da vna Icra all’altra , 
fc non difmelTa l’oradone palTate due ore di notte ( qua- 
lunque fulTe nell’età d’ottanta anni ) Anziché , dopo ar- 
riuato lèmiuiuo all’Oratorio, lì mcttea genuflelTo a diri* 
Officio de’mord,& altre oradoni vocali . Quelle copite," 
c CcorCa quali la metà della noitedè ne làliua (òpra a refi- 
ciarli di pochi, & poueri cibi , coforme al collume vfatoj 
In propolito d’imparare il vero modo di predicarla 
paróla di Dio co (pirto,& fruttojnon è da tacere quelche 
accadde al Padre 6io: Batrilla Tramontani da Perugia 
Capuccino, huomo di talento viuacislimo . Qucfti na- 
uendo fatta vna predica in Domo di Foligno di dottrina, 
& d’ingegno alquato curiofa preséte il benedetto Padre; 

• ; ' ~ “ nell’ 


hellatró del preiJicii'c gli pahic(mÌMdo 'Gio: Ba^ftajle^ 
ger efprelTamétc nella fronte ’di lui, che quello ttile no gli 
era piaciuto.Ohde deliberò fame vValtra ripiertà di fpiri- 
to , òc diuotiorie, come fece . Dopo la quale il'Seruo del 
Sig.vfcì incotto ìJ Tramotani, a cui diflc co mólta Ictiffa 
que ft e parole. Tadret m) sipreditai & c3 queiìo md<h pikcerete\i 
Dio c^'d//)o^o/()dndi l’abbracciò,^' riuerenteméte gli baciò la 
mano . Semi in quell’iftatc il éàpuccinó accederà d Vna 
£amma interna, & veeméte-, da cui gli panie, eh vfeiiTero 
•parole, che nel chótè di tlicefTéro'. Predica int auutìnire ', 
nella forma, che ti préfcritìc^^cftó mio SeruQ . Il che, il 
,Tram5tani dopo eftegóì c6 gùftoiuo pardcòlare,'8^ con 
grade vtillt3'dpiP''t'i»^^\ i»v t^icta d-ltalia~* 

Anzi in progr^flo d’an'ht,ò^rit volta,ch’airiftefTo Predica- 
tore occorfe di venir à Foligno, & riuederfi col feruence 
Padre,ò di ragionar fecÒ-, fi setìua nell’anima vn fiioco dìj 
uino,e tutto s’infiatnaua alla preleza di luiiLa quale (pira 
'do satifà co vn modo infòlit(5,e-fcza cfpreflìon di parolej 
lo corroboraua, e ftabiliua a no predicar mai altro, che l 
Amor di Dio . Effetto adtéùcito anche nella perfona del 
Padre Bohifatlo d’ AfOoli Cà^puccino , & in aitò diuerfi 
prcdicacori di varie Réligìoi^. 
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MVORE IL CARDINAL DI S. CECILIA , ÈT IN 

' fua vice il Cardinal, ^iuftinialiò (ùccede Protettot 

dell’Oratorio . Et àTcuni ricordi dad • " ■ 
a’ Signori grandi . - ’ 

' C.<A’P- :XIIIi: 1 

t 

F V’ inafpcttataitìqnte rrchiamatò dal Signore il Car-' 
dihai ‘di Santa Cecilia l’anno 1 6 iS. Mòrte che da 
Gio: Battrfta fu fentita con tenerezza sì, ma lenza 
dolore ; come quello , ch’era diftaccato affatto da ogni 
creatiira '.'^ Et le bw amaua però Idioiii 

tiifti . E purché hpnjmanrnf]^^ fipe , poco ftima-^ 
ua i mezi,fe hóri tantó,qòanm ^rifteffo conduce-^ 
uano. Altro difguftó non fentl, fe non^fier l’dèmòfl- 
na , ^he i^ancaua a* (joùérr. "Onde fj^effiifimo diccua } 
ItCàrdinaltì morio\à‘ fedra^^ifomnìttptiìando fj/tf/voìtèì 
Qbe fai^annoipouériìCh4'JarAHno /;poi#ifi/‘dSucC8fle Protetto^' 

ré all^OratÓffty^Benedetfò’ CaVdiifal Gù^idiimi’^ che'da 
molc’anni prima'era affettionàtiffimo i<Gio: Battifla . E. 
più volte il Cardinal di.5.Gecilia,& Giuftiniani in diuerfi 
tempi, fono ftati in quel fànto luogo aHiftenti alla difci-’ 
jiiha (Ajh'c^ffea^mnc ndnW^^^ 

Qtiàto -hi^òiftiete 41 ’Sèko dd Sig. iùggiua 'da* q>ef^ 
Ione gradi, tato più èra defidcrato-. Ora fra tati perfònag- 
gi , che ricorreuano ^ lui , vqa volta da vno di quelli fu 
pregato 4 fauorirlo di qualche ricordo . A* cui l’vmilc 

" Padri CÒ^tìlpofc ; poffo darti^:. 

io Wbeyòtio' vn vtrtnè^ Tuttauìa pfrtétdiHa dirà : cTteS. Carh Bor- 
romeo (olia fantìtà della. vit*%éy col fuor aro ejfempip,bà datofpljf^ 
dorè \ ^ tatficàtìoH» i iuUo'tf Móndo • ' f&u 'partieoiarmer^e R f 

‘ — ■ dimoUrato 
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éhuo/irato fpetchio, à tjfmplart Frìnciph Si^ori.éf Ppelati Er- 
tiesialìui- Ondi /i vrrbuomo bafioià'viifttomtfon io,$i conuertè 
d Giesù Criiìoy cbe frutto potrà fare ima le perfme grande, &potÌH 
fono quelle, tbe pofsono giouar aftai\tyrìf ormano % popoli, folo coiU 
bontà , à' efiiplarità della vita loro,à tutù efpoiia, e da tutti imitata. 

Nè folo cjuado vcniuano a lui quell nuomini eminenti , 
ma ad ogni facerdote , ad ogni minimo rebgiofo lì vmi- 
liaua fenza fine : 6c nel licetiarfi gli accójjagnaua fino al- 
la porta deU’Oratorio . Quiui proftrato à terra , faccuafi 
da quelli afpergere coll’acqua lama , e benedire . Heuea 
all’vmiltà congiunta anche vn'auuenenza mirabile 
particolarmente quando rOratprio era pieno, & calcato 
di gente j con vna ccchi^^^ ^1^ fijppliuà a tutti bilògni : 
éc ogni moto di lui era oramameme àuUernto , & intefo 
da'giouanifuoil Inuigilaodo e^ con gradiflìma accu- 
ratezza , che ciafeuno ftefle comodo , & che i più degni 
fulTcro preferiti . Andana però colle fue mani bene ^ell 
fo,portàdo tauolette da inginocchiaruifi,hor là, hor qua, 
ouc vedea il bifògao : & eflb coUocauafi Tempre nel più 
baOb , & infimo luogo . Eccetto in tempo , ctf egli era 
attualmente Rcttor della fua Compagnia. 

I S T ì T V I S C E Vna )G0NGREGAT10N ^ 
giouani 2 & narraC quato fiilTe il zelo pei lo buo no 

indruzo degli adolelccnù • ^ 



CAP. XV; 

Ibòmcìdio Benedetto ifpirò molò fcrùìfò^^^ à fon^ 

date, e riordinar tante', & sì varie Reli^oni ; così il 
xnedefimo fiig? irnpreflc nei cuor à Qo: Battifta , 

■* ' ^ di 
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di lare ogni poflibile per riformare i fècolari , maffimè 
della (ìia patria ^ & in Ipecie gli adolefcenti . I quali col 
tempo poi , riempiono le Città d ottimi abitatori , & in- 
pinguano i Clauilri di fanti religiofì, fecondo i fiati oue 
gli chiama Idio . £ bene (penò colla conuerfàtione , 6c 
col buon elTempio, fi fruttifica unto nel fècolo , quanto 
altreue . Attefoche nelle piazze, e tra* turbinile lacci del 
mondo, vi fìa maggior copia di pericolì,& più careflia di 
buon’indrizzo , e di fbccorfb . Laonde Gio; Battifta ri- 
n^cffo da Dio mirabilmete in Foligno -, oltre alla già nar- 
rata Compagnia del Buon Giesù -, e tant altre opere buo- 
ne, che fece in aiuto dell’anime ì iflitui anche vna Con- 
gregation de’giouani nel medefimo Oratorio fùoj nume- 
rofà de fòggetti. Se copiofa de frutti . Nella quale fi fan- 
no l’infrafcrittc funtioni . 

Ogni mattina di fella di buon’ora cóuengono all’Ora- 
torio, oue arriuati, & fatta breue, ma affettuolà eleuatio- 
ne di mente à Dio j recitano il Maturino , & Laudi della 
Madonna : &: poi raccomandano la S. Chielà , il popolo 
crilliano, l’anime del purgatorio,& ogni bilògno genera- 
le, & particolare . Terminando quell attione colle Lita- 
nie dell’iftelTa Regina de Cieli . Compite quelle , cópa- 
rifee vna perfona deputata co vno fcatolino de polizini ; 
& cauanu à fòrte Tore d’orationi particolari per ciafeuna 
lquadra,à cui fi affegnano due, come capi,e guida . Que- 
lli prendono cura di raunare i c^agni , e dopo compita 
l’ora licentiano con vna breue eflortatione . Imitando in 
quelchc poffono , lo fide , & lo fpirito del Padre loro . 
Qui deue auuertirfi , che fi come nell’Qratorio tutte le 

M fede 
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fcfte deiranno fi cfpone il Satiflìmo Saefamenro (coper- 
to-, & quantunq. (ìano due, tre,& più concinuatc fdtiui- 
tà , Tempre rclh nell’iftefTo modo giorno , òc notte ; cosi 
qucfli giouani indificientemétc (èguicano lorationc tut- 
to il giorno, &: tutte le notti intere-, cialcuno all’ora iùa 
dellinata . In manierachc, oltre al popolo ordinario, no 
mai rta il Signore (ènz’vna di quelle (quadre . Alle quali 
c intimato vn’ora auanti, acciò habbiano tempo la notte 
ad vlcir dal letto , il giorno à didòcuparfì . L’vltima 
(era delle fede continouate , dopo il (ìiono dcH’Aue Ma- 
ria, (i racchiude nel Tabernacolo i’Oftia Sacrolànta con 
olTeqncnti cerimonie , & cócorlb afllucnte per riccucrne 
la benediitione . 

Ogni prima Domenica del mele, oltre aH’Officio della 
Madóna ordinario recitano quel de’morti; & ogni lunedi 
fera fì dilciplinano , & l'illclla fano pariméte i mcrcordì , 
& i vcnardi a (èra . Si comunicano tuite le Fcfte , & an- 
che molti fra (èttima , Dopo l'Epifania, (i cauano a (orto 
i digiuni per ciafeuna (quadra , rinouadofì l'ordine ogni 
Domenica, còme il medefimo fàfti per le (ètt’orc d’ora- 
tione ogni giorno , Quefto ftilc córinuafì sepre così (ino 
al Giouedì gradò -, acciò Idio benedetto caui degni frutti 
di penitézada quella generai comunione, nella quelle fin 
ora, vi c (lata (èmprc Indulgenza Flenaria . Quàdo nell* 
cftrattione de’ giorni de’ predetti digiuni, roccaua à Gio; 
Battifta in quell’ vlrima vecchiezza il giorno del giouedìj 
egli tutto allegro (òlea dire : ò buono, ò buono . Il mede- 
finio eftratto de* digiuni, fi fa dalla Fcftiuità deH’Afccfio- 
ne (ino alla Pcnt cco ftc ( denominata da loro Quaredma 
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dello Spirito Santo ) communicandod ogni mattina di 
quel giorno, che gli viene aifegnato . Similmente dal fe- 
condo giorno di Pafqua di Kefurrettione alle dici- 
fètt ore , fino alla Pentecofte , & indi profèguendo fin 
la Domenica dopo la folennità de* SantifHmi Apofioli 
cantafi da gli ftelli giouani à voce piena alla capucci- 
na , l’Officio dello Spirito Santo ; implorando ì’aiùco 
fuo per difporre il mondo à prepararfì à riceueroe i doni, 
c grada di pentimento coftàte , c meritorio , 

Terminata la Feftiuità di tutù Sad,fi cauano i polizini 
del digiuno(come di fòpra)finche entra l’auuéto. L’auuc- 
to poi è quafi da tutti loro digiunato cotinouaméte. Dal- 
la prima domenica di Scttébre fino à tutto Aprile fi eleg- 
gono due d’effi co titolo di chiamatori. 1 quali vano due 
ore auati giorno à rifiiegliar quelli di quella cogregatione, 
inuitandoli à dir l’officio confueto . Quelli chiamatori , 
Gio; Battilla folca denominarli Angeli -, dicendo egli , 
ch’è proprio degli Angeli il condur gl’huomini à ben 
fare . Quei , ch’arriuano in ora , che l’officio è cornine 
ciato, danno { in fegno di penitéza ) inginocchiati auanti 
l’altar dell’Oratorio fin tanto, che fe lidia il legno di 
rilbrgere . Quiui l’illuminato Seruo di Dio ad yn fua 
intrinfèco conferì clTerfi veduti gli Angeli dar in corrv- 
pagnia de fuoi giouani aiutandoli a cantar le lodi della 
comune Signora . 

Ogni volta, che muore alcuno di Cogregatione, ò del- 
la Comgagnia , nella prima leguente Felliuità, terminato 
l’officio della Beata Vergine neU’Oratorio , cantafi da 
tutti per l’anima del defunto , quello de’ morti con i trt^ . 

" M a Notturni 
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Notturni I communìcandofì anche per lo medeflmo 
fuf&agio . L’ilteflfa carità fi efèrcita parimente a coogiua- 
0 in primo grado à quei di Congregatione . ' 

Il giorno della Commemoratione de’ defunti , fi reci- 
ta l'oificio per i medefimi con i Notturni , &la fcftiuità 
di San Silueftrojdopo l’officio ordinario fi recitano i Sal- 
mi penitentiali a fine d’impetrar remiffione de’ peccati 
cómetfi in quell’anno . Ogni giorno fènza intermiffio- 
re fi fà vn’ora d oratione comune neirOratorio. L’efiate 
dalle z 1 . alle z z. ore i Se rinuerno dalle z z. alle z 5 : nel 
modo , e forma lolita farfi nelle Domeniche , e felle di 
tutto l’anno, terminato il vefpero della Catedrale . 

Si congregano tutti quelli della medefima Congrega- 
tione neU’Oratorio vecchio , ò nella capella di San Gio- 
(èppe ogni prima Domenica del mefe il dopo definarc 
( i quali erano dal Benedetto Padre per eccellenza , pre- 
nominati giouani fiioi ) & quella raunanza in tal giorno 
■è detta da effi, Congregatione . Quiui fi ammonilcono 
in genere tutti defètti naturali efteriori j 6c fi danno làlu- 
tiferi documenti a’ congregati, a fine, che fi approfittino 
fnaróormente nella via «1 Signore , Se ne’ mini fieri , 
che nanno nell'Oratorio . Con auuertcnza però, di non 
mai fpecificare il nome .di neffuno . La cui funtione 
compita , cantano nell’Oratorio publico A Te Deum Uu- 
damus. In ogni lor dubbio ò bifogno fpirituale , ricorrea- 
no al configlio di Gio: Battifia ; da cui ifirutti , menaua- 
no in terra vita quafi cclefie , lòtto la guida d’vn tan- 
to huomo . Il qu^ ^ vna fòla attiene diede mille am« 
maefiiamend. 
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Quella fu, che ritrouandofì vn giorno, i predetti con- 
gregati nella Gapelletta di San Giofèppe nell’Orato- 
rio 5 & dicendo ognVno la colpa propria . Gio; Batti- 
(la inginocchiato in mezo di loro cosi dille la Tua . 

Fratelli > ^ figliuoli mìei ; m che douerti ejfert il primo *5 dar buoni 
eJftmpy,eomt vecchio,^ come più obligato per tanti rifpetti ; fono 
fiato così negligente, éj'trafcurato, thè l'altra wattirta venni intoro 
(Je ben non cominciato l'Officio) vi erano però prima eomparfi altlh 
ni autnti di me-, che colla folleeitudine loro ytatìtamentt riprendta- 
no la pigritia mia. La quale ormai è arriuata tant'olfre,cbe non fi 
può più /apportare . Et perche il mal'tjfempiot ebe bo dato % è fiato 
pale/e \ coti palefemìteve ne dimando perdóno. Anzi per dimofìrartii 
qudto importi vnmaleejffpio dichi doueria darlo buono ; hf datemi 
JigliuoUmieieJfeguir quello, che lofpirito,^Voblìgo mi afirtngono , 
Ciò detto xoUc à viua forza ( cosi inginocchiato come 
(Vaua ) baciare ad vno per vno vmilmenc i piedi di tutti . 
Ne ad impedirlo , fu badante proteda, ò repugnanza, 
che fi faccdc . Onde alla fine, codrctti confèndrono,ma 
però tutti dirottamente lacrimando . Mentr’egli Confi- 
deraua la bontà, & purità di quedi, era iòlito così vmilia- 
CO clclamare auanti à Dio . signore tu bai date le gioie in ma- 
no d egli, a/j a/si ni , ir le pietre pretio/e e/pofìe auanti aì porco. 

Intendendo se eder radadìno, &c ranimalc; & le gioie, &: 
pietre pretiolè,! anime predette. Solea egli dire acodoro. 

Figliteli rOratorio voflro non ba bi/ogno diletterati, e gran teologi: 
ma di per/one, che /eruano à Dio con vera , ^ /cbietta /emplidti. 
Onde non lì deue da noi la/ciar t or adone per occupar/ in appren- 
der varietà di/cienze. Lo deuono ben /are igiouani otiofidel mon- 
do, acciò coll'oecupationi di quefìe, fuggano roecasioni di far male. 
Et perche l’elperienza gli rimodraua, che alcuni del lìio 
Oratorio per quelli benedetti dudij haueiiano intermef- 
fi i pili fanti edercitij . Ei folca, riuolto à Tuo fènzo , così 
interpretare . hittra oeeiéit , /ei /piritus viujfieat • Et dicenrl. 


Ma >che 
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che bene fpeflb fa più vn buono effe mpio, che molti 
dicatori . Mi conferì che malamcce foffriua veder ragio- 
nare aflìeme quei della medefima congregatione , men- 
tre afpettauano fuori deH’Oratorio , ò fora di cominciar 
le funtioni loro, ò dopo finite quelle . Pcfàua però d‘ifl:!- 
tuire due maeftri de’ nouitij, acciò s’inuigilaffe , che quc* 
ragionamenti non Tufferò mai, fè no di colè di Dio , oue- 
rò riguardanti l’vtilità deU’anime . Non vi è chi habl)ia 
memoria, che Gio; Battiffa a’ predetti, ò ad altri mai,c6- 
mandaffe imperatiuamente, ma fempre modificando di- 
ceua : defiderarei, che ficeffe la tal colà , & fi mifi parole 
dolci, &c vmili . Solca dire,che colui il quale camina per 
la ftrada di conferenza, &c d obedienza , magna col capo 
nel Tacco, &c va in paradifo per man d’altri . Onde con- 
figliandofi con Gio; Battifta vno de’ Tuoi cari dicédogli . 
Padre, che farò io dopo la morte voftra , non hauendo 
oue più ricorrere ne* miei dubbij occorrenti? imaginati 
(rifpofè il Seruo di Dio) e cofidera nelle colè, che vorrefti 
fare,òlafciare,quel ch’io poteffl dirti intorno à quelle j de 

farai l’obediéza mia . 
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SI NARRANO ALCVNE DELLE MOLTE 
Virtù di efTo Padre . E prima della iùa FEDE . 

* ~ - — j 

CAP. i: 


IPaiuto del Signore perue- 
^uì narrando la vita dèi Pa< 
dre Gio:BatdRa . Ma non arriuaco à 
legno di rapprelèntar leminéza di lui 
in quella maniera , ch’io l’hò veduta . 
Allelprelllone della cui verità, no mai 
potrà giùger la péna mia.La quale co- 
nolcendo quàto fi deroghi aimerito, & quàto l’imagine , 
che n’hà delineata, rimaga inferiore al viuo, e perfetto effe 
piare : ne chiede vmil perdono à Dio , 6c a gli huomini . 
Tuteauia per lùplir’al difetto in quella maniera,chc mi fa- 
rà permefìTojanderò profilàdoco’lumid’alcune delle quali 
innumerabili virtù di queft’anima benedetta , Tabbozzo 

già formato . E prima fi comincierà dalla fua F E D E. 
r ^ ^ 
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Della satifllmi Fede Cattolica fu il Padre Gió:Batti(là 
zclautifllmo . Non capitana nel Tuo Oratorio Religiofò 
di qiialunq. forte inaiato in Germania , Inghilterra , ò in 
altra parte infetta d’Hrefìa , ch’egli non l’accompagnaflc 
col corpo (In fuori la Città, & coll’animo per tutto il viag- 
gio . Haueali vna fànta inuidia del merito , che conqui- 
Ifaua deU’vnle , che portauain que’ paefì propagando la 
vera Fede, & della Corona del martirio a cui u approdi^ 
maua . Di quello martirio celi hebbe cosìaccefà vol6tà> 
che fe non coll’effetto, lo colegui almeno (èmpre col de- 
(ìdcrìo . Le fue oradoni erano inceflati, per la coucrflone 
degl’infedeli.'E per corroboradone della sata fedeinfegnò 
molt’anni la Dottrina Crifliana a’^ciulli della fìia Patria. 

Il Padre Giacomo Volponi gli dimàdò in diuerfè oc- 
correnze molte cofe altiffime tcologichc,& Io cffaminò, 
come (è Thaueffe hauuto a dottorare in teologia . Rifpo- 
fe il Seruo del Sig. alle propofle,col fòlo lume della Fede,' 
lèmpre con verità cattolica , & co eflrema meraui^ia di 
elfo Volponi. I^a mededma ammiratione cagionata 
per l’altezza delle co(è,che con fèmplicità diceua ne’fuoi 
lèrmoui i hebbe origine dal già detto lume della Fede . 
Per lo matenimento , c felicità de’ negotiari per l’amplia- 
done della Santa Chiefà Cattolica Romana, poco prima 
l’anno del Giubileo fbtto Clemente Ottano il zelante 
Gio; Battifta, & vn’altra perfbna di grande fpirito, feriffe- 
ro vnitamente vna lettera al Sommo Pontefice *, 6c con 
ciucila vmile riuerenza, che conueniua , gli fòmminiftra- 
rono penfieri, & mezi efHcaciflìmi per l’aumeto del cul- 
É Santità non riipofe alla lettera i 

' corrifpofè 
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corriQ)o(è però con ^ eiTetci . Impcroche pòchi mefì 
dopo, Sua Beatitudine ordinò, che (ì mettcflèro in atto la 
maggior parte dc’penfieri anteporti da quelli Serui di 
Dio . 1 quah produlTero frutti conformi alle Iperanze . 
Per i bifogni di quella liia dilcttiflìma Chiclà , rtctte alle 
volte Gio: Battifta quindici giorni, & quindici notti con- 
tinone, raccommandandola auanti al Santillìmo Sacra- 
méco lenza partirfì mai ; eccetto due ore la matdna , co- 
partite alle necertìtà della natura . Non potendo conlè- 
guir il martirio, di cui fu tato anziolò , fi rallegraua mol- 
to, ch’altri otteneflc la defìderata grada . Et però , men- 
tre vna volta capitarono nel fuo Orarono alcuni religio- 
fì, ch’andauano in Inghilterra per clporfì alla morte in 
fèruigio di Santa Chiclà j il benedetto Padre a quelli die- 
de due fazzoletd, con patto elprertb , che potendo gli li 
rimettelTero indietro tutd inluppati nel /àngue loro. 
Mentregli con opportunità narrò alla Madre Paola il 
martino conlèguito in paelì d’Eretici da alcuni religioll 
loro conolcend ì ne lènti Gio: Bardila allegrezza tanta 
6c tale, che non folo il giubilo tralpanua nella faccia, ma 
gli continouò quell’ertraordinanaledda vn mele incero . 
Onde per eccelTo , inuicaua lei , & gl’altri dicendo . Vo- 
lemo noi ancora andare in quelle parti per erter degnari 
alla palma, & alla corona de martiri per la fede Cattolica? 
£ quando ragionaua di ciò , ve fi allungaua , 8c dilataua 
quali lènza termine, per laUetto voluntorolò , ch’egli n* 
hauea . Sendo armati in Italia due ertèrciti molto pode- 
re lì ( tra quali diceafì elTer gran copia d’eretici ) temeafì 
di qualche gran rouina . Pcrloche d magnanimo Seruo 

~ " di 
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di Dio eroicamente fi preparaua al martìrio , elTortadoci 
i fùoi pili cari, come le attualmente fiillè vicina, anzi prc- 
lcnte,ì’occafìone di riceuerlo . Quelli feruori erano così 
infiamati, che parea rinouarfi l’antico Ipirito della primi- 
tiua Chiefa . Et fe bene no permilè Idio , che ne leguillè 
l’effetto ; il defiderio però , 3c la brama infocata di Gio; 
Battifta, no rimafe lènza grande elTempio accompagna- 
to da merito corrilòndente . 

Nelle primitie dello Ipirito lìio hcbbe impreflb nel 
cuor», & deriderò Tempre di veder elTaltati alle dignit à 
ccclerialhche, loggetri abili alla conuerrion delTanime , 
& a propagarla Fede Cattolica coll’elTemplarità , e Colla 
dottrina. A quella eminenza conriderò eflèr adeguati 
Francefco Maria Tanigi, & Celare Baronio , in fin quan- 
do Gio; Battifta, Tanno Santo lòtto Gregorio XIII. andò 
a raflfegnarri nelTobedienza di S. Filippo , 6c coabitò co* 
predetti in tempo, ch’erano /empiici preti,^ c lontanìlfimi 
dall’opinione , non che dalTeffetto di tanta grandezza , 
Et nondimeno egli allora conobbe ellèr colloro degni 
della Porpora facra . Il che videri adempito dopo lun- 
go fpatio d'anni co letitia de tutti buoni, perla vera pietà 
e ringulare eruditdone d’ambe due que^ zela ntiflimi 
Cardinali . , - - 
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DELLA SVA SPERANZA , ET CONFIDENZA 

tiN DIO. ^ ' 

C A P. li: 

T Ale, & maggiore afiai fu la Fe^lc del venerando 
Padre jqrsJipra di cui, quali in faldillìma baie, t'6- 
dò egli la foa ferma Ijjcraza . .Onde hebbe confi- 
denza gride non Iblo d’ottener da Dio aiuto efficace per 
la falute propria, ma (però , de conlèguì la cóucrfione , c 
làlute degl’alcri j maffiraede’giouani, c peccatori inucte- 
rati . Si come anche cofidò d’impetrar grafie corporali 
di lànità, liberatione di trauagli , &c altri bilògni /pirituali 
de’ proffimi . Senza intrata^può dirli, c colla loia Ipcra- 
za in Dio , ha eretta fabrica di molta Ipelà ; elsercitara 
olpiiaiità gradiffima,& indeficiente ventine d’anni ; fatte 
molt’elcmolìne, &c dilpendii continui di lumi per l’altare, 
fenza ricorrer mai à dimandar veruna cofa à niuno . Nè 
sì trouò mai, che quello confidente Scruo del Sig. chie- 
delse elemofina , eccetto à Dio . Auanti al quale rap- 
prclcntado i bilbgni fuoi, & degli altri , lèmpre Iperaua , 
de otteneua . Onde Giesù Chrillo corfilpondendo alla 
fiducia di lui, in tutte IVrgenze Io prouide mirabilméte. 
Et allora in particolare quando ellendo nel maggior fcr- 
uore la fabrica dell’Oratorio lì riirouaua Gio; Battilla no 
folo lènza quattrini, de lènza veruno alfegnamento vma- 
no, madipiù(percosidire)airediato dal capomaftro, 
& da muratori operali j pe’ crediti loro . Ora llando egli 
in quell’anguffie lènti bufiàre alla porta della lua abita- 
rne i de ddcelb à balTo , gli fi fece auant i vn giouine di 
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bell afpetto, non conofciuco, nèpiu veduto dà lui i Se in 
vn fazzoletto gli porle cinouàca feudi dicendogli . Sup- 
plite con quelli aVoftri bilogni . E richiedédo Gio: Bac- 
lilla chi gli inuiana quella carità così opportunamente 5 
colui rifpofe . Padre no cercat’alcro . Ma ringratiatene 
Idio . Del che il Seruo del Sig. rimafe %pito, Se più che 
mai cófidente nella celefte fperanza . Fu ( particolarmétc 
nel lùo primo ritiramelo ) Gio: Battilla pouerilfimo , Se 
ralTègnaio nel Ibccorlb Iperaco da Dioj& quàdo alle vol- 
te inuitaua à magnar Icco il Padre Gregorio luo ^cólello- 
re, quelli afferma, ch’il Senio di Dio non volea preparar , 
cofa alcuna, & coduccalo colà lenza alTegnamcto vma- 
no . Vero è , che mentre erano à menlà, allora Idio ma- 
daua doppia, 8c abondante prouilìone . Era di maniera 
confidente, Se la fua fperanza così grata al Sig. che Gio: 
Battilla dilTe à me più volte haucr dalla Diuina liberalità 
ottenute tutte le gratie, ch’egli dclìderò,eccetto vna Ibla^ 
Quella virtù venne da lui eflercitata molto Ipcllb nel di-, 
(penfar le elemolìne, nelle quali era prodigo làntamente; 
compartendo a’ bilògnoli tanti Icudi per volta , che fu 
snerauigliolà non meno la quantità, eh il modo col qua- 
le gli perueniuano i danari . Idio benedetto fi clìbì fuo 
teloriere,& la confidenza,proueditrice lì olferfe,c difpcn- 
fìera . In confirmatione ai che vna mattina trouò fopra 
laltarcYna boria con venticinque Icudi. Nc làpendo 
egli donde nè come fulTc capitata , nuolto ad vn de lìioi 
Sui prelèntc , così ^ dilsc . Idio vuol danni animo , Se 
confidenza colla ma liberalità ù^fùta . 

DELLA 
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DELLA SVA CARITÀ’ VERSO DIO, ET 
ailiduicà nell Gradone . 

CAP. HI. 

Q Velia carità , che in buon ling'jaggid di Ipiric® 
chiamali Puro Amore: era in Gio.Battilla cosi 
^ardente, & (ingoiare, che bene egli di le ftelFo 

pocea dire Amore lan^ueOt^vulnerafìi cor meum, Hcbbc 

eleuatiifimo dono d ’oratione , di quel genere , che Santa 
Terefa chiama oracione di quiete . La quale è fpecie d’ 
altiUìma cotemplatione, in cui non li latiga, ma li gode. 
Nè egli vsò incentiuo ad eccitar le Hello , per non hauer 
bilogno d’acpcnderli , che Icmprc ardea . Che pero ini» 
riandò loratione, in vn’attimo cominciaua il godimen- 
to, facendo gefti allrattiilìmi d’amore vcrfo Giesu Chri- 
fto . Quindi nafcea queirclTctto di puro amore di ftar 
<juali in perpetuo dolcilUmamente orando : & però all* 
oradone cercò indurre sépre i Tuoi , acciò s’innamorallc- 
ro di Dio . Et era co Dio talmcte vnito,che ogn’ora,ogni 
momento, ò fulTe innanzi, ò dopo pranfo; ò ne’ p;ù falH- 
dioli caldi dell’eftate, ò nella maggior afprezza dell’ ver- 
no i Tempre fu dilpollo, & preparato all’oratione . Ne il 
vederlo permaner in quella quindici, &: più ore continue 
(come cofa ordinaria in lui) nelTuno fe n’ammiraua . Im- 
pcroche di tutti gli oggetti , che cagionano dilrrattione 
alle creature, ne fabricò vna Icala alcilllmi conducendoli 
per quella al Creatore . Quindi l’anima Tua sì lungamcte 
elTcrcitata in tutte le virtù, fece abito tale, che hauea.(per 
così dire ) anche il corpo fpirit uahzz ato . Il quale di gra 

. — -- - tempo 
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tcpo obedicntCjnc/Tun cótrafto, e ncHuna rcfifiéza fàcea.' 

Vn’alcr’efJetto non meno ammirabile cagionò in lui 
cjuefco puro Amore -, & fii , vna diuorione grandiffima , 
& vna fame inlàtiabile del Satillìmo Sacraméco . Onde 
la maggior morrificatione , il più CTaue torméco , ch’egli 
haueàe potuto riceuere , farebbe Itato il priuarfì per vna 
mattina fola, di quefto diuiniUìmo cibo . £ che ciò Zìa , 
gli fece vn Padre Capuccino quefta petitione. Padre 
Gio; Battifta , quale la caufa , che no lafciate mai giorno 
fenza comunicarui ? Perche ( rifpofè egli ) mi parrebbe 
offender Dio co molta ingiuria , fc per vna mattina fola 
intermetteflì queft’atto . Come Padre ? ( replicò colui ) 
c così gra peccato quefto ? Nò j gli fòggiùfe GioiBattifta, 
Ma la ragione è , che hauédo io fatta oradone molt’anni 
chiededo lume à Giesù Chrifto , fè doueuo quotidiana- 
mete andare alla Sacratiflìa niefà ò nò i io Icntij dopo 
molto vna voce interna intelligibile > & chiara , che così 
mi diffe. Gio:BattiBttafìiHi da’peeeatumanon ti antntrdame, 
Is'6 mai volea ( per quàto era in fc) eh il Satiflìmo Sacra- 
mero fceffe fènza qualcheduno , che vi faceffe orationc , 
E però vi asfìftcua egli la maggiorparte delle notti fìntà- 
toche fi leuauano di letto gli altri fuoi . E molte volte il 
Sole , che nell’occafo lo lafciò quiui orando \ riforgendo 
la mattina, nel medcCmo luogo, contéplante lo rìtrouò . 
Quindi auuenne, che nelle ginocchia fue crafi alzata la 
carne duriflìma, & eallofà più di tre dita ; in manierachc 
rendea merauiglia, & diuotione à rimirarla. Introduflc 
nella fua patria ( come ho già narrato ) la Communionc 
nel giorno del Giouedì graffo^cò canto frutto dell’animc, 
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che poi n è àd cfTcmpio di Foligno , dilatata in molc’aiirj 
luoghi . Non c però merauiglia le il medcfimo Gio; Bat- 
tuta dille al Padre Volponi , che Dio haueua nuclaco ad 
vna pedona, clTer qucH’opera molto grata à Sua Maellà 
Diurna, Se difgultolà a* Demonij . Ma che dico dei Gio- 
uedi gradò / hgli ha introdotta la frequenza de’ iiantiiiì- 
mi Sacramenti in Foligno , Se altrouc tutto l'anno . fu 
copioio, Se abondante del dono delle lagrime ; Se fòipirò 
giorno , Se notte per de/iderio di fruire Dio . fumeggiò 
talmente in lui il fuoco dclfAmor Diuino , che quatunq. 
di lettant’anni nd più rigido verno , nel lùo leiticciuolo 
altro non volca da ricoprirfì, eccetto il lenzuolo , Se due 
firacci di cappa di icotto nero . In sù la meza notte poi 
clclamado al lòlito , ò Amore , ò Amore; leuauafi anche 
quegli Itracci , Se folo per onellà ratteneua il lenzuolo , 
come tulle ne’ maggior caldi d’Agollo. Queft’eccefnuo 
calore clterno del corpo del no Uro Padre , cfperiinentò 
vno, che lèco coabitaua, quando per toprabondanza d’ 
olpiti macado i letti, fi contò col buon vecchio . tra sì 
cocente la vampa , che eflalaua da qucireUenuatistimo 
corpo ( ancorché di verno. Se con pochisfìmi panni) che 
non potendola colui più loftencre, fi Icuò dal letto , Se fi 
velli . Vn’altro tuo diuoto andàdo in vna llagionc fred- 
distima à conferir con Gio; Battilla vnVrgenza grane Io 
ritrouò ( come tempre ) à far oratione . Quegli accolla- 
toteli al^i vicino, lenti di fubito euaporar dalla faccia del 
Scruo del Signore calor così veemente, che fe bcn’cra , 
come dieeuo, di verno j nondimeno colui rimate in vn* 


at^q da quello tutto infamato in modo, che l’infocato 
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Amor di Dio, che détto eli ardea, fcintillando fuori pro- 
voca quefti effetti fègnalati , & nierauigUofì , 

' Fù della Santisfima Madre diuotislimo in fiipremo } 

& di lei talmente inuaghilo , che non harebbc mai vo- _ 
luto ragionar d’altro , & dicea : che (è vno hauelTe tc^- 
tuita a’morti la vita,& nÓ fuflé flato dinoto della Mado- 
na , egli non gli harebbe pteflata fede. Gontutto . che 
fitlfe Ito dedito alle auftetjti. & alle penitenze, nodime- 
no non vsò cilicio , petche ( diffenl Fa*e Volponi ) che 
oh impcdiua l'attctione nciroratione . Hche elpetmeto 
Luédone vfato vn’afprisfimo coprédogji tutta la fchie- 
na, il petto, & il ventre . Quefto lo depofe non folo per 
l’occafion predetta , ma anche perche vn Botno gli tu. 
veduto da vn fuo familiare . Egli nemico dell apparenze 
eflernediffe.eiret etimologia del cilicio a celando . Et 

però non lo volfe portar mai piò . Era U predetto c.Iic^ 
lì tuuido, & pungente , che dopo lafciato da lui .alcune 
petfone di penitenza volendolo prouare. non fi poffibi- 

le, che lo potefletofoffetire per vn ora intera. 

Non p^a indutfi ad introdur nell Oratono fuo, filo- 
ni, & iftrumenti di muCca co’ quali a cera tempi C can- 
tauano mottetti; parendogli, che quella delinofa diftrat- 

tionedell’oreccliio.ritardaffein patte Icleuatione della 
mente. Pure accommodatofi all vfo .finalmete lip - 

inife . Compito il canto muficale; dal contenuto di elfo 
caiiaua di repente materia per le lue folite effort^mn^ 
circoftanti . Et quantunq. il foggetto fe gli Mrgeffe im- 
prouifo, non fapendo egli mai quclche doueffero catare 
i mufici 1 c6 tutto ciò seprc il Seruo di Dio c^^mmirada 
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fimplicità, & femprc feruido, & efficacé diceua à quefto 
propofito cole alcillime, & infìaramaua tutti collardétc 
fua parola, & colla llia gran carità . E fè bene i ragiona- 
menti di lui furono ripieni di fpirito veramente infocato ; 
nondimeno quelli della Pentecofte, erano lampi dell* 
Amor di Dio ; &c le mai auuanxaua le ftelTo , in quelli il 
fuperaua, & ne parlaua con tata veemenza, & forza, che 
ben conolceuali da quelle Icintille la grandezza della 
fiamma , che gli ardea nel petto . 

Ne gli afifanni deirinfermita,fi lòlleuaua in Dio talmc- 
te , che quali lèmpre replicaua con vn dolce loliloquio 
quelle parole . Amore ftnzAprincipiQyty fennA fine .0’ Amo- 

re Eternifsimo deir animi mia . yiua PAmor di Dio > éy mora t 
amor del mondo. Indi ellèndogli dimandato , perche repli- 
caua sì fpelTo, Amore, Amore . Lo replico ( rilpolè il di- 
uito Padre tutto intenerito ) "Perche in vna parola filano può 
huomo mortale efpr 'imertt che cofa Ra Dio ; fi non con quefìa voce 
AMORE i nel quale eon/ìfìe tutto Dio, Quella perpetua vnio- 
ne di mete col fuo Signore in qualunque attione ei fi fa- 
celTc, cagionò vna lèra , che medicando/ì vna gamba in- 
ferma, fu all’improuifo foprafatto da eccelTo di Ipirito co- 
sì veeméte, che cominciò quali ellatico, ad efclamare : ò 
Amore, ò Amore, ò Amore ; &c rimale per buono Ipatio 
come alTorto, & fuori di lentimento colla gaba alzata sé- 
za moiierlì punto. Quando andauali nel fuo lacco di 
paglia a ripofare,& dopo prefo vn poco di lonno li rifiie- 
gliaua i fubito in qucirillefl'o illante , eleuata la mente in' 
Dio , inuocaua a piena bocca il fuo caro , & defìderato 
Amore . La mattina poi drizzauafi (già fatto vecchio ) 
a lèder lòpra il letto, & quiui auuiluppato alle /palle vn 
-■ nr - -r y qualche 
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qualche Bràccio’, (è ne Baua lungo cépo in aldfllnàa co-' 
tcmpladone . Dopo la quale dilcendeua ncll^Oracorio , 
iui aflìduamence orando . £c in si fatto modo collidei^ 
fo circolo riunito il principio al fine , & quello a quedo ; 
• coeludo, che la vita di quedo gra Senio del Sig. no fu al- 
tro mai, ch'vna continoua adìdenza auad al Diurno co-^ 
fpetco , & vna perpetua dimodradone di carità perfetta 
vcriò Idio . 

DELLA SVA CARITÀ' VERSO IL PROSSIMO 

in aiud ipirituali . 

CAP. mi: 

H Aoendo il caritariuo Gio: Batdda fecondo l’o^ 
portunità, che fc gli porgea fòccorfà in tand mo- 
di la fila Città di Foligno , & il teiritoiio di edà 
collocato nel pbno ; parea, che ì luoghi della montagna 
redadèro in vna certa maniera priui delle beneficéze lue. 
Laonde in padàndo egli l'anno 1 600. del mele di Settc- 
bre dalle Cafe nuouc mentre ritornaua da peregrinare 
dalla Saddima Cafà} fu violentato da alcuni Genurhuo- 
mini (de i quali in quella Ragione la montagna è ripiena) 
a ricreard quiui per qualche giorno . Et ancorché il Ser- 
uo del Sig. refìdeffe molto *, nondimeno vna dolce vio- 
lenza lo codrinfè a permanere . Ma egli, che no conob- 
be mai altra delida , nè altro gudo , eccetto loradone ; 
vedendo tra que’ mond tata gente odofà, pensò efferci- 
tarla nel fèruigìo di Dio ( come fece } introducendo le 
Quarant^qrc nella CBefà della Madera delle Gratie di 

Rafjglia 
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Rafigtia dioceC di Foligno . Quiui con licenza del fu- 
periore , fece elporre fecondo il Tuo confueco , il Sancif- 
fimo Sacramento fcopeno , il giorno di San Michele la 
prima volta . In quella fundone Iacea i lòlid infocad ra- 
gionamend con tanto concorlo degli abitatori de* Car 
flelli edamdio lontani ; che la Chieu non capiua tanto 
popolo , ancorché pm volte il giorno lì rinoualTe gente . 
Le parole del feruente Gio; Battilta (che di rado il Signo- 
re le facea Ipargere inuano ) fruttarono copiolàmente •' 
11 che veduto da lui , & conlìderato, che Idio ne rellaua 
molto lèruito ; condnouò il ritornami . Ma però per la 
fella della Natiuità di Maria Vergine ogn’anno dopo 
quello fin all’vldma lìia vecchiezza . Non per godere il 
frelco , ma per infiammar l’anime di fuoco celelle . So- 
leua egli andare vn giorno auand la Felliuità a piedi con 
vn balloncino in mano \ Se ritornaua à Foligno vn gior- 
no dopo accompagnato da alcuni giouani dell'Oratono: 
& non volea ordinariamente alloggiar con altri , che col 
Parrocchiano . Elpofte le Quarant'ore vi allìlleua séprc 
inginocchiato ( com’era vlànza lua di far pell’Oratorio 
di Foligno ) 

Per tutto poi commoueua , Se infiammaua le gend ; 
onde ballaua , che in alcune Chiefuole trouallè otto , ò 
diece pcrlòne rannate alfiemcjche lùbito ottenuta licéza 
dal Curato di fare a quelle vn ragionaméto, cominciaua . 

Fratelli , io fono buomo femflice , i^norante^ ^ il più ingrato À 
Ciesù Còri fio i tbe viua /opra la ttr>a \ con tutto ciò > ftnor fò bene 
iot voreei , ebe almeno lo factfle vfi-^ eonHàerafìe ehttofai il pec^ 
tato : Ò" quanto importi il perder' Idio : f dio . eb è morto per noi . 

Indi inlut^cofij dicea cofe, che no fi polTono racotare \ 
Ni" M 
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nè egli medefìmo molte volte fapea redirle fuori di quell’* 
atto . Innumerabili giouani leuò dalle vanità modanc,&: 
ridulTe allo fpirito . Di quefti, parte inuiò alla Riligione, 
& altri ritenne à fruttificar nel iecolo . Fondò in Frigno 
la Compagnia del Buon Gicsù , & la Congregatione de* 
giouani, ambedue de fècolari vniti all’Oratorio . Rac- 
commandò Tanima ad vna infinità de’ morìend lènza di- 
flintione di perfone : affiftendo a’ poueri, & a* più infimi 
della Città, due, e tre notti continouate, lenza rilparmio 
veruno di lè ftelTo . E con vna coftanza tale , che parea 
di ferro, ò di bronzo nelle fàtighe . Fece ragionamenti 
cfficacillimi, mallìme nella di&plina j nella quale rino- 
uando Teflempio degli antichi ebrei, co vna mano com- 
battea contro il proprio corpo , & colla voce fabricaua 
& edificaua in aiuto de’ prolfimi . ~ 

Il ZELO della falute dell’anime, fu di maniera àrdete 
in Gio: Battiftarche lè tutta la maggiore,e più facóda elo- 
quèza degli huomini, fi vnilTe in vna lingua,& in vna pé- 
na fola-, no arriuarebbe à dirne pienaméte mai . Impero- 
che,dono fingolarilIimo,e celefte,n5 può elplicarfi a ba- 
Raza da perlòna terrena # No mai lo vidi adirato. Ripré* 
dea co benigna feuerità,e co feucra benignità . Però ama- 
to da tutti, perche co tutti era affabile, piaceuole, e mite. 
E con q^uel fuo alpetto Angelico , impadroniuafi d’ogni 
cuorej fendo di maniera indifferente , che à cialcheduno 
parea effer collocato in egual grado nella fila gratia, & c6 
doiciflimo modo cofolaua gl’afflitti, fcrupolofi, e retati . 

Que’ giouani, che inuiò alla Religione , erano dal 
buon Padre vifitati affai ipeffo , ctiamdio ne gli eftremi 
' “ ^ella ■ 
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della ProDÌncia ; & in particolare negli anni della proba- 
done: ne’ cjuali, fi cortie fogliono eflcr gradi, flc- veementi 
i turbini delle leiuafioni , così il benigno Seruo del Sig. li 
(bccorrea potcntemete coirorationì,& co’ configlr . Fu- 
rono quei, che condulTe à veftirfi l’abito Capùccino , di 
pumcro mo^pgrandf . Quindi nacque , .che alcuni di 
oppila Religione palando dcU’Qratqrio di Gio; Bafdfta* 
iolcano chiapiarJo Seminario de^Erati . Leggefi di 
Gregorio il Magno , che moflo dalla bellezza corporale 
dalcuni Inglpli, fi acceiè di zelo di conuertirli alkym 
.11 zelante Gio; Batqfta, quando vedea ,p,e^ la 
Citt^i giouani di vago afpetto» 4^ di yita.npodana : , riubito 
da carità forpuito, ii profbraiua amati aljSantilRmo.S.^Jta-^ 
piento, à cuore aperto iftantemeqte richiedeua la cor 
ùerfione de’ predetd con abondanza .di lagrime . An^j 
ogni giorno ( più mefi counoui ) fece digiuqij & dilcipli- 
ne con tanta carità, & feruorc, che, o coltorp fi cqnuer- 
tiuano da doùero -, o in breue moriuano , con molta di-' 
Ipofitione, & pentimento , con giubilo di Gio: Battifta 
Il quale Ce ritrouaua cófornae airvlàto ad aiutarli in que- 
gli eftrcmi per codur l’anime lorp, ip IJaradilò . Tenerifi 
fima compalfione l^uea qieftq gran caiitariuo verfo gl’^. 
infermi : ma (opra tutto fece oratiope più, del lolito infer-, 
Uorata per i capi di famiglia, quando erano aliai opprelR 
d?l male,. Quefii compatiualicon.afTettuolò femimctoi 
non tanto per loro medefimi ,,qpaotq perle confcque^e 
cattiue , che fuccedo.no alle calè per man 9 anza di chi le. 
guidi . Et in ridretto i bifogni di tutti raccommandwa j 
à Dio . Solo neirinfermità de’ bambini, ò infanti, non fi 
- 3 N 3 rifcaldaua 
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rifcaldaUa molto, nè vi hauea prope/jone d animo. Dub- 
biolò, ciac la dilation della vita , non mettc/Te in forfè la 
faluczza dcllanima, a’ morienti in quell’cw licuriflìma . 

Onde. bene fpeflò , in cali tali pregando, così dicca. 
Signore sfacciamo vn patto', fe quella creatura ha da ejfer Santa, 
à- vtile alla Qbìefa vo/ira, ridetela fand . Mafe fidi coducetela aiejfo 

in Paradifoprìfha,cbe vi offènda. Mentre ti fapprefèntauano 
nella mente fua i grani peccati comméffi dagli huomini 
tontro la Diuina Bontà i d'aua ndl’orationé Iblpin cosi 
grandi, che quali tutto J luogo ne rimbombaua . Di ciò 
auuertito vnivolta dal Padre Ozzes;Gio:B'attifta rilpofè. 
Io non poflb cótehcmiènè, pef- Ib zrelò dèlPonbr di Dio, 
& per lo defidcrio‘,'ché ho della fàlute dell’animc . Infin 
qbatido era nelle jprìniide dello (piritó, cónuértiua ì pec- 
catori , & così compunti conduceali al medefimo Padre 
Gregorio , acciò li confeflfaire . Raccommandadoglicli 
con tàPaflfetto di viiia carità ,‘che rillcdò Ozzts ne Ru- 
piua V & fin dallora lo iiputò huomo Santo . 

Viddefì ^Ina volta la Coj^egation dc’giouani Tuoi po- 
lla in pericolo d’cuidentc dilòrdine . Conciofiache vna 
perlòna moda da leggerezza, ò da ambirionei procurò co 
lèditiofì modi lòlleìiar quella pura*, &: innocente giouen-- 
tu, &c ammutinata,* diucrfcirla dall'obedienza di Gio: Bat- 
tifta, tirarla alla fila . Quando rinnocénte Seruo def 
Sig. fi certificò delfimminente (compiglio , & d’vna tata 
machinatione j altro rifendmento non fece , che vendi- 
carfi col propHo corpo (ìio . E quantunq. vicino allvlti- 
ma decrepità, volle nondimeno à talcfletto digiunare vn 
mefe intero pane , & ^qua , & ^ciplinarfi due volte il 


giorno 
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^orno afpriffimamence . Indi , vnita alla penitenza la 
fila folita perpetua oratione j pregaUa Idio a non permet- 
ter mai la difperfìone di tant’anime . Pareua al benedet- 
to Padre , che non l’altrui vanità di fcirito , ma l’imper- 
fettioni Tue, fuflTero origine d’ogni dilordine . Onde c6- 
uocati i giouani predetti ( & forfè alla prefènza del ièdut- 
tore ) in mezo à tutti inginocchiato *, , lagrimantc deteftò 
i lìxoi màcamenti, & efagerando le negligenze file dichia-> 
ro Ce ftcflb inabile ad eflcr loro guidal e dimandò vi- 
uamente perdono del male eflfempio . Ad vno Ipettaco- 
lo d’vmiltà, & dmnocenza tale, moffi, & comodi tutti, 
con amore tenero , Se filiale , repentinamente gli corfero 
ado fio, & vniti, Pabbracciaroifo chiamandolo padre , c 
maefiro : & per tale, in quell ora > Se (èmpre lo acclama- 
rono, Se riconfermarono . Quèfte furon le vendette, che 
Gio; Baccifta facea co gli offenfori . Così edirpaua l'vmil 
Seruo di Dio le zizanie infernali . Et in cotal guifà dol- 
cemente s’impadroniua degli animi , per condur Tanimc 
in Paradifo . ~ 


DELLA SVA CARITÀ* VERSO IL PROSSIMO 
nelle colè corporali . E delle elemoflne, che 
facqa a’ poueri. 


■ ■ j 



c A p. v; 



V lficaùa Gio; Battida, & lòuueniua i poueri incar-’ 
cerati, con affetto tenero , Se compadìoneuole . 
Etquamnq. egli per natura aborifiè l’andar pe* 
PJa^ de* Signori Superiori : con tutto ciò, per efiècto di 

N ^ carità 
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cavità ve fi trasferiua ; ma di rado . Onde vn giorno an>^ 
mirando^ quc’ procuratori della nouità , gli dilTero . O 
Padre Gip; Battifta, e che andate facendo, per quelli luo- 
ghi ? Litigate voi fori! ? Signori sì ( rilpolè egli ) io litigo 
col demònio Andaiia IpelTo , & di notte alle cafe de* 
vergognofii a*. quali deftribuiua gra parte di. quello , ch’il 
Signore gli màdaua per vfo proprio . Et hauea congiuta 
egual prudenza alla fua gra carità nel dilpenlàre elemofì- 
ne à quelli tali.. Conciofiache .co quelli, che non tenea- 
no familiarità- Itco j egli perìnon apportarli erubelcenza ^ 
ricrouauà perfone loro coillìdeti, & porgendoli il danaro, 
le pregaua, che co deliro modo, glie lo lacelTero perueni- 
remmano lenza dire duode venilTe .. Quali in yltimo. 
d» fua vita, vedédo neU’Oratorio comniunicarfi va gio-' 


unheteo talmétc pouero, che andaua alla Santillìma Me- 
f^ fenza cappa, no hauendo polHbilicà di comprarla ; le- 
vilcere del pietofo Padre s’intenerirono di maniera , che- 
qué* pochi danari, che hauea, diede fubito ad vn de lìioi 
acciò prouedefle à colui . Ma perche in elfeguir quell’ 
ordine,fi procrallinò alcuni pochi giorni-, il Seruo di Dio 
dille à quel tale rfollecitate , perche in quell’indugio fen-I 
to crcparmi il cuore . 

Egli quafi nouello Tobia , vi(^taua glmfermi, 3c laua- 
ua i morti di fua mano^; & accadegli molte volte ( elTcdo 
tutto il giorno impiegato irr aiutargli agonizzati ) di tor- 
nare al luo, tugurio la fera, lenz’el^rfì maicibatoj^quà-* 
do preparauali à rillorarfì con qualche colà mandatagli 
per carità -, in quel mentre fi batteua alla pòrta , & le gli 
ctóedeua clemqfina per. le polare famiglie. Allora il 
~ ^ cqmpalfioneuol 
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compaflìoiieuol Padre pronciflimatncnte dauagli quaco 
hauea j &c fam<ilico rc{taua.(cnza cena i : Quindi 'lin buo- 
na Dccafine raccontando ;quefto alla^Madre Paòk-; ella 
Tinterrogò, perche patina tanto ; &c per qual cagione no - 
fi lalciaua qualche colà per le . Non mi nferbo cofs aleuns^ 
riffof^tl (inten- 

àedo di fe fttiffo). (bf^mtìkj^utrt 

nellopere d^^aaaQifefkorclia^ cpme vn’altrp Sj.C?rlo . 

Et à propofìtp voglio qui inferire ; cnefTendo dimadato 
à Gio: Battifta/e mai mentre vìueua -, rifpo- 

fe di nò j & ppi fo^i^e - ,y« 

iatgli farei eor{9^ittnii^^ftnz.a mai fiù hfctarìò t 
io tino aita morii actfómmodatomi nelia>fua^^^ia per 
taro di cucina > fe però io^ktfusji Hata oBUifenipte l.huob 

’ mò di Dib óccupamin opere di.pietà,r\8dcalraenré , chd 
non hauea ora, che hifle lua, quado nonfkcfpaiooatrone^ 
Vero è, che quefta fù continouo\ahmenm ,i 

notte } & inche itt Quella era ileckoiE tuÌJti“,^& Ì^ 
tempo per carità interromperlo-. Nemiuo dell òtio in le,- 
& in altri . Mentre vedea parlar.infìeme i fuoi giouani , 

& perder tempo > (ubitò con particolar deprezza , &c be- 
nignità , ^4mpiegaua in qualche ^effercitio fruttuofo . 

Fin rato,' che hàuei gi-aoo imcafa; nefacea far pane, 
difpenfàualo a* vei^gnofià piena manoj&r quando ma- 
caua, lo còpto per lo medéfimo effetto; hauendo riguar- 
do pàrticqlnrc , di effer'hvaggìotmente . abondante nelle ' 
Fcltiuicà fòléiini;- mafTitnetìel Verno^nella cui ftagione fi ' 
patirce più grafi penùria . Anzi quando il càritatiuo Gio; 
Battifta vedea cqrti temporali ftfani . O'Si^0KfX^icea)per. 
che non ho io adejfo vn ma^azueno pieno.dJ^i^^Jf^ 

J *I » 
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a^h affjmjti t per AmorvoSfà» Ritxouaiian in Foligno vna 
Zitella in gra pericolo di perder la (ùa onedà , de poueril^ 
fj'ma . il Seruo di Dio non mai quietò iìncancoche nó la 
milè in ficuro , clic vi corlèro gl’anni . Le portaua egli 
ftelTo ogni mele il grano per alimentarla j & perche mol- 
te volte il pouero, ficpietolo Padre nonhauea grano , nc 
danari da comprarne' ; auuicinandoìi il mele, pregaua, de 
facea f/regai'b il 5 ig. con grand'affetto, die lo prouedeflè, 
acciò quella pouerina nó precipitaffe^ & iempre fu effau- 
dito . Fece vna certa vefticciuola di palmo : & quatunq. 
quella fuffe alla lèmplicc , lènza bóitoni', ò altra fòrte d*“ 
oncincUi i nondimeno proteffò èl£r lòuerchia . Dicen- 
do, che fé beneiile hauea bilbgno,{iò era però necelTità.^ 
Replicò yn de’ fiìoii : Paidrc,jk?oilète cnRcctto , c necefli- 
uto pur troppo, fendo si malamete veftito * Allo ra Gio:^ 
Satólla rifpofpe,&efclamò:e li poneri? e li ppucri?Haue-r 
do maggior cópaflìonc di quelli , :C.hc di fè fleffo . Anzi 
inéere fc lamifè la prima. volta dille , Io mi ammanto il 
lingue de poueretti . Accadde ancora, ch’vna perfona 
Ina familiare, vedendo il bifolco di lui, gli madaua qual- 
che. camifeia r ma egli quali lubbito la dellribuiua ad al- 
tri, con maggior carità . Olpitò per alcune lèttimane,vn 
giouane foraltìerc,che pareagli di buona indole . Et per- 
che collui non hauea mantello j il pietolò Padi'e , prima 
gl’jmpreftò il fuo,&poi gIi nc comprò vno . Alla fine fù 
Jiccntiaro, vedendoli per cip erienz^ » che non facea per 
quel luogo. Onde il Scruo di Dio diffe a’fuoi. No vi paia, 
f rateili bauer fatta poco, Imptrocbe fe col trattener eofìui quàtgli 
bau'sfìmo impedito Jolamente il commettere yn peccato ; barti eOn’- 
f ^uita parte del mio dtfiderio. 

Rimale 
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Rimafc vn'a volta qucfto gran caricatiuo con- fei pani 
foli In tantojvcnne vn poueroa chieder clemofìna , 
gli ne diede dub x' Indi à poco (opragiuplè vn’aItro,& ne 
diipensò altri ducv l'Alfinc venne ’il terzo , più bifognofò 
di tutti . Allora Gio: Ba^tifta.l^ropriatofi ^no ; icnza 
penfar à fè ftelTo^ gir conlegnò x dq^ recati dellj lèji . Ri- 
malo ch’ei fu fenza pane j s’inginocchiò aùanti à Dio , Se 
dilTe . Ora a voi cocca Signore il prouedere a me . Non 
pafsò vn’ora,bhc fòprauéne chigli portò dodocipagnoc- 
le biachiffime ; &'dt ottima qualità .. Gli paruc però ha- 
uer fatta doppia \dùra) '-&!rcRò 'animato della liberalità 
Diuina . Andò vha perfoni. molto cara, Se intima al Pa- 
dre Gio: Batrifti'vn giorno nella camera fùa; & iui vedu- 
to vn Cacca nnfchiniilìmo ou’egli dormiua (che per lùgo 
vfo la pagliai che «i era dentro, crafì tritolata, & ammaf-, 
fata, come fuflTe Rata arena ) ne rimafèc6punta,Ì: ammi- 
Tata: fiche per copailìone gli mandò un’altro lacco colla 
pa^ia nuoua. Il Semo di Dio perno moftrardilcortelìa, 
Ticeuette il tutto con lieto uifo . Ma parendoli , che un* 
altro pouero ne haueRè maggior bilògno di lui, india 
poco lo màdòcà quel tale. Se c^vteftò col rigore , Se coll* . 
aiprezza drlcmpre Vh iinho hauea, la fqa abitatìone, 
piena d’olpiti . Mpntré quelli ftauapò a menlì,compar- 
uero altri poucri dd paele f Se di fuòri chiedendo clemo- 
flna . A’qirali ddlribiiita,: iqpcauanzarpno quelli, & mà- 
cò al benedetto Padre i( dinaro v* Ulpuano tuttauia i po- 
uerelli j 6^^ Gio: Bàttifta ri ftrettor nelle Ipallc-liluoltò ad 
un Ilio coabitante, iui prelènte, Se dtlTe » fo no;i ho più 
.danari, nè sò, che farmi . Indi eleuaci gli ocf hi al Ciclo, ^ 
"r ■" "" “■ ' irallè 


1 I o LIBRO 

a gli affamati X per Amorvan^Oi Ritrouaiiafì in Foligno vna 
Zitella in gra pericolo di perder la (ùa onellà , & poueril^ 
fihia . il Seruo di Dio non mai quietò fìntantocne no la 
mife in ficuro , clic vi corlèro gl'anni . Le portaua egli 
ftedb ogni mele il grano per alimentarla i & perche moU 
te volte il pouero, & pietolb Padre nonhauea grano , nè 
danari da comprarne* : auuicinando^ì il melèj pregaua^ & 
Tacca p^rcgairb il Sig. con grand ’afFcttò, cJie lo prouedeflè, 
acciò quella pouerina no precipitalTe» & Icmpre fu elTau- 
dico . Fece vna certa vefticciuolà di patmo : & quacunq. 
quella fufle alla,lcmplice , lènza bottoni*, o altra Iòne d 
oncipclli i nbnimeno protefto elÉrlòuerchia . Dicen- 
do, chefe benciile hauea bifogno,n6 era però neceffìtà,^ 
Replicò vn de’ fiìoji : Padrc,>^ollète enRretto , e Jieccflìr 
cato purtroppo, lèndo srmialamete veftito . Allora Gior 
^ardila rilpolpe,&jclclaraò:e li peneri? e li ppueri?Haué-f 
do ma^ior copaffionc di quelli , -cjic di lè ftclTo ► 

inétre le làmllè la prima volta didè. Io mi ammanto il 

lan^ue de poueretti . Accadde ancora , eh vna perlona 
ina familiare, vedendo il bifogn® di lui, gli madaua qual- 
che. camifeia t ma egli quali lubbito la deftribuiua ad al- 
tri, con maggior carica . Ofpitò per alcune fèttimane,vn 
giouanc foralliercjche pareagli di buona indole . Et per- 
che collui non hauea mantello j il pietofb Padfe , prima 
gfimpreflò il Ilio, & poi gli nc compro vno . Alla fine fu 
liccnciatp, vedendoli per elperienza , che non fàcca per 
quel luogo . Onde il Seruo di pio diflè a lìioi. Novi paia 

fratelli bauer fattopoco. Imperocbefe eoi trattener eofiuiquÀ, gli 
bau'sffmo impedito jolamente il commettere W peccato ; bara con- 
f guita parte del mio dejid trio . p • f 
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Rimafè vn'a volta quefto gran caricaduo con fei pani 
foli In cantojVcnnc vn pouero a chieder clemofìna , &c 
gli ne diede dufc xr Indi à poco (opragiunlè vn’altro,& ne 
dilpensò altri ducuvAlfine venned terzo , piu biiògnolb 
di tutti . Allora Gio: Ba^tifta.lpropriatofi a^tto ; lènza 
penfar à (è ftefTo, gli conìcgnò i di)p recati dellj fcj. . Ri- 
malo eh ei fu lènza pane ; s’inginocchiò aùanti à Dio , Se 
difle . Ora a voi tocca Signore il prouedere a me . Non 
palsò vn’ora,bhe loprauéne chi gli portò dodoci pagnot- 
le biachiffimc ^ &’diotdma qualità .. Gli paruc però ha- 
uer fatta doppia \!llira, A: ;feliò animato della liberalità 
Diuina. Andò vhaperloni.tnolto cara, Se intima al Pa< 
dre Gio: Bardili' vii giorno nella camera lìia: Se iui vedu- 
to vn lacco milcdùidllìmo ou egli dormiua (che per lugo 
vlo la paglia, che ni era dentro, eralì tritolata, & ammaf-. 
fata, come fiidè Rata arena) ne rimafec6punt^&: ammi- 
rata: fiche per copaflìone gli mandò un’altro lacco colla 
pa^ia nuoua. Il Senio di Dio per no mollrar dilcortefia, 
nceuette il tutto con lieto uifo . Ma parendoli , che un* 
altro pouero ne hauelTe maggior bilògno di lui, india 
poco lo màdòd quel tale, 6c cglvreftò col rigore. Se foli* 
agrezza dilcmpre c • Vii -inno hauea, la fpa abitarione, 
piena d’olpiti ; Mcntré quelli ftauanò a menlà, compar- 
uero altri pouerì del paele , .Se di fuòri chiedendo demo- 
fina . A’quali dcftribiijta, fqprauanzarpno qudli,& mà- 
cò al benedetto Padre if dàharov* Idfiuano tuttauia i po- 
uerelU i 8c Gio: Bàttifta rillrictto nelle ^aìlc, fi [upicò ad 
un fuo coabitante, iui prelènte, Se difie . lo no;i ho piu . 
.danari, nè so, che farmi . I ndi elcuati gU ocf hi. al Ciclo, ^ 
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tra (le fdoH, riuérsà’k 6cf<»là delle iu© cafee^^ feofl 
fc tanto, e raht© ùolte, dbe ae àttche wreflò iapoluere^ 
Che però egli uedetidó noa eflemi rimafb cóu alcuna 
fuggiunfe . Signore tu loiài , io nfii uorrei fer danari per 
qiieftri poueretrij nià nòa l^offopià -Ciò detto , camino 
‘ quattro, o cinqile pdHì à uilla da-tutn ; & mentre cami- 
niua; rimcttieafi dentro la làccocoia , che riuer/àta Itaua 
vacua, & pendente . Nella quale in quell iftelTo punto 
( così mollo, & ilpirato da Dio ) cercando di nuouo , ve 
trono alquanti giuìiji& altre monete d’argento . Subbita 
egli con preftezza fi riUolrò indietro ridendo-j Pronao..,' 
cati i poucri,vehite quà tutti ciifl«i& pigiate la,proudion 
che vi da Dio . Quelk dilfiésò lorocó allegrezza gràdjl^i 
fimi, & con merauiglia di chi vi fu prefèntc . Quando 
Vedea il bifognoj"& egli poceua,.hoiLafpettaua lediman- 
de, ma preuenilw 'co gli effetti rcome ora falere, fece vnài 
fera dòpo’Ie dtìe'o¥é di notte ^dicendo ad vno coabitate 
con lui, che gli deffe vn fàc<po,&: andaffe lèco. llche fatto; 
fàfirono di compagnia in vna ftaza ouc Gio; Battifla cò- 
fcruana vn j>òcd di grano . Quiui afriuati,ne mife in.quel, 
fared lò quarta parte d’vni*ubiOi & il compagno, ancor- 
ché gioùahe/'riòn'potendodaife ft^ffo , fù dal benedectp 
Padre aiutato nel calarlo d baffo : doue giunti, il Seruo di 
Dio, idea di cariti perfètta diuétato giiimeto, per eccedb 
di'pfètà, volle che tutto-quelpefa:^ fulfc caricato /òpra 1 
I(^‘/pa.IIp, & 'copertò col mantello Jj EraegU di'fettat’otrò j. 
ànni,&‘j^érò rólui-teftiédodidfe .rO: Padfé;votcCrfo n 6 
potrete yn rantoi oèlo ^Io loipotroper Amor di.Gicsù 

Chrillo ( e^li ^ portarlo . Indi:. 

v..nj " vlcito 
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tfcicó vnaportaictrcca^vol/i andar/blóì, &àÌroicu? 
ro i no tato , perche non jfi fapcnc douc; ma acciò quella 
fami^ia,chc voléa ' cofolarc, non reftaiTe^per la cópagnia 
d’altri mortificata . E-fc no era, ch’alcuni à viua forza lo 
rateeneuano j egli quanto à iè i nbn (ì.hauerebbc bfeiata 
alcuna colà in caia > mai tutto impartito a.’ poueri pet 
Amordi Dio /iE^uinjlidchuò, dbe fe bene non eira 5a-. 
cerdote, non Religiofò, non Teologo t ma fèmplice Se-* 
colare idiota jnodimeno da tutti, etiamdio da Cardinali 
fù fòpranominato il Padre .« Iropeisochc verfò ciafcimo 
vsò carità paterna , & tutti foccorfe i,&.amò;,.comc tanti 
carilEmi figli Giùfe eglid tal grado di, parità verfoi po- 
ueri, che fu in quella Yìngolarifluno . Et joòfiderahdo in 
quelli la perlòna di Giesù Chrillo jilolcadarc a* poueretti 
la metodi quel pane, che. hanea preparaio pcr fei & dicea 
riuolto à Dio . Signore, partiamo a méto: n)a quando i 
poueri molciplicauano, ò il bilogno lo tjehìedeua, no fo- 
iamente la metà della fua portione , ma quanto pane ha-’ 
uea in cala dillribuiua loro con ilarità. Atm nai diflèil 
medefimqrPadre, che eglifctiua liq,o^tfi le Viicere,quai 
do fe li dimandauano le cofè per Amòr di Dio,: .non par 
rendoli, cb*ad vna tichiefta tale, lìngua potólTe diidire,nc 
meno cuor cri fliano . Onde preuenne coirofierte bene 
fpeflb in modo, che vcdcodp.qualche bifpgnolb di vefti- 

méti, Gio^Batnftafcnz’elTérne wbieftQ:i,<^dflua!kipiyi^^ 

prie cabe; &: ^li-fifiuelliuld’alxrc, piw>typcjcbiCf,fattefì 
rappezzar da Tua cognata . (E p.éHehe, di qtieftò Tene pri- 
iiaua di riuouo perl’jUcfib efictto ; ecajcollretto ricorrere 
^la medcfir^ con idcre sferre n^er^ib, acciò glie le 
- rclàrcidè 


Vefarciffc ! Del che ella àauedaca(i folca dire : ch’era di- 
uentata rappezzatricc di tutù i poucri di Foligno. 

Mentre fi ritrouò vn giorno ( tra glaltri) fenza danari; 
gli capitò vna donna di onefia famiglia» ma pouera » &c si 
airelUemo ridotta, ch’il marito di lei non potea vfeir di 
cufi, non hauendo mantello da ricoprirfi ; ne potea an^ 
dar al maturino, nè alla mefià 1^ vicina fbicnnita del 
Sàtiilìmo Natale : sì per lo ^an freddo, come per crube- 

fcéza. Senti Gio: Battifta trapafiarfi l’anima intefo dea- 

fo mifèrabdc : e tanto più fc nafiflifTcjtjuato nonjiauca in 
quel tempo comodici di fòuuenirlo . Allora no poten- 
do con aftro,fupplì nel confolar .colei co parole piene di 
cariti fuifccrau . ' Si partì ella in gra parte folleuata : ma 
rcllò egli tutto Iconfolato ripenfando alla miferia di t^uel 
pouerino ic tato inueftigò,chc rilolucttc il modo di lou- 
uenirlo, & lo pofe in ateo la mattina fcguentc .-che 

nata la mefchinaà disfogar con luigi» affanni fuoi: Gio: 

Battifta generofaméte in que’ freddi fi leuo la cappa dal- 
le fpallc, &c la diede alla Donna , accio ne riuelliOe il luo 
Manco . il quale, quado la vide,& intefe il fatto elclamo* 
Dunq. io farò tato audace, che hauerò ardimento d am- 
mantarmi d ferraiolo del Padre Gio: Battilla ? Non fara 
mai vero . Et ordinò alla moglie, che glie lo riportafTc in- 
dietro, com’ella fece . Ma ricufando il Senio eh Dio; co- 
lui finalmente acconfcntl , & ilcaritatiuo Padre nmalc 
fenza matello, fintantoché il Signore ne lo promdc . 

Trouadofi Gio: Battifta foprafatto dal debito perla 
fabrica -, la maggior parte de* cofrati iftauano, che fi a ic- 
pafte quella Mtma doro Reagii già, che poi ne adorno d 
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collo della Madona del filo Oratorio; & no mai c^Ii voi*- 
(è coièntire ad vna richieda cale . Ma fé cosi duroTì mo- 
ilrò nel portar anaci con quello modo la fabrica del Tuo 
Oratorio-, altrctóto,& più tenero lì relè alcuni meli auaci 
la Tua morte, quàdo,no pregato, ma da carItaciuo,& có- 
palfioneuole allctto mono, no hauendo che cópartire a’ 
bilògnolì: ad clfempio del B. Giunipero riputò atto pie- 
tolò il dilpogliar la ngura della Regina de* Cieli per riuc- 
ftirne i poueri della ternrrilòlucndo impegnar la Colla- 
na . llcne peruenuto à noiitia d’vna perlona ricca , & di- 
nota : conlìderado , che non altro , eh ’eftrcma neeelfità 
potea indur Gio: Baccilca ad vn atto cale ; gli madò vna 
mano de feudi, & con quelli lùppli al bilògno di molti * 
Solpédendo egli in tato il denudare Timagine Santa, & 1* 
impegno della Collana ; ch'altro no mai , ch’ccccflTo di 
carità, harebbe potuto collringerlo à queft’ecceflb di ri- 
lòlutione , Ma perche il nollro Giouàni Elemolinario 
indeficienteméce daua lèmpre a* poueri quàt’hauea ; vno 
de lùoi più intimi con lìmplicità gli di(Te vn giorno . 

Padre,quà l ’tlemt^na fi dà ftzA mi fura. Cosi à pitto vuotefftr la cari- 
tà tiza mìfura,rifpofe il pitto/o Gio:Battifta àdn tutte l' opere buone è 
netejaria lapntd^tta,tceetto in allargar la mano per/ouuenire i poueri 

DELLA SVA PRVDENZA NEL CONSVLTARE 
& della cognition dell! (piriti . 

CAP. VI. 


V Eniuano da paell lontani à conlùltar col fàmolò 
Padre Prencipi gradi , Capi , &c Fondatori di Re- 
ligioni, varie pcrlòne Eccl elìa diche , &. altre di 

grande 
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grande fpirito ! E qùafi con ogni ordinario riceiiea leb- 
lere a tale effetto d’Italia , & fuori . • • 

Oculato nella cognifion degli tiriti; nella quale in va- 
rie occorréze ne furono veduti effetti merauigliofi . Fra 
la moltitudine de’ foraftieri glie ne capitò vno, ch’a rimi- 
rarlo (òlo in faccia, lo conobbe per eretico j lo diffe, & il 
/coprì per tale indi à poco . Coferì alla Madre Paola più 
volte , ch’alcuni andati à veftirfì Religiofi contro il lìip 
coniglio, non làrebbono jperlèuerati, come poi fìicceffe. 
Vno de’iuoi giouani fu aflalito da gra tentatione,la qua- 
le tanto pigliaua maggior polTeffo,quato coflui co niuno 
la participaua . Ónde ifàdo in termine perieoi ofi Hi mo, 
-il pietofò Padre mentre lo vide di lontano, lo chiamò, &c 
gli diffe . Voi hauete vna gran temanone del demonio j 
5c gli fece in fronte ilfegno della croce , & fubbito la ten* 
tatione partì » Indi à colui ioggiufè ; piùyirfte tentato , 
non r occultate : ma apriteui con perfone di fpu\ito : perche quefìa 
è ottimo rimedio per confondere il nemico^ Ma ^Uado alle VoltC 
i fiioi per imbecillità, ò per vergogna non palefàuano , éc 
nodriuano in ièno le tétationi: manifeflauale bene fpeffo 
il Signore al Senio filo . Il quale con carità da Padre, &: 
fujfcerata, preuenea col fòccorfo . Ilche particolarmen- 
te accadde ad yn Sacerdote fìio comenfàle . Quefti me-t 
tre vn giorno facea oratione, fu di repente foprapre/ò, & 
afflitto da gran maninconia ; &:da quella anguftiato , &: 
abbattuto vici dairOratorio per elalar vn poco nel pic- 
cini clauftro iui cogiunto . Quando coflui colà compar-^ 
ue , fe ne flaua Gio: Battifla nel medefìmo clauftro iflru- 
pqdo due giouani Aiqi . Subbito,^’egIi vide il $acerdofci 

làfciaà 
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lafciati quelli, gli andò incórro ; & co(lui vcdédolo veni- 
re verfo di fé , diede la bocca à nfo, acciò no fi auuedefl© 
deirinterna affìittione . Ma egli con altri occhi penecra- 
dogli il core, auuicinatofì al prete , & più volte toccado- 
lo colla mano : che colà hauete ? Gli dilTe . Padre non 
ho niente rifpondea colui . No quieto Tamico di Dio di 
quella rilpolla : di nuouo gli milè la mano lopra il petto, 
& quali crollandolo dicea. Gallatelo fuori cauatelo fuori 
quelchc hauete . Indi convnlòrrilb Gio:Batufta lène 
partijdc al Sacerdote di repente celsata ogni manìnconia, 
lieto le ne tornò all’oratione . .> 

Prudente : ma colla lèmplicità colombina, colla quale 
credeua, & penfaua lèmpre bene d’ogni perlbna . Men- 
tre fe li chiedea cófulta circa al prender moglie. Iblea sé- 
pre rilponder con San Paolo . nubit benè fadt» qui non 

nubityfnelius faeit. Hebbe in vfo di nonmai dar conliglio 
à veruno, fe prima non facea oratione . Et quando era 
coftretto alle volte improuifamente, forzauali inuocar la 
gratia dello Spirito Sàto, ò almeno eleuar in piedi in pie- 
ài la mente in Dio ; con gli occhi chiuli, colle ciglia mar- 
cate, & con alta, & profonda applicatione, raccoraman- 
daua il negotio occorrente \ & poi conligliaua egregia- 
mente . Quando veniua qualcheduno à conferirgli i pé- 
fìeri , che volea efeguire, & parendo aU’illuminato Vec- 
chio, che quelli non fuifero elpedicnti : & dall’altra parte 
vedendo, che le ragioni, ch’egli adducca in contrario, nó 
erano badanti à rimoucr quel tale dallopinione ; vfaua 
quella prudenza in trattenerlo . Or sù dicea; facciamoci 
oratione per dieci giorni, & poi nl^ueremo 
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icmpore^ando à poco à poco , colla forza dell orado* 
nc riduceua il negotio à legno , che da le fteflb colui fi 
correggeua, & rcltaua appagatiflìmo . 

Elìcndofi incontrato vn giouane deirOratoriò co vn 
claulirale, & ragionando aflieme di colè Ipirituali *) diUè 
quel religiolb, ellcr pur aliai in quelli tempi aftenerfi da* 
peccati mortali, & malHme da quelli, de’^uali la giouen>»' 
tu c ripiena . Panie conlìglio affai tepido a colui . Onde 
coferendolo col prudente Padre Gio;Batrilla,così rilpolè. 
Collumaualì già tirar à mira in vna targa, nel mezo della 
quale era il bcrfaglio , e tutù drizzauano i colpi à quello : 
ma di cento arcieri, non vi colpiua vno . Indi foggiunlc. 
Il berfaglio è Dio j e tutti religiofi, anzi tutù glbuomini , 
tirano à quella volta ; ma pochillìmi inuellilcono il vero 
fegno . Et però per far buon colpo, bifogna Icmpre alpi- 
rare alla perfettione . Conlìglio vn’altro di quelli lùoi à 
communicarll piùlpellb (le ben fi communicaua due 
volte la fettimana ) collui rilpofe, che non fenduafi tirato 
' da qu^ grandi impullì diuini come era tirato lui à quell’ 
atto . A quello replicò il Padre Gio; Batiifta . Tu cami- 
ni più lìcuro fenza grinmulfi , perche eff^tamente effe- 
guifei l’obedienza . Et loggiungendo colui , che lì fenti- 
ua tepido, Se ghiaccio . Buttati nel fuoco , gli diffe il Pa- 
dre, c ti rifcalderaì ( intendendo della Sandlfima Com- 
munionc ) Ma come farò io, replicò il giouane , ch’ogni 
dì commetto tante negligenze ? Quando làremo in Para- 
dilò, allora non commetteremo più negligenza veruna , 
rilpolè il benedetto Senio di Dio . Sentendoli vno di 
Congrega tione affahre da cematione molella, potente,6c 
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perìcolofàì conferì c 5 Gio: BacdAa reminetiza del preci— 
pitio,& lo pregò di configlio , & del modo da fiiperarlo. 
Gli lomminiftrò egli alcune armi foirituali da fchermirfi . 
Ma riuicendo quelle di poco proncto,& collui di nuouo 
afialito ricornò di nuouo al Padre . Il quale inferuoraco , . 
gli rilpolè quelle parole . Se il lènzo ritorna à molellarcij 
inginocchiati fubbi co, & caca il 7 *# Deam /audamus . Il che 
dal giouane elTeguito , rimale in vn’illante libero, de 
vincitore . 

Non lolo huomini lècolari d’ogni codinone , ma per- 
Iòne cminentilfime nella Chielà difuelauàno à lui l’inter- 
no loro . llche particolarmente fece il Cardinal Baronie, 
& il Padre Pietro della Madre di Dio, Predicator del 
Papa . Quelli prefero da Gio: Battllla cofiglio, & illruc- 
tione ne’ più importanti negotij di llato : Se dalla chiara 
prudenza di lui , rellarono edificati , & conlolatillìmi • 
Il fimile Jfece Paolo Sfondrato Cardinal di Sara Cecilia , 
& altri molti Signori, e Perfonaggi di qualità grande . Io 
non parlo degli abitatori di Fuligno , & de’ paefi. conui- 
cini i che tutti rieorreano àlui , come à Celelle Oracolo; 
•ma concludo , che i più noci Semi di Dio, ò con lettere , 
ò di prclènza fi confultarono Ceco , che per fuggir la rc- 
petitione , cralalcio i particolari occorfi . Configliaua 
tante volte , quante gli ne veniua occafione coloro , che 
conueniuano nel Ilio Oratorio (malfime quelli, ch’haue- 
uano compagni , ò lìiperiori in cala ) à più collo mortifi- 
carli in lafciare i gulli ò le commodità Ipirituali ; che col 
trattenerli troppo , cagionar dillurbo col tornar tar- 
di . Perche diceua egli , efler maggiore il male di turbar 
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la famcglia ] chil mento nel trattenerfi in Chiefà fiior di 
tempo: & fpcflb ricordaua . Figliuoli mici tornate à cafàj 
che Dio vi benedica y tornate , acciò non fi difturbiila 
famcglia . Ft aggiungcua . Io quanto à mtttltggo più prefl0 
%>n grado meno diporta in Paradifot cbt mai contri flare il profiò" 
fno per mia cagione. Figliuoli dieta» quando fete tentati » ricorre^ 
te a’ mi fieri/ della Pajtione di Giesù 'Cbrifio , arme formidabile à 
tutto l' Inferno : mediante la quale vincerete tutti Demoni/ . Et 
mentre farete infìdiati » dy non offifi» ringratiate Dio» cbe ab eter- 
no vi labbia permejfe quelle battaglie . Siuefìo d figli > Rampa- 
teui bene in mero aleuore: perche non fuperate mai veruna tentn- 
iioncy cbe non fi augumenti vna gioia allaCorona di cui farete ador- 
nati in Paradifo . Auuertite perì i cbe non eoronabitur > nifi qui 
legitime certauerit. Ma il più confiderabile di tutto il nar- 
rato , à me pare fulTc quello , ch’accadde in perfona deU 
la Madre Suor Paola di Sant’Orfola , & il principio fu in 
quello modo, preordinato mirabilmente dalla Diuina 
proùidenza. 

Andando Gio: Battilla ad aiutar à ben morire Filippa 
di Meo , vide in quella cala vna giouanctta di quattordi- 
ci anni , chiamata Paola figliuola della moriente . £gli 
(c bene non l’hauea più veduta , nondimeno illullrato da 
fupcrno lume giudicò, ella efler /oggetto molto qua- 
lificato per giouamento dell’anime . Morta Tinfcrma, 

& ci di là partito , andò à ritrouar Camilla Barna- 
bei , coetanea di Paola : quiui ragionando con Vin- 
cenza madre di Camilla, configliò conforme all'ilpi- 
rarion del Signore , & conforme à quanto l’euento 
hà comprobato , ch’ambedue quelle , non in quella vo- 

catione /limata buona, & defiderata da loro; ma perma^ 

ncudo al lècolo nello fiato verginale , harebbono fatto 

‘ gran • , 
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gran profitto in aiuto /pirituale ne* profilimi . Per quefiè 
parole per la rìuerita autorità del Seruo delSig. firi- 
mofiero cofioro dalla prima inclinatione, & fi difpofero 
clèguire il configlio deli Huomo di Dio . Quello picciol 
lème germinò, & produflc grà frutto . Imperoche a Pao- 
la ( che poi la Madre Suor Paolo di S. Orlola fu nomina- 
ta ) vnitafi Camilla fila prima compagna, da baffi princi- 
pij fono denuate le lolite grandézze , & mifèrìcordie di 
Dio . Delle quali Gio: Battifia ne fu promotore egregio 
Se configber verace . Conciofiache , hauendo [la Madre 
Paola per effettuare Tilpiradone del benedetto Padre , ri- 
foluco d’aprire vn’Oratorìo per ogni flato di donne fcco- 
lari, & d’illituire vna CÓgregationedi Vergini, la mede-^ 
fima Madre inclinaua à lormarne vna di grand'afprezza.' 
Ma il prudentilfimo Vecchio no concorle col filo pare- 
re i allegando , che fi doueano allettar le Zitelle , Se non 
ifpauctarle . Le propofè però vn modo affai più placido. 
Se vnitamente le procurò, Se la prouide de Capitoli lotto 
il patrocinio di S. Orfola con lllituti vtili , Se difereti . In 
oltre le trouò per abitacolo quel luogo in cui oggi effer- 
citano le loro luntioni, oue i lècoh à dietro viffe , mori 
il B. Tomaio Eremita, Se oue Idio di prelènte da quelle 
buone Madri iella fruttuolàmente onorato , & Icruito , 
Monfig. Velcouo Bizzoni allègnò à effe Vergini, il bene- 
detto Vecchio per Maellro, Se Padre ; ordinàdo alle me- 
defime , che niente faceffero mai , lènza participatione , 
Se conlènlo di Gio: Battilla . Perloche riceuendole egli 
per figliuole, le vificò. Se l’illruì quali ogni giorno sépre , 
fin tanto , che egli potè caminare ^ Se diede loro aiuti 

O y fpirituali 
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Ipirituali (ingoi ariffimi, e tali * che conuerrcbbc tcflèrne 
Iftoria particolare , fé io per degni rilpetti np fplpendcfS 
la pena . No deuo però tacere , che in que’ principi] ne* 
quali la Madre Paola andò ad olpitare ncH’accenato Ór^i,* 
torio -, per elTer abitacolo in gra parte derelitto, era di co- 
fèguéza poco (ìcuro . Rédealì precipuaméte pericolo- > 
fa vna fenedra, che riufciua in vn orto conuicino , lenza 
riparo di tauole, nè d altro . Onde co molta celerità fu- 
ro chiamati muratori acciò prouedellèro al bilògno . Ma 
per lo gran freddo, & per la ncucy, che in que* tempi erg 
aliai gràde, rio vollero andarul. Supplì al difetto di que- 
lli , la carità incomparabile di Gio: Battida ; della quale 
riaccelò , nel maggior impeto del neuigare , egli medefì^ 
mo intrife la calce, la portò fu le Ipalle , & colle lue mani 
incallrò in quella fenellra vna ferrata di molti ferri . E 
quàtunq. il vento gli percoteflc co fallidio gride la neuc 
in facciaj nodimeno egli come inlènfibilè dilprezzàdo I* 
alj)rez2a,8: il rigore del verno, fini l’opera c6pitaméte,& 
co tale ellattezza,& puntualità, che veduta poi da mura- 
tori, fu da loro comendaca grandeméte. Se ammirata. 


DELLA SVA FORTEZZA , ET TATIENZA : 
CAP. VII. 


S Aldo, & codàte ne* propofiti sati fu séprejc nelle co- 
lè ardue no fi perdea d’animo, nè finarriuafi punto. 
Lo dimodrò particolarmente neH’oppofitioni fat- 
te da diuerfi all’opera dell’Oratorio . Et fi come nó mai 
màcò di coraggio nelle gradi imprefe fortificato in Dio ^ 

cosi 
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così nelle colè picciolilfime diffidò (cmpre delle proprie 
forze . Fu nella paiienza ammicàndo in molti cali , &: in 
ftecie col Velcouo Bizzoni, chel’eirercitaua acciò faceC- 
le miggiorprogreffi nella via dello foirito. Tolleranza 
inefplicabile rimoftrò neirirtfermita iua di trétàdue meli 
[offerendo ( come diremo ) tòn magnanima fortezza ta- 
ci, &C SI granì dolori. Anzi dirò colà maggiore;che le be- 
ne in fanicà fu lèmpre lieto, a pen^ però io lo vidi lòrrider 
mai. Ma in quell’ vldma malattia l’ho veduto così di Ieri* 
ria ridondate , che ridea alla fciolca,nè potea contenerli 
Fortior tiìpxtìent expugn 'atore Vrbìwn. Fortezza inuitta egli 
dimollrò quando il hio Sig. in prona lìngolariffima gli 
permilc lomma aridità di Ipirito -, nella quale elpcriméiò 
quelle pene, che non le sa intender, nè giudicare le non 
chi l’hà patite, come fecero i maggior.Santi della Chielà 
di pio . Fortezza nella perlèueranza di tant’anhi,lcmpre 
nuouo alle penitenze; talmenceche non gli panie hauer 
cominciato mai à far bene; emulo de’ più rigidi, & autie- 
ri Anacoriri , ch’abitalfero i defèrti d’Egitto . Onde può 
dirli di Gio: BattiUa ; quod femtl ajfumfjiti nunquam dimifit» 
Fortezza ne* dilàgi lofferri*da lui nelle peregrinacioni à 
Roma, à Loreto, in Tofeana, & alerone ; co grandiffima 
edificatione de’ proffimi, & fanga fua corporale; andàdo 
tempre à piedi con póch'iffimo cibo , & molto carico d’ 
anni . Quante volte i padri , & i parenti di coloro , che 
Gio: Battilla inuiò alla Religione , fi milèro in atto d Vc- 
ciderlo ? Nè egli altro facea , che cautelarli vn poco in 
que’ primi furori : nel rello. Forte, & Collante rilalciaua 
h cura di le ftefio à Dio , il quale lo prelèruò sépre illclò. 

O 4 Quando 
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il camirioi 8c in quel métte la predetta colpito, che heb- 
be ( quafi haucfTe incontrato vn petto di bronzo, & non 
di carne ) ripercoflè in dietro con veemenza , 6c vmiliara 
cadde vicino a piedi del Seruo del Sig. rhnafone illefò co 
ammiratione di quei , che lo feguiuano . Merauigliati 
egualmente del pericolo, dello fcampo , & della intrepi- 
dezza colla quale foftenne immobilmente il colpo . In 
altro tempo vn matto foriofo entrò neU’Oratorio ftrilla- 
do mentre faceafi Toration commune, &c portaua con. 
impetuofo ardire in mano vna meza fpada ignuda . 
A cui Gio: Battila fi fece incontro accennandoli cheta- 
méte, che non difturbafle l’oratione . Ma quegli ftrinfc 
più fieramente il ferro, & alzò il braccio per vcciderlo , 
Allora il coliate Padre co magnanima fortezza, e patiéza 
inchinata la teda , & vnite al petto ambe le braccia in 
croce, no fece difefa, nè refìftenzaalcuna . Mirabil c^ 
fa ? il furibodoin quel medefimo iftare di fubito fi placò, 
& ritenne il colpo in aere ; & a villa di di tutti circollan- 
ti vmilmente confignò al benedetto V ecchio , la meza 
fpada così ignuda, com’era , che fin ora fi conlèrua. 

DELLA SVA TEMPERANZA.' 

C A P. Vili. 

F V’ Gio: Battifta di purità Angelica , Se cofcri ad vn 
de fuoi ( oggi collituito in dignità Ecclcfiailica ) 
eflerfi la Dio’ grada conferuato femore vergine . 
MalifeceproibitioneefprelTa dinonmanifellar quello 
(ègreto mai, le no dopo la morte ^ eflò P^^c • L)o vna 
■ ° vere- 
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verecondia {ingoiare trattò con dorine j cuftodendo di- 
maniera gli occhi fuoi, che parca il ritratto della modei 
ftia . Morcificatiflìmo in atti,& in parole; nelle quali- egli 
dicea . s mprejìa benedttto»Iodatót é'ringr aitato Idio : &: que- 
llo era frequentiflìmo iìio periodo , traboccando per la 
lingua il cuore in rendimento di continue gratie . Nell’ 
attinenza ( ch’è parte della temperanza ) fi può dire del 
nottro Padre . Venit loanntsBaptifìa i non mandacans , nrqut 
•bibrns. Stette molto tempo rattenutonel mangiar pane à 
fufficienza del Tuo bifògno . Ma fi moderò, quado lelTc 
in S. Vincézo,etter tetatione nelle perione fpirituali il na 

fiitiarfi di pane . Ditte ben cofà degna dello fpirito Tuo . 
Che nelVatto della penitenza (t pud commetter difetto pigliando il 
pane con troppo volontà . lo ho hauuto vétura di magnar fc- 
co pane, & acqua alcuno volte j & perche portano il pa- 
ne di buona conditione, parca fèntittè fcrupoloin cibar- 
fene, filmandolo delitia . Era folito raccogliere in fine 
della menfà tutte le molliche , le magnaua con molta 
puntualità ad vna ad vna . In riguardo di quelchc fi nar- 
ra nel SàtO.buàgclo, che Lazzaro cupiebat faturari de mieij. 
In vlcimo bcueua l’acqua oue era flato ammollo il pane, 
dicendo quatta ctterli di gran nodrimento . Et accadde, 
che hauca fatto bollir tanto rofmarino nell’acqua , ch’in- 
fìippatoci il pane , amareggiaua di maniera , che non po- 
rcai inghiottirlo . Allora egli contro fé fletto adirato 
così dilfe . Guarda fenlo f guarda fenlo ( auuezzo alle de- 
litie ; or via cotétiamolo sùjc meicolauaci altr’acqua cru- 
da . Crededo con ciò ctter molto indulgente alla Tua se- 
iualifà ; & fìt talmente in quetto ettatto, & vigilante , ch|e 
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fe bene i {ùoi deuod gli mandauano cibibuoni; egli noa 
ne magnaua, ma (èrbauali per gli o/piti : &c fe quelli non 
veniuano, quelli fi guaftauano , & gittauanfi via . 

Tellifica vn fùo Tamiliarc in procefTo, ehm tutto il tcr 
po , che feruì neirOratorio , non mai Gio; Battifta vol(c 
far attione ( etiamdio minima ) lènza cofiglio ; nè mai Io 
vide adirato eccetto vna volta . Et quella fujch’cflèndo^ 
fecondo il collume, albergati neirOratorio alcuni o/piti, 
della prouifione fatta per colloro , quel coabitare riferbò 
per il Seruo di Dio, vna fcudella di brodo. Quadol’au- 
llerilfimo Vecchio le la vide auanti , fe ne fdegnò , &: re- 
iìutandola dilTe : eh egli non era meriteuole di quel cibo, 
il quale doueafi a’ Santi Peregrini , & no a lui . Conche 
corroborò la lùa vmiltà, & la cólùeta rigidezza nel vitto. 
Rigidezza tale ,* che in cali limili Gio: Battilla per mag- 
giormente mortificarli, di nalcollo rimettea nella lùa mi- 
nellra altr’acqua cruda, o fugo d’vua fi-acida , o altro in- 
grediente , che la rendelTe dilcara , noiolà, &: al gullo re- 
pugnante . Et métre ne’ viaggi era collretto cibarli fuo- 
ri deirOratorio, non potédo m altro modo guallar quel- 
lo, che egli mangiaua , Iblea co dellrezza nell’illclla mc,- 
fi foprametccrui tanto làle,che non Iblo leuaua alla viua-* 
da il buon làpore, ma la rédea dilgullofilfima, &c amara». 
Rigido in lè ; ma dilcretilfimo, & molto benigno con gl* 
altri . Onde yolea, ch’ifuoi mentre llauanp Ijèco à mèla, 
mangiallèro , & a tale efifctto gl’imbo^caua di propria 
mano -, comejece al Padre V olponi, & ha fatto à me inr 
degnilfimo alcune volte . Quando cibauafi in copagnia, 
ohcóquancadefterità fi andaua uattei^do . Mpjllraua 
t ^ ■ legno 


Q V À R T O ttf 

haueffe (cómtb ilabbrìj & difTe . O* Giesù mio , quell & 
troppo vino . Et pure io vidi cflferui d’accjua due terzi , 
& più . Allora per compiacerlo Ci mefcolo nuou’acqua : 
& riprouando con vn (òrfo, fece l'idefib di prima i fi co* 
me reiterò il medefimo tre volte , che vi fi aggiunfc i’ac* 
qua . In fine eflcndo la decima parte di vino al più ; oh 
adelTo, difiè, ftà bene . Indi voltatofi à me cosi parlò . 
Non vi merauigliate, perche effendofi la natura tanti an- 
ni afiiiefatta allacqua, no può fentire il vino . Io rilpofi . 
Padre non mi merauiglio di quello , ma fi bene ammiro 
come per ciò non fiate incorm in qualche mal di milza 
irrcmediabile . No vi fono incorfo, mi foggi unfe, perche 
Tempre ho beuuto poco . Laonde io feci confè^uenza , 
che ne purd’acqua fi fatiaua à pieno . Et che fia vero ; 
quando egli preicnti i fuoi cibauafi in finità j chiedea co- 
Iiglio più volte neirifteflà menfa, dicédo . Vi pare, ch’io 
debbia magnar più ? Quelito fruttuofiffimo, & da cui nc 
fitraea due cofe profitteuoli per l’anima fua : vna, mette 
lè gli rilpondea . Padre non magnate più ; mortificauafi 
neli’appctito, 8c giungcua ayfientà à penitenza . Et Tal- 
tra; fe gli fi permettea il prender più cibo ; ci volca la giù-* 
ta deU’obedienza . Di modo , che con vna fola attiene 
conquillaua vnitamente più meriti. Quando andana à 
viaggio , non fece ftima di magnar qualfiuoglia vlnmo 
reuduo dell’altrui menfi; & fimilmcte, quado ncH’ellate 
ogn’vno appetifee il frefco,il Seruo del Sig. ò beueua cal- 
do , ò no VI vsò mai induftria alcuna ; riputandoli inde- 
gno d’ogni delitia . Anzi fi merauigliaua , come la terra 
lo (qfteneffe , Se come il Cielq non lo folgora fiè . da 
- - - - - — qualcheduno 
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cjualcheduiio era ricrouato a mefàj acciò no lì ammira (lè 
di quellacqua , ch’egli (òlea coftumare amareggiata dal 
rormarinojdicea(occultado per vmilcà la (èaera aiprezza) 
ch’egli l’vlàua a quel modo coferédogli molto perla fàni- 
cà^e&tto quello velo ricopriua la virtù lìia merauigliolà. 

DELLA SVA VMILTA*, E DELLA RIVERENZA 

ch’ei portaua a’ Sacerdoti . 

CAP. Vini. 

E Slèndo correlatiui il puro Amore ^ A: la perfetta 
Vmiltà j da quanto fi è detto di quello , fi può far 
conlèguenza di quella . E però il Seruo di Dio sé- 
pre amando, hebbe lempre auaci a gli occhi ogni luo di- 
fetto ; &: buttò dietro le Ipalle con perpetua obliuione , 
qualunq. lùa opera buona . Con quelle due ali tant’alto 
le ne volò co quella dell’Amore , ch’imitaua in terra i Se- 
rafini del Cielo j & coll’altra dell’ Vmiltà in maniera fi ri- 
tenne al badò, che fu in quella virtù inimitabile: làpedo, 
che lènza vn tal fondaméto » precipita ogni fabrica Ipiri. 
tualc . Onde arriuò a* maggior gradi di efla, sì nell’inter- 
no, come neU’ellerno . Nel filo cuore fi teneua in con- 
cetto della più vile, & abomineuole creatura deU’vniuer- 
fo, degno di annichilatione, & di elTer dalla terra alTorbi- 
to viuo . Nel di fuori, fuggiua l’onoranze veracemente , 
& fenza affettatione . Lauaua i piedi a gli olpiti, con cia- 
na le lampade, poliua i piatti , & le pignatte , & elTercitò 
Ggn’offitio vile della cala . Stimaua tutti ( & particolar- 
mente i Sacerdoti) ^ egli fi reputaua ^ niente : nè parlò 
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mai di fc ficffo, nè di cofè proprie, (è non per eftenuarle. 
Vmiliflìmo in ogni anione , & maffime quado il Bizzo- 
ni in preiènza di molti, & deU’innocentc Vecchio, riuol- 
to al Volponi diflc. Padre Giacomo habbiatc l’occhio 
filò all’anima di coftui,& auuercite , ch’è teftardo, duro , 
& di fuo capriccio j & però mortificatelo bcne,& dategli 
alpre penitenze . Allora l’vmil Seruo di Dio con allegro 
yiiò à villa di tutti s’inginocchiò in terra , & rilpolè -, eh* 
era tutto vero . Talmente vmile, che no fi riputò degno 
portar ih dolTo veftimentb nuouo j & alcune volte andò 
à Perugia à còprarne de’ vecchi . Quindi eflendo mole* 
anni fono, morto vn gétil’huomo qualificato di Foligno, 
la cognata del defunto diede à Gio: Battilla alcuni velli- 
menti di quello, acciò li dilpen^lfe a’ poueri . Tra que- 
lli era vna zimarra di cottone molto vecchia, & Ijjelata , 
la quale fu da colei cofignata precifamentc in elemofina 
all’vmil Padre . Egli collretto dal gran bilogno , la rice- 
uè prontaméte . Era quella il miglior arnelè, che l'huo- 
mo di Dio hauelTe tra’ luoi poueri panni; & però no lòlo 
la rilparabiaua alTai,ma vna volta in mia prelènza, la mo- 
ftrò al Volponi come uelle pregiata ( non ollante , che 
fulTe decrepita non che uecchia ) Ora qucH’illelTa haue- 
do egli ufata altri uentidue anni dopo , lì era confumara 
inmaniera,che cadea à pezzi . Vn de’ quali,il maggiore, 
fù quello,ch’il pouero Padre tenealì per lo meglio di tut- 
ti ( lacero affatto , 6c rattoppato dalle pezze d’un panno 
d’altra forte ) per ricoprirli le Ipalle mentre in «letto le ne 
llaua fedendo . Et egli medefimo un giorno mi narrò la 
geneologia di quell’abito. E lo Braccio di cuiliricopriua 
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fù cjuel Mantellctto lafciaco da lui alla Madre Paola , & 
polcia denominato da lei , Inlcgna di pouercà come di- 
remo. Poco diftàcc alla fua felice morte , andò à vifitarlo 
un Predicator Capuccino . Collui parlàdo a lòlo corL» 
Gio: Battifta, l’auucrtì ad elTer cauto in quelli ellrcmi, & 
ad inuigilar molto a’ lacci del demonio, &c particolarmé- 
te a non prenderli uanagloria per hauer egli cretto 
queiroratorio . A cui l’umil Senio di Dio così rilpole . 

Jo rifìgratio gr/indf mente yofìra ReuerenzA delÌA earitdt mafap^ 
pia , eoe non fola io non poffo vanagloriarmi di quanto ella dice tmg 
co maggior paura d'tjftr eondennato per la mia poca eorri/pond(fzA 
verfofua Diuina Maefìàtò’pff l'ingratitudine, ebebòv^atadOin 
inquefi’opera dilVOratorÌQ, eoe ter tutto il re fio de* peccati miei . 

Ne’ ragionamenti, che lece in publico fu^ì di manie- 
ra la vanità, &: la compiacenza propria , che fe alle volte 
gli cadea in propolìto voce bella , & tofeana , no Iblo no 
la proferiua, ma in vece di clTa lèruialì di vocabolo con- 
tadinelco, & groflb : aborrendo Tempre (come pelle del- 
lo Ipirito ) la pompa delle parole ; adornando i Tuoi con- 
cetti, d’vna Ichietta lànta purità : ma però piena di (pirito* 
& di ardore . E mentre egli lèrmoneggiaua a gli Icolari, 
^ l’vditorio era pieno, lìibito ch’ei hauea proferita qual- 
che Icntenza latina, folca bene IpelTo in quell’illante me- 
delìmo fermarli^ & dimandar publicaméte ad vn di que* 
jnacllri difcuola, fe nel pronunciarla egli ci hauea com- 
melTo niun barbariimo: & dopo la rilpolla, lèguiua il fuo 
dilcorlb . Et fi come era da vmilillìma fimplicità tra- 
fportato , così colla medefima inducea grande, & vera 
edificatione . Da gli altrui difetti prendea cautela per fe 
medefimo quando li veniuan o’ ^o recchio eccelli 
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publici , & CTaul; à signore dieta e quante eofe peggiori di que* 
fie io farei > je voi non mi tenefìt in capo la vofìra fanta manoì 
Et credo, cbe la Ataelìd voflra mi babbia lafciato cadere allt volte 
mentre ero giouane tacciò vecchio poi non fuperbifsi : cb' altr mente 

farei fiato altiero più di Lucifero. Ec (è gli altrui difetti l’vmi- 

liauano, maggiormente fecero quell’effetto , l’altrui per,- 
fettioni . tt però contemplàdo il Sàtiliimo miftero dell* 
inearmtione del Verbo j confideraua quell’vmiltà lènza 
pari, che hebbe la SacratifUma Vergine in quell’atto . 
Onde il Benedetto Padre piamente credea , che la Serer 
niflima Regina degli Angioli, & degli huomini , talmente 
fi vmiliatle allora, thè fàrebbefi fòggettata, non fblo lòt- 
to i piedi di tutte le creature, ma ( per modo di eccello ) 
anche lòtto quelli de’demonij dell’Inferno . Dalche egli, 
facea induttioni mirabili, &c efiìcacillìme, di quanto do- 
uerelfimo far noi vili, 8c abietti vermiccioli della terra . 
Quando riceiiea onoranze da’ Cardinali, da’ Prendpi, & 
da altre pcrfonc qualificate ; nell’interno , & neU’ellerno 
grandemente fc ne vmiliaua, & riunito à Dio fubbito fa- 
cea vn’atto di anichilatione , de dbnaua alla Maellà lùa 
tutto quell’onore . Et nelle lettere , che da Perlònaggi 
grandi le gli fcriiieuano , mentre leggeua colè contenenti 
lodi , ò eftimatione , che facelTcro di lui : vedealì liibito 
crollar la tclla con faftidio , & fofpirando dicea . O’ Sig, 
mio, c quate colè rni bifogna lèntirc Fù egli in Fuligno, 
& fuori, più riuerito di quallìuoglia Principe nelle Citta 
fue, & era in tal concetto di fantità , che non intcndeali 
per altra lòpranoininaza,che di BEATO . Et nodimeno 
hebbe così baffo lèntiméto di le fteiro,che temea di pùto 
in punto elTer. fulminato dall’ira di Dio . Accadde al 
‘ - - - - p Padre 
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padre Gregorio Ozzes,di trasferirà da Foligno à Spoleto 
per rìauerfi da vna lunga malattia j & nel condurli colà à 
cauallo, Gio: Battila non (òlo gli tenne dietro fèmpre a 
piedi , & alla ftaffa ma di più , andò carico di robbe del 
medefìmo fuo Confeflbre,& le portò per tutto il camino 
(òpra le proprie Ipaile . Occorrendogli alcune vrgenzc 
ardue nelle quali non làpea determinarli al meglio ; vsò 
più volte (per la Tua rara vmiltà) coligliarlì con i più gio> 
uini, &: fc mpiici deirOratorio luo . Da quelli egli dìcea, 
b.iucr riportate nfpoflie ammirande, de lumi merauiglioli 
più, che da altre perlònc di gra qualità . £t H crede , che 
non mai tacelTc rilolutione alcuna lènza conllglio , nè di 
fuo proprio parere . Vn Prelato ragionado vna volta co 
quclFhuomo di Dio, fi lalciò vlcir di bocca Icmpliccmè- 
te quelle parole . O’ Padre Gio: BattiUa, io fpero veder- 
ui far miracoh alla vollra mone. Pcrloche egli acce/ò 
da vna quali vampa di fuoco , vmilmenie Idcgnolò così 
clclamò . Miratolo farà , che io mi fatui» 

Erall di quella, fic dell’altre virtù talmèrc impoflclTatoi 
che huomini di gran fama, & chiaro lume di Dio , vedé- 
dolo auantaggiar lèmpre nel bene lenza llancarll nè fer- 
marli mai : ammirauano, che quàdo parea fulTe arriuato 
al colmo della perfettione, nondimeno con nuoui modi 
. apriuall nuoua Urada à gradi più fublimi . £t lì come no 
poteano ben dilcernere , così non lapeano rettaméte de- 
cidere, qual fulTe maggiore in quello vmililfimoi ò il de- 
fiderio, Se l’effetto di confèguir tutto quello, che adorna, 
& rende perfetta vn’anima.j ouero l’occultarlo dopo,che . 

l’hauea ottcn^ . Nel tépo, che fi fece il primo Ruolo 

- > 
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de fratelli della Tua Compagnia , volle , che auanti fe dc- 
fcriuelTe il fùo, Ci arrolaflc prima il nome dVn’altro con- 
frate, huomo baffo, & contadino . Procurado in quella 
guilà almeno, ellenuar la memoria d’efferne fond^ycore , 
poiché non potea anichilarla affatto . Vn pittore hebbe 
delìderio affai grade di fare il ritratto del Venerand^Pa- 
dre; ma làpedo, che per colèguir l’intento bilògnaua lot- 
tile ftratagéma, gli cadde in penlìero inganarlo in quello 
modo . Andò a ritroUarlo,& Io pregò, che douendo egli 
in vn quadro d’altare dipegner l'imagine di S. Giolcppe , 
hauea delignatp copiar^ tefta di cllò Padre,pcr adattar- 
la poi al bullo del Sant(H Sig. ri/po/e fubbito 
Gio:Battifia : ch'io no ci condejccnderò mai: perche, fendo S. Gioft^ 
pe vno dimaggiori Santi , che fiano in Paradifo\non fi deue inmoio 
veruno applicare a lui l'effigie mìa, che fono U più gran peccatore di 
tutta la terra. Et COSI lefclulè . Nondimeno furduaméte 
fu ricauata al viuo da pittori eccellenti , lènza , ch’egli 
fe ne auu^deffe,per lo delìderio, che ne haueuano Perlò- 
naggi grandi . 

O’ Figliuoli miei ( dieea il Seruo di Dio ) quanto ìgran cofa arriua- 
re ad e^er veramente vmilr, dr io, che non ho ojferuato mai lìrae- 
eh, allora meglio me ne auuidi , quando vna perfona cara à Dio mi 
difeorfe di quella fantifsima virtù altamente. Allora aperfi glioc- 
ebi delV animati^ conobbi allora, che io fono fiato vn gran ciabat- 
tone. Anzi fe non faffelx confidenza nella miferieordia.iy nel San- 
gue fparfo del Signore', me ne farei difperato. Imperoebe ,inquelle 
cb'à noi paiono opere buone, fe Dio non cifoceorre, fifa più debito, 
che capitale:^ ogni poco, poco noRro attacco , ò qualche altra «> 
Rra minima, ^3“ leggerifsima compiacenza', baRa perleuargli il ca- 
dorè delli perfettione', fenza la quale è molto fcarfo Pacquiiìo . Et 
fi in effltto non f uopi amo mai che le noRre buone operationi fia^ 
no grate , ò pur rifiutate , dr polle da canto in vn ftfeio , come di 
tante , e tante auuieae ',di che voìemo gloriarne noi ì anzi di eh ' non 
abbacare: d/ fprof iridarci fempre ì tanto più che fe nelle giudicate 
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da noi per Buone , eade queJJo dubbio :.cbe farà , non dico delle catti ael 
ma delle indifferenti ì Et cbe farà dimepQuerello^cbe altrorio bò fat~ 
tomai, tcctUoimbrattarcilferuigiodiDìoiO^^Q coftumò Ogn* 

a^no nel giorno del Tuo natale , fino all’vltimo della vita 
co publiche, & priuatc orationi raecomandarfi à Dio co-' 
SI dicendo . sig.porgetimigratia i cb 'io pojfa vna volta conuertir* 
eniàyoì da douero', acciò iltempocbemirefìa,fpenda tuttoin vofìró 
feruìtioiéy ”on lo difsipipiù tn quel modo, cbe bo fatto di tutti gli 
anni miei paffati, Quelti dilcorfi facea con tanta veracità 
d'affetto , & quefte preci gli fcaturiuano dairintimo del 
cuore sì viuaraente , che negli vditori cagionaua raeraui- 
glia , & fpauento . ' 

Per la riuerenza , eh ’ei portò a* Sacerdoti, & per la Tua 
grande” vmiltà, quando alle volte era coftretto lauarff 
nella Sacreftia del filo Oratorio in quel luogo oue fi la- 
uano eflì : pigliaua vn po poco d’acqua nel pugno, & poi 
in vn’iftante canate fuori le mani còsi chiufe , vfeiua an- 
che dalla Sacreftia r auuertendo , che la fila lauatura non 
Cadefle in quelpauimento, & non fi mefcolaflè nel fiiolo 
del lauamano con quella de’ Sacerdoti , reputadofène in- 
degno. Anzi era tale roflèquio filo, che tutte le volte, che 
arriuauario neU’Oratorio ofpiti Sacerdoti , quafi sepre li 
riceueua inginocchioni: e metre voleuano benedirlo col- 
l’acqua Sata, no permettea il Padre, che gli la fpruzzafTe-" 
ro,ma iftaua,che co vno delle dita co’ quali toccauano il 
Satiftlmo Sacramento gli faceflèro la croce in frotc . Ma 
qual maggior dimoftrationc potè Gio; Battifta far dell’ 
vmiltà fila, e della riuercte ftima in che hebbe il Sacerdo- 
iio,chc difporre fi fituafi’il core dopo la morte in modof 
che fteffe lotto i lor piedi m^re ^ominciauanq la MelTa f' 
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Fu così puntuale, che quando prendca Tacqua bene- 
detta piegaua i deti della mano quafì à modo di pugno ^ 
& vno di ein, cioè quel di mezo più eleuato degli altri , 
infondendo nel vaio , l’approUlmaua alla fronte (ègnado 
’ fe, & gli altri . T utto facea, per il fuo (olito vmile rifpec- 
to verlb le colè (àcre,& percne quella pane cfterior della 
mano, non impiegali nel contatto ordinario . Métre era 
giacente in letto con dolori trentadue meli c6tinu],diire; 
che haria voluto dimandar grada à Giesù Chrillo , di pa- 
dr qualche cofa per amor fuo . Ma che non lo pregauà 
dVn canto fauore, parendogli vlàr prolùntione , (lance la 
lùa balTezza,& il fuo niente . £ fù sì grande la volontà di 
patire, òc sì profonda Ivroilcà nel Seruo del Sig. che non 
iòlo non gli parue hauer pauto mai , ma reputò temerità 
il chiedere vn canto dono , in tempo , che dalla Oiuina 
Bontà ne fu copiaciuto à piena mano . £ perche il mafe 
era vn nìéce nlpetco alla brama, che ne haueua, & (Umil- 
tà eftenuò lèmpre ogni merito à gli occhi lìioi , però per 
eccelTo daua in quelli eccedi . Redi eterna memona di 
quella egregia virtù in lui, & diciamo-, edere in Gio; Bac- 
tilla canta, e tale, che non fu poifibile fapere, nè penetrar 
mai quelle delide palface tra Dio,& Tanima Tua . Le qua- 
li hauendo dace in cudodia aU’vmilcà, quella co profoda 
fegretèzza le ricoprì in maniera,chc non artilìtio , no dc- 
•drezza, furono balland à venirne à nodria mai . Onde 
edendo qneda la cagione del mio lìlendo nelle gratie in- 
terne d’huomo sì preclaro j ad eminenza , & non a man- 
camento deùelì aferiuere s’io nonregidro neiridoria vi- 
sioni , ^rcùi?]^iom . Tanto più, quant’egli reputandoli 
... S ^ ~ indegno 
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indegno di così fatti fauori , e tetnédo rinHdie che in efll 
iìiole afcondere il demonio , prcgaua caldamente il Sig. 
che lo liberaffe da quelle, & che più tofto gli mandaffe la 
morte, che defiderio de’ vifìoni, ò reuelationi . Còchiu* 
do dunque, che G come à S. Antonio Egitcio fu moffra^ 
to il mondo effer pieno de’ lacci cefi dairinferno , & di- 
mandando il Santo à Dio, dicendo j Signore chi ne cam- 
perà ? gli fu rifpoflo : fòla l'vmiltà Antonio . Cosi Gio: 
Battirta a gra ragione di quella fìcuriflìma virtù inuaghi- 
co. Se di quello potete feudo armato aborrì Tempre , & G 
difci'e da qualùq. oggetto alTvmiltà c6trario,ò repugnàce 
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T Anto fu più mirabile in Gio: Battifra l’obedienza^ 
quàtochc non èlTendo egli Relig'ofò, ò Clauflra- 
le, ma viuendo nello flato di Laico Secolare,pro- 
'curò con ogni maniera fòggettarc la volontà Tua ad ogni 
perfona . E quado alcuno volea colpo franco a farlo fl- 
caramente condefeendere alla richiefla ( pur che lecita ) 
commandandogli per obedienza fubbito cófcguiua Tin*- 
tento . Per obedire a S. Filippo Neri fi parti da Roma , 
oue coabitaua con quei della Congregatione di lui in S. 
Giouanni de Fiorentini . Commandamento fè ben con- 
trario al gufto fùo ( àttefòche per diflaccarfì dagli affetti 
vmani Exierat di terra fuay 0“ de cognatione faa ) Con tUttO 
ciò cattino il filo fènfò ,& ritornò alla Patria. Obediua 
a tutti Tuoi CpnfcfTori, come a tati Angeli ; venuti dà 
. “ V “ . Paradifo 
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Paradifo . 11 Padre FaEio Bruni Gefuità amico di molti 
anni al noftro Padre teftifica, che capitando egli vna, tra 
1 altre volte aU’Oratorio -, mentre erano a menla, il Seruo 
di Dio cibauafi di pan duro, & nero,& conforme al foli-; 
to non volea gullare d’altre viuade, eccetto qualche hoc-» 
con d’infalata . Veduto ciò dal Bruni, lo pregò a magnar 
di quello, che hauea loro apparecchiato . Indi Gio; Bat- 
^ riita loggiunlè , fe gli lo comandaua per obedienza . No 
ve lo commando, replicò il Padre Fabio , ma fi bene ca-r 
ritatiuamente ve ne pre^o : & le no magnarete uoi d ogni 
colà, nè anch’io toccaro cibo alcuno . Ma uedpndo,che 
leiTortationi, &c le preghiere non profittauano , gli lo co- 
màdò finalmente per obedienza . Al cui imperio l’obc- 
dicnte Gio: Battilta , in un baleno , fi polè a magnar con 
tanta celerità, che fu merauigliolà . Compartiua anche 
a tutti colla fua fcrenità , & piaceùolezza , or un cibo , or 
l’altro. Quella elTatta prontezza in efèguir colà a lui si 
repugnante, il Padre Fabio la depone,come originata da 
gran uirtù , & dalla quale egli rimale edificatiflimo . In 
profito Iblea Gio: Battilla elTagerare in quello modo . 

§lujndo vn Superiore dice, tu non bai n3fo\deue rif pendere ilfuM 
dito ( non per cerimonia , ma di tutto cuore ) Padre ip non l'hò : an- 
corché fe lo toccajfe colle proprie mani . Et cosi con quella rimtjft 
volontà,^ efqmfita obedienza, pcbiuerà tutte le trapùole del de^ 
monio, Mavn difobediente, babbia quante virtù fi voglia , gfnn 
mifricordìa di Dio farà,fe farà buon fine. Per obedirc al Car- 
dinal di S. Cecilia, andò una uolta alla Madonna degli 
Angeli d’ Alili in Carezza alfieme con altre perlbne di 
gran bontà . Ma Gio: Battilta all’obedicnza uollè anche 
aggiungere la mortificatione . Onde fubbito intrato in 
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Carezza H copri la faccia col mantello in modo i che ho 
mai gli fìiron ucdud gli occhi per tutto il viaggio . £ co- 
si unito à Dio obedì, de fe ne palio lèmpre orado . Era 
(ìlo frequente detto ; Preghiamo il Sig. cheti dotti fpirito di /•- 
pitfif htnt orationf» di prontimtnU oMift, 

DISTACCAMENTO DALL' AMOR DE PARENTI 

C A P. XI. 

D Vbitando il prudeniifllmo Padre lèmpre d’ogni 
minima colà, che potelTe ritardargli il colmo del- 
la perfeteione, & particolarmente della partialità 
Verlò i lìioi ; dilli nel principio di quella Iftoria, che Gio: 
Antonio lìio maggior fratello diHribui la lua portione a* 
poueri, & venne à tale, che quali andaua elemollnando.' . 
Ora vn Canonico della Catedrale narra , che hauédo al- I 
cuni date certe carità à Gio: Batdlla acciò le dilpenlàHe i 
ad arbitrio : nel ripartimento, ch'ci ne fece , accurò colui 
ch’il predetto Gio: Antonio ne rimale elclulò . Del che 
ammirato il Canonico, nò chielè la cagione a Gio; Batd- 
(la. Alla cui richiella cglirilpolè in quello modo. Se 
ben Gio: Antonio è bifognolb,n6dimeno elTendomi fra- 
tello carnale, non voglio, che partecipi di quelle elemo- 
fìne d’altn ma pregato le gli diano de' frutti del mio pa- j 
trimonio : attefoehe Pinterejfe hd fatto cadere perfine S altro » | 

fptritopthenott fin 'io. Oltra di ciò,ntrouandolì prigione va 
nipote carnale del benedetto Padre ; il Gouernatore di , 
Foligno era rilòluto dargli galligo notabile , & elTempla- 
re . Furono però mola, s'interpolèro per mitigarlo , 

& tutti 
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e tutù lènza profitto . Solo gli vici di bocca ] che fè Gio: 
Battifia nc lo pregaua, diminuirebbe in gran parte la pe- 
na . Laonde Girolamo padre del carcerato , & fi'ateilo 
del Senio del Sig. andò con aficttuofà maniera ad elpor- 
gli il cafo i & lo pregò , che voleflc , chiederne grada al 
Gouernatore per liberar il giouane dal fopraftate perico- 
lo . Gio: Batnfia difiaccato dagli affetti del (àn gue,e dal- 
i amor de’ parend j cofiantemenre al fratello rifpofe, che 
rìcercaffe pure altro mediatore, perche egli non voleain 
modo veruno ritardar la giufiitia . Et ancorché le repli- 
che di Girolamo Tufferò reiterate , & gli interceffori per 
indurlo all’intento fi moldplicaffero i non però egli mai 
condefcefc , ma fèmpre contradific . Adducédo, che no 
parcali cofà di buon’cfiépio , indurfi à ciò per intereffe di 
parentela . In qucfio difperato termine ridotto il cafò 
capitò di paflaggio in Foligno il Padre Fabio Bruni. 
Quindi Girolamo moffo dall’amor paterno, andò a ritro- 
uarlo all’Oracorio ou’era alloggiato . Quiui colle lagrime 
e(poftogli ilbifògno,infiantementelofuplicò à far ogni 
sforzo per indur fuo fratello à compiacerlo . Fece l’offi- 
cio il Bruni con molta efficacia . Onde tenuto lungo di- 
feorfò (òpra il negotio col Senio di Dio ; quefii dubbiofò’ 
di non effer attaccato a’ fiioi, 6c per no impedir la giufii- 
tia, reputaua più ficura firada pendere al co trario parere: 
6c contradicendo, fiaua co fiate nell’opinione di fèmpre . 
Tra le repliche fatteli dal Padre Fabio , vna fu il diman- 
darli, fe quefio bifogno , fuffe auuenuto à perfòna non à 
lui cogiunta , richiefio haueffe raccomandato . Rifpofe 
Ciò: Battifia che più francamente vi fi farebbe indotto 

per 
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per vno ftranìero, che per i fìioi ; imperoche in tal cafo , 
non porca nafcer dubio daffctto di (àngue . Non fu ap- 
prouata dal Bruni qucfta ragione , anzi per iftimolarla 
gli fece mo/Ta, & fcrupulo di poca carità : & lo coftrinfc 
in modo colle preghiere ( per non dire Io violentò coll’ 
autorità di Sacerdote ) che finalmente il manfùeto Padre 
foipinto andò al Gouernatore . Qpefti quando fc lo vi- 
de comparir auanti tutto fi rallegrò j & lo richiefc , che 
commàdaua ? vengo à dirui ( rifpofe ) che fc mio nipo- 
te è in fallo, io non voglio impedir la giuftina-, ma folo vi 
raccommàdo rcfpeditionc . L’cfpcditionc farà ( foggiùfc 
il Gouernatore) ch’io di pre (ènte in riguardo volho gli 
fo la grana , & gli condòno ogni pena ( tanta fu fempre^ 
la ftima, & la vcneranza, che li portaua a’mcriti Tuoi no- 
tiffimi ) Vfcito colui dalle carceri , andò à drittura à re- 
dernc gratìe al Zio . Da cui gli fu rifpofto j non io, ma il 
Padre Fabio ha operato il tutto . E perche il Bruni era di 
già partito da Foligno , & incaminaco à Perugia ; volle 
Gio: Battifta in tutti modi, ch’il giorno feguéte Ilio nipo- 
te andalTc a Perugia a ringratiarlo , come fece . 

Era quello buon Padre tanto timorofò di non dar di- 
figio, che molt’anni fono mi diffe , che defìderaua mo- 
rire di vn giorno , ò due d’infermità . Et chiedendone io 
la cagione,mi rifpofe . lo non vorrei incommpdar Veni- \ 
no nella mia malattia . Ma il Sig. altrimcntc dilpofe, per 
renderli maggiore il curoolo de’ meriti colla patienza, Se 
augumentarla carità negli afiìflenti , facendoli a vicenda 
i giouani fìioi cotinoua guardia ogni notte durate il ma- 
le i oltre a Vincenzo Palarna, & Stefano di Luca amichi 
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di lui commenfali . Ho narrato tutto quefto, perclie v<*- 
nendo vn giorno i nipoti a dirgli , che (aria debito loro 1* 
aififterli come nipoti . Che vuol dirnipoti ? replicò Gio: 
Battifta i tanto mi (cte voi quanto gli altri . Parimente 
non è da trabfciare vn fatto di conuderationc in tal pro- 
poflto del diftaccamento da’ parenti , me(To in atto dal 
medefìmo benedetto Padre . Il quale nel principio, che 
fi ritirò alTOratorio hauendo la/ciata godere a fuo fratel- 
lo tutta la reddita della portione paterna fèndo colui ca- 
rico di famiglia j nondimeno indi a pochi anni, diftacca- 
to affatto, &c pofpollo in tutto ogni affetto di confàngui- 
nità , volfe anteporre ad ogn altro , Tintereffe , & il bifò- 
gno de’ poueri . Onde compartì loro. Se difpésò quello , 
ch’egli prima folca impartire al prenominato (uo fratel- 
lo . Ma che dico del diftaccamento da’ parenti ^ fè egli 
era talméce diftaccato da fè medefrmo dagli intereflì 
fuoi,che fpeffo dicea quefta fèntenza d’oro . I/v^ro Serto, 
di DiOy dette raecomm indire al S ignare ibif ogni degli attriti dA 
propri/ lafciarne la cura d Gies 'u Cbrilìo • 

OSPITALITÀ’ SVE, ET EFFETTI DELL4 
Diuina prouidenza in quelle . “ 

CAP. XII. 

E Ra di già sì diuuigata la fama preclara della bontà 
di Gio; Battifta no folo in Italia ma quali in tutta 
Europa \ che Francefì , Polacchi , Spagnoli , In-, 
glefi, Germani, Se altri molti cocorreuano per conofeer- 
lo di prefènza, ficriceuere ifuoi configli iliuminaqflìmij 

^ Anzi 
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Anzi alcuni, cheràrio maeftri di fpirito, reputarono ven- 
tura eflergli difcepoli . Nè paflaua quafi giorno mai, len- 
za hauer nell’Oratorio forafticri . In modo, che l’ofpita- 
Ltà vedeafi numerofiflìma, & continoua : &: io credo ne 
albergalTe più di ventimila in vita lùa . Era egli qiiàro à 
fè, volontariamente poueroj fi come tale fu per molt’an- 
ni l’Oratorio . Accadeua però bene fpelTo , che gli ofpiti 
veniuano a lui in numero di diece alla volta ; in tempo , 
che in cafà non hauea pane nè vino , no ch’altri rifiorì • 
Aia confidato nella Diuina Prouidcnza , apparecchiaua 
le tauole , metteua le pofkte a’ luoghi loro , &c nel refto 
’elcuata la mente in Dio, gli rappreientaua il bifogno , & 
n’attendeua l’aiuto . Anzi quando alcuni di cafa eli di- 
ceuano ; padre gli ofpiti fono venuti , & non ci è che dar 
loro *, egli fehza nfponder altro, voltaua le (palle co cele- 
rità, & andaua nell’Oratorio . Della cui attione , le per- 
lòne non prattiche , (è ne indignauano . Ma veduti poi 
mirabili effetti delle (ùe orationi, fi acculàuano della col- 
pa, & della poca fiducia loro . Era noto a tutta la Città 
la continoua abondanza de’ foraftieri , & il gran bifogno 
di Gio: Battiftà i perloche rholti fuoi diuoti co modi pre- 
’cifi (è gli effibiuano per tali neceflìtà improuife . Ma 
permetteua il Signore , che in quel punto gli vfeiffero di 
mente tutti : & quantunque ci applicaffe fiffamentc l’ani- 
mo, non gli fbuueniua però mai il nome di veruno, accio 
co maggiore elucenza appariflc il (occorfò cclcfte . Me- 
tte egli tutto quello raccontaua j il Cardonio lo in- 
terrogò in mia prefènza dicendogli . Et voi come 
jaceuate in quell’ora Padre Ciò: Batlifta ? Rifpolè- 

*• - — ' ' HirnandaVi 
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Dimandate A Dio eómeftceua egli , Il quale con tanta abondanz* 
mi proueda»etiamdh di cibi delteath&lauti in tempo di notte t é- 
ore incoTnpatt e i ebe fé io voJe/si narrarui tutti i particolari mera* 
uìgltofi occordmi in tante decine d'anni »vi farei iittpire dell'infini- 
ta liberalità del Sig. ò' della grandìfsima ingratitudine mia » noa 
bautndq io mai eorrì/poRo d tant' amore t ma ho ingannate leperfo* 
ne fante, ^uefìe perche fempre penfano bene t mi tengono buono, ^ 
non fanno, che merito mille inferni per i peccati miei. Atale, ch'il 
mio nome non è più Gio: Batti fìa , ma gabba Santi. 

Ancorché queft’vmile padre infifteflc fempre col ta- 
to efinanirfì eclifTar la luce de’fùoi pregiati meriti; non 
però gli riufciua, venendo à torrenti le perfòne infigne à 
riuerirlo , Onde io credo, che pochino neffun famofo fer- 
uo di Dio de fuoi tempi fìaui,che per lettere,© di prefèn- ^ 
za non volefTe infìnuarfi nella grana di Gio; Battifta . AI 
quale vna volta occorfè colà gratiofà con vn prete oltra- 
raotano . Coftui non pofledeua idioma Italiano, & par- . 
landò latino, fece iftaza al benignillìmo Padre,che colle 
forbici gli rcfilafle la barba fotto al labro fimeriore cofor- • 
me al portamento de’ facefdoti . Ilche efleguito , colui _ 
foggi unfc . ofìende mibi fpeculum. Allora ilfèiimliciffimo . 
Scruo del Sig. che non mai hebbe fimili vane fuperfluità,’ 

& aborrì fempre ogni delitia , fènza penfarui così rifoofè. ■ 
Ego aliud fpeculum non babeo , ntd Dominum lefum Crucifixumi 

& dicea il ucro . ìmperoche la fua nuda abitatione , fu 
di continouo aireremitica, &c gli occhi fuoi non hebbero 
niai oggetto più caro, che Giesù morto in Croce ; da cui 
riccuea lume abondantiffimp per fe , &: per illuftrar gli 
ofpiti incaminandoli nella uia di fàlute . In tato egli tut- 
te l’operc della mifcricordia in grado eroico effercitaua : 
ma nell’ofpitalità, Gio: Battifta fù mirabile affatto . Per 
confidcrar questo, bifogna ponderar le ci rcoft anze , che 
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fono molte, & molto cflcntiali , & cialcuria per fc ftcflfa ì 
merauigliofa . Come l’alFetto di lui , la continouanza di ' 
elsa, la qualità del luogo lènza reddita in que’ tempi , Se 
gli accidenti occorfi . 1 quali furono sì qualificati, che ri- 
chiederebbono narratione propria , Se pieni Ifi mi .Ma ^ 
gli huomini di Ipirito, da quel poco , che ho accennato , / 
argometaràno il molto, che taccio . Non polso però ta--"* 
cere , ch’una fera tra Taltre dopo elser pieno tutto quel» 
pouero olpitio, ui lòpragiunlè tata gente nuoua, che non 
hauendo ne pur rauole ballanti per apparecchiar loro, la 
carità lòmminillrò al Seruo di Dio nuouo pelierò di le- 
uar ( come fece ) da’ cardini gli vici dell’Oratorio , Se ap- 
parecchiami lòpra : & poi neiriftelTo Oratorio lìtuarli à 
dormire. Eraui all’arriuo di quelli rimala vn poco di^ 
prouifioneda cibarli. S ed quid erat inter tanto: ì Ma do-^ 
ue abonda la carità, fupplilce lèmpre la liberalità di Dio/' 

Il quale colla lolita lùa prouidéza lòmminillrò in vn ba-, 
leno ogni colà necelTaria . Il limile accadde quàdo il Pa- • 
dre ritenne à cena lèco alcuni giouani lùoi . Era Dome- 
nica dell’Auuento, & haueua preparata vna grande inlà- 
lata fra tutti. Se nient’altro . Mentre dunque alle tre ore 
di notte Hauano in fine di cosi lauto banchetto , li bulsò 
alla porta dcirOratorio . Quando ecco vn melTo d’vna ■ 
perlona, che lenza làper perche, gli mandò tanta proui- 
iione quarelimale, che cibò tutti abondantemente . 

. Molte volte arriuauano gli olpiti, che Gio; Battifta era 
allllo à menfi, nè vi elTendo in cala altra prouilìone, che 
la poca , & pouera, preparata per lui j queiriftelTa daua- 
^^hlietainsiirc, andana à. letto fenza ceni . Vna 

kra 
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fera d*cftàtc là vcrfo il tardi il buon Vcccbio no fi era per 
ancora reficiato . Egli nellvlcir dairOratorio , vide vno 
de' giouani (ìioij che fu dal Seruo di Dio condotto nelle 
Tue llanze ^er tenerlo à cena : ma hauédo co fini anteci* 
pato recuso . Mentre fiauafi in quelli dilcorfi , fi bufiò 
alla porta . Dilcelb quegli à baflo riferì, ch'erano poueri, 
i^llora il caritaduo padre lènza penlàre ad altro ordinò à 
colui , che portafTeloro tutto quel , che hauea apparec» 
chiato per le . Et replicatoli , ch'almcno ne fcrbane vna 
parte, tutto fu in vano j poiché ogni colà coparti a quei 
pouerini . Fatto quello, dilTe il giouine ; e voi padre, or- 
mai di che vi cibarete ì Andiamo alla callà rilpolè le ci 
fulTe rellato niente: & così di compagnia apertala vide in 
quella alcuni pezzi di ciabelle bifcotte . Quelli prefi da 
Gio: Battilla,nè egli nè quel lùo viddefo altro nella caflà. 
In tanto lopragiunti nuoui olpiti, non credéua colui, che 
vi fulTe niuna prouifione, & non voleua più rimirare in 
elTa . Ma il Seruo di Dio gli dilTe andate , ch'il Sig. fìip- 
plirà : & andato, ritrouò pane à fufficienza pe* peregrini 
Vn'altra volta ritrouauau col Seruo del Sig. vn altro de* 
predetd giouani , quando gli capitarono dodici olpiti in 
tempo, ch'in cala non vi eraprouifion veruna . Gio: Bat- 
tilla, ancorché vedelTe quel luo turbato per vna tanta, Se 
tale indigenza j egli però tutto confidente in Dio, di Uè 
apparecchiate , & poi lalciamo fare al Signore . Colui 
obedì : ma approllìmandofi l’ora di cena , 6c per ancora 
la tauola vacua, non celsaua tuttauia importunare , dice- 
vo . O’ Padre,chc faremo ? lalciatemi almeno andare ad 

vna ofleria^acciò colloro poisano reficiarfi . No occorre 
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andare nè vi turbate ( replicò egli ) perche Giesù Chrifter. 
prouederà abondacemente al bilbgno . A quelle anga-. 
ftie ridotti , fentono battere alla porta con reiterate per- 
colse . Andate ( difie Gio: Battifta ) 8c vedete quclcbe 
Arriuato i baGo^ & aperta la porta, le gli coniègna tanca: 
prouilìonc, che non lolo con abondaza , ina co lautezza 
eli promde il Signore . Onde il buon Padre risolto cori 
lieto vifo à colui cosi parlò . Non ui diffi io, che bifogna 
haucr fede ? in quell affidua olpitalita , non lolo non, ii 
iB;ancò,ma non laiiauali mai di mettere auànti a ^li olpicj 
tutto quel poco, che egli hauea in cala . tt accio i fora-r 
ilicri non llelTero rirpettofi nel préder il lor bifogno , egli 
inedelìmo colle fue mani porgea loro la piatàza nel piac^ 
•to:qualì violentandoli con dolce carità à cibarli' non pa.^ 
rendoli mai vederli rillorati à pieno. Con gli oltramo;- 
tani poi vlàua auuertenza maggiore -, mettendo loro co^ 
•delira maniera nè’ vafi vino aliai più, eh a gli altri i inui? 
tandoli) & compatendo aU’vlo già conueidto in natura s 
di quella natione . Tra quelli oltramotani,vno ve ne^ca-t 
pitò informatiUlmo delle guerre , eh ardenti in quell ora 
infellauanò alcuni Regni del Crillianelìmo . Co quello 
il benedetto Vecchio cene lungo diicorlp > & volle elTcre 
informato à pieno deirvrgézeoccorrenii . Di che mera- 
:i)igUato vn familiare di lui ( fapendo quanto fulTe, alienq 
da limili curiolìtà ) gli ne chicle la cagione ; al quale cosi 
rjfpofe . Io ho parlato con quel gentil’huomo cosi alla 
dillefa della guerra, à fin chehauendo io notitia di que 
gran bilognìjpoflfa racomàdarli à Dio, fic chieder pace co 

jnaggiorc veemcza,&: femore di Ipiri^fp ^ ^9^ medclìmo 

•- ' - fpirito 
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/pirite hebbe /empre i poucri per i /ìioi più fauoriri per/ò- 
naggi, come tra gli altri moldlfimi teftifìca co modiprc- 
ciuvn /ùo antico familiare . Co/lui (ì ritrouò pre/ente 
l’anno i6iz. quando sù le tre ore di notte /òprarriuaro> 
no al benedetto Padre alcuni pouen (àcerdoti foralberi 1 
Onde per l'ora intempelbua, & per la numero/à ofpitali* 
tà preceduta, non hauendo in ca/à proui/ìone , di repéte 
Gio: Batti/la ripieno della (ìia confidenza , s’inginoc<hiò 
rapprefèntando il bilbgno à Dio . Dal quale conforme al 
foiito venne fufHciente /òccori'o con ammiratione di chi 
lo vide . Vn’altr’cfTetto della Prouidéza Oiuina teftimo- 
nia il predetto effer (ucceduto à villa di lui nel mede/Imo 
anno . Soleua il caritatiuo Padre da poco tempo in qua 
per l’aumento grande degli o/piti cócorrenti , riporre per 
vfo di quelli in tempo di vendembia, tre botticelle di vi- 
no^ parte raccolto in alcuni pochi terreni, ch’vltimamcte 
podedea l’Oratorio j & parte fomminillratoli da Dio per 
altra llrada . Lalciò in quello tempo la cura d’empirie al 
medefìmo Tuo coabitante, & Gio; Battilla attendea alla 
fua ordinaria oratione . L’vltima /èra della vendembia 
alle lèi ore di notte, il Seruo di Dio v/cédo dall’Oratorio , 
& fdico di /opra dimandò , /è le botticelle erano piene : 
& n/po (logli di nò \ anzi , che tutte tre erano rima/e /ce- 
rne mancandoui d.i (ci barili di modo in circa per fìippli- 
méto . Ciò dal Poucro Padre vdito j riuolto veriò il Cic- 
lo COSI più volte /o/p!ràdo dicea . Sig.r.on mìdifpiaee per me 
{voi lo japète) mi mid'iole p'r ivofin ferui, ebt capiteranno quà» 
ì qmluf^uaiìandofì il vino tfar tnni m iltrattati : ter". 
to- perche tutte le botti fonofceme,éf io non bòptu m ‘fio da riempir/e* 

pi danari da tomprarh* Detto quc/lo , la/ciatane la cura à 
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Dio, fi andarono à ripofare . L’iftcflTa mattini, ch’irnme- 
diala (ègui -, (u l’aurora fi battè alla porta di dietro deli* 
abitanone delì’Oratorio -, & fattofi il già detto coabitate 
alla fenertra; vide, ch’erano tre muli carichi di mollo . 
Indi difcefo a baflb,gli dilTe il mulattiere,che rifteflà not- 
te, alle fei ore, vn Gentirhuomo di Todi da vn fuo cafale 
quattordici miglia lontano a Foligno, hauea fatti caricar 
que’ barili, & ordinatoli, ^li cofegnafie al Padre Gio; Bat- 
ti ft a in elemofina . Rimale il fopranominato attonitoino 
tanto deUopporruno prouedimento, & dell’ora in cui il 
mulattiere caricò ( che fò (Quella a punto nella quale il 
buon Senio di Dio amorofàmentc fi tjuerelaua col fuo 
Si^^nore ) quanto che pcrlòna infoli ta, & lontana, veni ITe 
^ puntualmente al foccorfo . Et acciò alla grandezza del 
cafo tutte le circo ftanze corrilpondelTcro co merauiglia } 
votati i barili fi empirono le botticelle in modo, che non 
vi mancò, nè auanzò niente, & a fuo tempo il vino riufci 
di qualità ottima. Più volte il Signore lo qualificò co’ 
medefimi fauori , come fu quando d’vn botticello fimilc 
ne compartiua abondantemcntc a’ pouerelli , vi alberga- 
ua i peregrini, empiua loro le fiafehette, ne daua a bere a* 
oiouani dellOratorio in ogni occafione : & nondimeno 
parea che Dio benedetto lo moltiplicafle in maniera, che 
non fi finìdi votare,fe non dopo Icorfo lungo tempoj co 
merauiglia grande del medefimo Senio del Signore, no- 
che degli altri . 

Capitò vn giorno nell’Oratorio vn Canonico di Spel- 
lo •,& efiendo nel difeorfo col benedetto Padre, feorfo 
qualche tempo , allora il cqmpaffioneuole GioiBattifta 

à 

** ' 
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lo coftrinfè à rcficiarfi vn poco . Coftui per cliuotionc J 
&(. per Tancica atnin:à che cenea feco , rìceuè proncamé- 
te l’inuico . Fu alcuni giorni prima dato in elemofìna al 
noftro Padre vn pezzuolo di luccio leflo , Quello ( co- 
me cibo flraniero à lui ) fenza toccarne dramma rilèrbò 
pe’ foraftieri dentro vna cada, nella quale rinchiulo erafi 
guado, òz elTalaua cattino odore . Oelche Gio: Battida 
non G auuide mai . Anzi per onorare il conuicato parc- 
doli hauere in conlèrua vna viuanda pregiata, portò, lèn- 
za ^plicar ad altro, quel pelce così com’era in tauola, 8c 
l’ofiferle all’amico, acciò le ne cibade . Quelli per obedie- 
za Ipezzandolo, preiòne vn poco in mano ncH’approlIì- 
marlèlo Tenti elàlarne vn mal odore . Onde con. dedro 
modo lo remife di fubito nel piatto . E fe no hauede vio- 
lentato le dedo ; gli làrebbe iui per la naulèa, traboccato 
lo llomaco . Intanto lènza dir parola,lì componea nell’ 
cderno. Se trattenendoli andaua bocconeggiando ho sò 
che altro, ch’era nella menfa . Il benignillimo Padre in- 
ftaua pur aliai Tolpite Tuo, che magnalle il luccio i Se co- 
lui per creanza relillendo non uolea palelàrgli la cagione 
delia renitenza . Vero è, che nel cuore due adetti lo c5- 
batteano . L’uno era ildubbio,che magiandolo, da quell’ 
abborriméto neceditato fi elponea in pericolo di. far iui 
atto indegno ; & l’altro ( che molto più codringealo) efa 
la tema di non dar colla repugnanza dilgudo ài Venera- 
do Padre . Mentre sì contrari] pcnlìeri l’agicauano, furo- 
no gli inuiti di Gio: Batti da si uiui, & reiterati -, ch’il fora- 
diere confidato in Dio,&: nella gran carità deiroTpite Tuo 
riloluette cibailène per non contridarlo . In quel tanto , 
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ch’a far dò fi difponea, approilìandoli Gio: Batdfta il pé« 
ice dicea , che lo magnaflè per amor di Giesù Chrifto • 
Quindi rifoluco il Canonico à magnarne non lenti più 1* 
odiofò fetore, con (lia merauiglìa non ordinaria , 6c con 
non ordinario gufto làporofàmente (è ne nodri. 

Procuraua nelle ftagioni più fredde , che gli olpiti fùf^ 
(ero ben prouifti di coperte ne’ letti loro . Ma quando , 
ò il rigor del ucrno crelcea, ò quelli moltiplicauanoj rac- 
cogliea quanti panni erano in cala per ricoprirli , amma- 
landoli anche con que’ due llracci di Icotto nero, eh elfo 
Padre era lolito tener nel lùo letto . Fù inclinadllìmo a 
dar gufto à gli ftelfi co’ fanti Tuoi ragionamenti , per aui- 
dità de quali pcregrinauano à lui ; & per conlolarli Ipiri- 
tualmente ue lì dilataua con profitto . Et fe bene hauea 
dà impiegarli in moltiplicità di quotidiane orationi uo- 
cali , con tutto ciò non gli contriftaua mai, trattenendoli 
' come fuflè (lato diftòcimatiffimo . Licentiatefi poi,lùp- 
^ pliua interamente alle lolite diuotioni ; & perciò molte 
uolte andaualì à ripolàre uìcino al ©orno . Onde alcuni 
de fuoi ne lo riprelero , auuertendolo anche douelTe ftar 
oculato à non riceuer i ricchi , che poteano andare ali* 
ofteria , A coftoro rilpofe Gio: Battilla . F rateili* mentre 
' $e fi commendano F opere della Mi/erieordiatò‘ in fpecie Vojpitafi- 
tà inon vi è riferbo nè limitatione . Ma indiferentemente dieci aU 
èergate i peregrini » ni fifà difiinthne d» foueri n rittbi • 
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' PEREGRINAGGl ALLA VISITA DELLA 
Sancinìma Cala di Loreto . 

C A P. XIIK ^ 

D Tfll già, & (è cento volte lo replicàffi , non efpli- 
carei triai à pieno la diuodone fìngolanliìma 
dellardente Serao del Sig. verfo la Madonna ; 
alla quale bene (pelTo diceua . O’purisfima, ddoUùfitaa, ò btl- 
lisfima Madre di Dto , tota pulcbra et , macula non e fi in te, 
Bicbiedati pure di grotte ogn'vno, ^ affettino le genti miracoli da 
te\cb io da te altre grafie non defidero . nè altri miracoli voglio : ec‘ 
tetto la conuerfion de' peccatori tde’ quali tu /ei refugmé^ Auuocata, 

Vifìtaua però Gio: Batdlca co aBecco, & inclmadone par> 
dcolare, cucce le Chielè dedicate à lei . Ma (ì come niim 
luogo vi è più (ègnalato in terra , che riftefTa abicacione 
della Sanciilìma Re^na,oue i più alti mifteri dell’vmana 
redentione furono initiati i cosi à quello terreftre Para- 
diiò della fublime Cala di Loreto , llaua quali Tempre il 
benedetto Padre filò col penlìero, 6c coH’animo à quella 
rapito i & molti , & priuilegiati peregrinaggi egli vi fece . 
Laóde per lèguir Tordine, comincierò dal primo . Il qua- 
le fu Tanno crigelìmo dell'età lua, e di no lira làluce if6S 
V à piedi come quali cucci gli altri : per lo cui viaggio le li 
gonfiarono le gàbe di maniera, che à grà pena pocea mo- 
uerc il palTo . Pure la diuodone gradc , che lo tralporca- 
ua gli facilitò, & addolcì ogni fatiga . E quantunq. fulTc- 
ro graui quelli impedimenti corporali , cótuc^cociò erano 
molto maggion le molellie, & agicacioni della mence lù- 
Icitate per opera del demonio, in varij luoghi del viaggio, 
Si pardcolarmcce nell oRerie . Superate al fine Tinfirmità 
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del corpo, rimalo vincitore nelle tccationì dell’anima / 
fi conduflè à quel fàndflìmo luogo . Oue appena intra- 
to nella prima Chie/à, da riucrente timore lopraprefo G 
fermò-, anzi in fe rriedelìmo tutto vmiliato, & c6moflb,iir 
quello modo lagrimado a fe ftclTo tacitamétc ragionaua. 

Durjq. tu bauerMÌ tanto ardire, di porre il piede in quel Saeratifsìm» 
abitacolo doueè nata la Madre di Dio, ^dout fi è incarnato Vifìejpt 
Dio ì T il peccatore, tu ingrati/sima, vili/s ima creatura barai ardi- 

wnento di ciò farei Adietro, À dietro. Et in quella profonda CO-' 
iìderadone per alquato fermatoli; poco mancò, che non 
lì pardflcjda riueré^a lòlpinto . Quando co vicede alTec- 
tuolìdìme d’vmiltà,& di conlìdéza;nuoua animolà lìdu- 
tia,e tenerezza, lì dellò inlui.E così c6loladolì,& anima- 
doli ii> tal modo internamente dicea. Entra» entra pure» 
S Gio: Batti fìa : poiché fe tu fti peccatore , ecco la Gafa di quella , eb 
Jiefugio,ér Auuocata de' piccatori. Ecco quel luogo, oue sii inchina- 
to dt/cendere ad incarnarsi Idio, Sfarsi buomo, per redimere ér/al- 
uare i peccatori . Entra dunq. entra allegramente', che per fatate tuoi 
in quefìa Santifsima Cafa : VERBVM CARO FACTV M EST . 

Cosi grande, & lìcura Iperanza lì offcrlc in quel punto al. 
Senio di Dio, che harebbe voluto iui prclènti tutti i pec- 
catori del mondo per inuitarli a riceuer milèricordia , & 
perdóno in quel Trono di Clcméza indefìcientiilima . 
In quella maniera» 6c cosi preparato» & copunto, entrò la 
prima volta il benedetto Padre , in quella Diuina Abita- 
tione. 1 fauori,che quiui riceuè, le bene dallVrailta fua ci 
fono tenud alcoli; cotuttociò i lùoi rnerirì, & la liberalità 
inelàulla della Sandls. Dilpélàtrice, pur troppo ne olferi- 
Icono occalion di credere, che fulTero mold,& lègnalad. 
Il Cardinal di S. Cecilia tra l’altre elemoline,chefaceua, 
cralblito maricar nella Qctà ^ Loreto ogn'ailno ( nelle, 

• ’ ■ ' ^ " Fclliuità 
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Feftiiiicà prìncipali della Madotma)alcune pouere ziceiler 
Et perche nell ’eletrionc di effe fi trouaua alle volte inga**^ 
ijiaco, anteponédof^li per fauorì, & interefiì vmanì, non 
cali, quali egli le deuderaua . Ri&luè però di far peregrini 
nar Gio: Baccifia alla Saca Cala cucce le vòlte , che occor* 
reano, acciò. la mence di Sua Bminéza fufle puncualméce 
élTcguica . La quale in rifiretco era : che fi dorafTerale 
più pouere, & pericolofè al precipicio . 11 che fu dal no- 
Uro Padre fèmpre efrettuato coflancemece . Dilli cofia<> 
temete, perche egli fè ben di natura clementiflimoi con-, 
cuttociò in quefta negooacone fi relè fòrdo ad ogni pre- 
gliicra,& rifiutò qualunq. propofla cocraria alla méte del 
Cardinale . £c ancorché in que’ primi (come nuouo) no 
fapelTe le condicioni di veruna zitella; colloradoni nodi- 
meno, & con altre diligenze fi aiutò in maniera , che fìl- 
però,& fece riufcir infructuolè, e vane tutte l’altrui firata- 
géme , hauendo alla fimplidcica della Colóba vnica an> 
clic la prudéza del Serpente . Diuerfc attioni, e qualifica- 
te operò in quella Città a nome di quello Signore ; ma 
vna fu affai notabile . Hauea il Cardinale (tra le colè pe- 
regrinc,ch’egU diede alla Madonna di Loreto ) donati ad 
ella Regina due anelli molto pregiaci per la qualità delle 
géme . Occorfe, ch’egli , dopo alcuni anni fu eletto alla 
Chiefa di Cremona, &c cofegrato Vefcouo nella Sata Ca- 
pella, dal Cardinal Vifcond allora Legato della Marca . 
Nellatco dello fponfàlido fiero il Cardinal di S. Cecilia 
riceuè imprefio da que’ Miniflri vno di fòpranominad 
anelli con proponimento, & codinone di reflicuirli a fùo 
tempo ^ Sàtisfima Regina a cui di già gli hauea offerti. 

7 Scorfi 


Scorfi alcum anni, fènduan internamcncè Prmci^.| 
(limolar molto à rcder l’anello . Che però elelTe ad cfTec- 
tnare la Tua rifoludonetil Padre Gio: BatcHla, & la Madre 
Suor Paola di S. Orfola . Ambedue quelli ( con altri ) fi 
inuiarono alla S. Cala per Taccennato effetco . Quiui 
fatta la riconfègna dell’anello prelènte il Goueroator di^ 
Loreto, & gli Offidali della Santa Capella per rogito di , 
notaro^ fù per Diuina ilpiradone ordinato à Gio: Satólla' 
da chi potéa , ch’egli colle Tue mani (ìtualTe l’anello nel 
deto del SàtiiHmo Sabino . Fauore , ch’alia prelènza di 
tutti effettuò, con pari diuodonc, & riuerenza . Vn’altra 
volta collretto dall’obedienza del medelìmo Cardinale 
andò Gio: Battilla à Loreto à caualloffuorideirordinario* 
Tuo coHume ) in compagnia della prenominata Madre 
Paola, e d’altre madrone . Métre erano in camino, auati, . 
che G albergalTe e^li preuenea coli’oratione,& la ficea fi 
re a’copagni, accio Idio TilpiralTe ad allocare doue Tufi 
fé più onore di S. Diuina Maellà . £ per^e il vetturino 
volcua andare à gli olii lùoi corrilpondenti,li adiraua co- 
rro il Seruo di Dio, & fiilmìnaua imprecationi orrende . 

Ma il manlticto Padre lòpportò lèmpre tante elòrbitàze 
co illarità, & patienza ^ corrcggédo caritatiuamcte quell* 
inlòlente . Vero è, che Nollro Signore lo hberò da que- 
llo flagello : conciofiache arriuati à Recanad, a colui lò- 
prauenne la febre, & più non fu veduto da loro . Nei ri- 
torno in patria, panendolì la mattina da Tolentino ( tre- ' . 
ta miglia dillante ) con penderò d’cScr la lèra à Foligno,* > 
non volfè portar fico, fra tutti ( ch’erano lèi ) altra proui- 
fione da cibarli, ec^ttq vna per^a mcza fracida , vna 


fo^ietca di viridi & due pani . Nella metà del viaggio aA 
fili ad vna fontana, il fecero lei particelle del pane^e della 
perfìca Gio: Battifta non ne voliè per (è iè nò la fcorza , 
copartendo i minuzzoli buoni à gli alui . £c fè bene fu.- 
rono in quei giorno inuitati à rìnirelcarn co grande ifta> 
za in vn villaggio da vn prete loro dinoto j nondimeno 
permiiè a pena il Senio del Sig. &c con gran repugnanza » 
che fi riceueflè poco più di vn (orlò di vino inacquato». 
Tali erano i lauti conuiti di quelli amici di Dio, de quello . 
le inllruttioni a noi di fare i peregrinaggi co edifica tione», 
& profitto j macerando in ogni occafione il proprio cor- 
po . Sopra dei quale quell’huomo di Dio liebbe lèmpre. 
tanto dominio,che gli facca làr tutto quel ch!egli voleua. 
Si trasferì alla Satilfima Cala quali lèmpre a piedii ecceu 
toche nella fila vltima decrepità, vsò di quando,in quado 
vn giuméto,llralcinandofi prima, quàtQ più potea . Ado- 
pròallc volte per ageuolarfi il camino vn ballone per 
mano , che quali due ali del defiderio lòmminillrauano 
vigore al corpo fianco . CondulTe fico la maggior partOr 
de' giouani dell’Oratorio à lèi, & otto per ilquadra . Oc-^ 
corle ch’vna fira l’ofie gli dimandò, fi erano tutti fiioi 
gliuoli . A cui Gio: Batdfia co lieta fronte rifpofi di sì;& 
aggiunfijche ei gli amaua più teneraméte di qualfiuoglia 
padre . Il tempo del viaggio fi dilpenlàua col folito c6-'> 
partimento di comunioni quotidiane , orationi mentali/ 
Vocali , &c conferenze , lèmpre co allegrezza . Onde au-. 
uenne, che palTando vicini ad vn luogo oue alcuni lònaJ, 
uano,& canrauano ; il Senio di Dio tutto di Ipirito ripie-!i 
no or sù figliuoli difie, catiamq ^i ancora : & egli fu il i 
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primo ad intonare, e poi tutti fèguirono la foljta Cazoner;} 
Veni San£ie Spirhus, Melodia dalla ^uale parea,che infìno 
allaere di que’ contorni fpirafTe iniolita diuotione . Fu la 
vigilanza di lui per la fanità de* Tuoi cosi clquiflta, e tene- 
ra, che nè anche permettea loro il bere lènza licéza , per 
dubbio non gli cagionalTe malattia in que’ tempi elliui . 
Nelche come in ogn’altra colà veniua obedito , co pun- 
tualità efàttillìma . Arriuati alla polàta facea Gio: BatiUa 
medellmo di lìia mano vna fetta di pane per cialchedu- 
no . La quale bagnata nell'acqua , & poi afperlà con vn 
poco di vino la benediceua . indi dilpenlàta ad pgnvno 
la portione \ dopo,che haueano magnata quella, daua lo- 
ro licenza di bere . £t Co si poca quatità di cibo, ò poco 
più, faceali peregrinare à piedi tutto il rimanente delia 
giornata, lènza che fuflè ad alcuno molto graue,ò mole- 
ito ; eflèndoli riftoro, & alimento quali di Faradilò , i ra- 
gionamenti celelti fatti loro dall'amato Padre . Dimodo 
ch'auualorata l’anima, copartiua al corpo, forza,& vigo- 
re abodàtiUìmo . Giùlèro vn giorno (nella maggior ter- 
za del caldo ) ad vn*o(teriai& elTèdo otto di numero lèn- 
tendo l’oitellà chiederli fra tutti,{òlamente vna meza fo- 
glietta di vinoj li Itimò (pilorci della prima Ibrte . Ma ve- 
duto il modo lòpradetto de dilpéfarla nel pane bagnato» 

& lèntendo tra di loro difeorrer tati giouani, non d’altro, 
che di colè di Dio j rimafe merauigliata, & pétita del fuo 
fìnifrrogiuditio ..Si partirono vna mattina dalla Muccia 
alli diece di Settembre ( fcftiuità di S. Nicola ) co pende- • 
ro d'arriuar digiuni, in tempo da comunicard à T olenti- 
no, quattordici miglia indi dillàte oue ripolà il corpo di ; 
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c(To sito ^ Era Gio: Battila nell’vlrima vecchiàia, 8^ co-’ 
tutrociò la diuorionc, & l’amore gli impcnnauano sì fat- 
tamente, i piedi, ch’i (ìioi giòuanotti à gran pena poteano 
tenergli dietro . Impercioche egli animadoli, fèmpre prc- 
cedea loro vigoralamentc . In fine fi conduficro à Tólc- 
tino tutti ftanchi, dal buon Vecchio in poi . Andarono* 
à drittura alla Chielà di S. Nicola per riconciliarfi , & ri- 
ceuere il Santiffimo Sacramento fecondo il confueto co- 
me fecero . Quiui ritrouarono vn religiofò pieno di leni- ‘ 
poli, & imbrogliato in modo, che non fàpea finirla mai . 
Coftui era tanto inefperto,ch’a Gio; Battifta( in cui per 
lo più non fi trouaua materia d’afiblutione } impofè tre 
corone di peniteza , & egli prontiflìmamente la riceuè . 
Ma confiderando, che que’ luci erano ftanchiffimi j per 
non trattenergli di fòucrchio il pranfo, dimandò licéza al 
cófelTorc di poter dirle airoftcria cibati, che funTcroj ilchc 
difiibito effettuò dopo definare . E mentre gli altri ripo-p 
fauàno, il vcnerabìl Padre folo lènza preder pùto di quie- 
te, inginocchiato fodisfcce la peniteza . Vero è, che co- " 
nofeendo egli vn cofellore Icrupulolò , ellèr martirio c6-‘ 
tinouato,& agghiacciaméto di Ipirito de’poueri peniteti, 
c dubitado, che a’ giouani Tuoi cagionalTe cofiui cofufio- 
ne ò difturbo di mente, non permilè , che fi ricociliaflè- 
ro da lui . Giunto alla Satillima Cala ( Paradilò delle file 
delitie ) io non pofib narrare ne pur minima parte degli 
affetti interni, delle tenerezze, 8c delle lòauità , che lènd 
i’anima fila : perche Gio; Battifta non mai volle manife- 
darle à perlòna del mondo . Onde lalciata la midolla , 
(òlo la corteccia potrò delcriuere . Otténe vn làbbato à 
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' fera di Bare tutta la notte intera co* fuolnella Chiefà^che 
* circoda la S. Capeila . Quiui s’impiegarono (èmpre in 
Granoni mentali^ in recitare il Matutdno della B. Vergine 
diuifì in due cori, 6c per condimento H fecero vna feue^ 
dilciplina per cìafcuno . Dopo la quale, anzi nella qual^ 
il Senio del Sig. ragionò ripieno del folito feruore co effi- 
cacia, e tenerezza tale, che (ì cómolTero tutti in dolcilli- 
■me lacrime . Entrato nella S. CapcUa,{ì hlafciaua di ma- 
Hiena nelle braccia allo ipirito , che diméticato di fé Bel- 
fò,& d’ogn’altra operacione non làpea trouarla Brada da 
partirléne . Quindi auuenne l’vltima mattina dell’vltimo 
peregrinaggio, che in modo veruno no poteaB licétiarc ^ 
nè diBaccarB . £ quatunq. iui haueBe alcoltate lèi MeBè I 
continone, non parea, ch’egli applicaBe più al partire , le ^ 
il capellano medellmo della S. Cala non gli diccua : Pa- ■ 
dir Gio: BattiBa l’ora del viaggiare è di già fcorlk d’vn 
■>]pezzo; ricordateui però che naucte da caminare alTai . 
Allora facendo forza à lè BcBb,à gran pena , e co violéza 
fi dlBaccò da quel Sàtiffimo luogo oue raffiBerui cagio* 
na deBderio, Se non mai làdetà . 

In qucBo viaggio nel 1 6 1 8. che per lui fu l’vltimo ( e 
forfì preuedendolo } volle non lòlo vilìtare con partico- 
larità inufìtata tutti que’ luoghi fanti , ma di più , tutte le 
perlòne lègnalatc di bontà per que’contorni . Anzi fino 
ad vn vignaiolo chiamato Santi perlbna di grà flmplici- 
tà, andò prelcntialméte a ritrouar fuor di Brada} Biman- 
*do Gio: BattiBa tutti, e facendo ogni sforzo di non elTer 
tenuto in pregio da ninno . Contuttociò era sì grande il 

poncorfo de* popoli a lui , che a ^néci c^uano da qq|$* 

.... 
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colli vicini, & dimàdauano a’ cópagni dcl Seruo dclSig." 
quale era il Sàto ? Egli vdédo quelle richiefte fe ne mor- 
tiHcaua in eftremo, & harebbe voluto elTer inuifìbile per 
cfimerll da tali onoranze . In vno di quelli peregrinaggi 
cadde per illàchezza più volte in modo , che giuro à Fo- 
ligno non lì potea mouere nè lòllenere in piedi, fendo la 
fùa carne tutta liuida diuenuca, & arida come vn limerò , 
Indi lòpragiuntali vna dillenterìa, fu reputato moribodo. 
Ma iui i due giorni riGnato mirabilmente, rialTunlè le lue 
funtioni come vn giouane di vent anni . Sola vna perc^ 
grinatione gli rimale imperfetta; & lu di non poter anda- 
re in Puglia al Tempio di S. Michele Arcangelo nel Mo- 
te Gargano , come ne hauea volontà non ordinaria . E 
quella forlì fu quella grada, che vnica le rimale da cólc- 
guir dal Sig. come auanti accennai . 

VISITA IL MONTE DELLA VERNA' 
i Camaldoli , Fiorenza , Siena , & Montepulciano.. . 

CAP. XIIII. > 

- % 

D ei Mele d'AgoUo 1 605. fu Gio: Battilla ilpiratò 

da Dio cfporlì ad vn sarò peregrinaggio ne’paefi 

di Tófcana , e vilìtar quiui alcuni luoghi celebri 

di Gntità, Se alcune perlòne di bontà famolè , conduccn- 

do lèco vno de’ più robufii giouani dcirOartorio . Co- 

fiui fu all’improuifo chiamato dal Seruo del Sig. &: inui- 

tato al viaggio per la matrina lèguente . Come domani ? 

Ibggiunlè colui, no Grà mai poilìbilc, perche ho da pra- 

ueder la famiglia di molte coG necellarie ; ho da pagar 

buona 
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buona fumma di feudi à diuerfi mercanti, nè haùendo io 
afTegnamcnco prefèntanco,ci vuole à copire i miei nego- 
li j diece giorni almeno . Or vedete voi fè io potrò fpedir 
il tutto nella metà d’vn dì . Non occor altro ( di nuouo 
replicò Gio; Batti fta ) domattina bifògna partire in ogni 
modo . Andate à far quanto dite, che vi sbrigherete à te- 
po . A colui panie impoffibile,ma contuttociò obedì,6c 
in virtù del coramandamento efTendo già pafTato mezo 
giorno fi licentiò da Gio: Battiila . Indi comincianto à 
negotiare, in poch’ore fece quel che in altro tempo non 
harebbe effettuato in due fètcìmane , copiacendofi Idio 
per confòlare il Senio fùo copirlo in meno di meza gior- 
nata. Et così la mattina fèguente colla benedition dd 
Signore , fi efpofero alla (anta peregrinatione . Si trasferì 
dunq. primieramente Gio; Battifta al Mote della Verna , 

& a’ Camaldoli, oue fi trattene meditando col /olito fùo 
spirito le merauiglie quiui operate da Giesù Chrifto . Di 
là partito drizzò il piede verfò Fiorenza ; ma nell ’afeeder 
quelle montagne altiflìme, nell’afpre ialite non potea,nc 
hauea più vigore efièndo egli di fettantafètte anni, &c ma- 
cero dalle penitenze . Onderà /olito nelle/lreme ftarr- 
chezze ( facendo egli a piedi, & buona parte digiuno di- 
vido tto, 8c venti miglia il giorno ) fermarfi poco poco,& . 
cleuati gli occhi al Cielo riuolto à Dio, con veemenza d’ 
affetto e/clamare . O’ Amore, ò Amore, ò Amore: quafi 
chiedendo al Paradifo aumento di lena . Mirabil cofa : à 
pena proferitele parole, di maniera inuigoriua, che cami- 
naua poi veloceméte. Altre volte gli veniuano certi impc 

li di /pirito così validi , e riftor^ui che co infolito vigore 

- — 
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lò trafportàuano per vie difaftrofe , e difficili . E quelchc 
c più ammiràdo neirvltimo della giornata con agilità , e 
fràchezza tale fi aft'rettaua,che il copagno giouane,&: ro- 
bullo , non gli potea tener dietro . Allora Gio; Battifta 
riuolto a colui dicea . Gradi , & efficaci oratloni adellò 
fi fanno per noi, attelòche in vn tratto mi femo aùualo* 
rato . Et in tal modo vmile, & induftriolb procuraua ac* 
tribuire alle preghiere d’altri, l’efletto del merito proprio. 
Vna mattina di buon’ora gli fopragiulè per la ftrada vna 
grà pioggia, & viaggiò co quella lètte, & più miglia . Arr 
riuato aPrato Vecchio, andò di lungo fenza pùto afeiut* 
tarfi alla Chiclà : & quiui fi fermò ad vdir MelTa , comu^ 
nicarfi, render le gratie^ & à fare altre orationi per lo Ipa* 
tio di due ore Tempre così bagnato com’era . Ch’a rimi* 
rarlo folo inducea pietà , diuotioue , e tenerezza . Vn 
altra giornata lòpraprefo medefìmamente da temporale 
ftraniifimo, arriuò ad vn’olleria tutto infangato, òc mol* 
le da capo a piedi; non portando egli altro riparo,ch*vni 
leggiera cappa di feotto nero . Ora mentre a pena fi era 
auuicinato al fuoco per afeiuttarfi Tenti fonare a MelTa • 
In vn tratto ( così inTuppato) Te ne corlc alla Chielà : nel- 
la quale alcoltata la MelTa fece illanza di comunicarli* 
Ma elTendogli rifpollo, che no vi erano Particole conlè- 
crate , nè egli volendo in modo alcuno intermetter la 
quotidiana comunione ; quàtunq. mal cocio , & coll’ac- 
qua' indolTo fi partì Tubito, & caminò dodeci altre miglia 
per arriuare ad vn Callcllo a comunicarli . Volle il Sig. 
fauorire il defidcrio del Tuo Seruo in quello viaggio , im- 
peroche incotrato tra uia un corrente in gran manierar^ 

creTciuco 
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crcffciuco per la narrata piog§*^ i •^on daua loro 1 animai 
oiiAzzarlo fèndo mal pratticlii del paefè • Piaccjuc a Dio^ 
di far iui capitare vn cótadino , che procamence li fece la 
carità portàdone all'altra riua vno per volta in su le fpal- 
le . Di là poi lo flanchifTimo Padre il meglio che potè (i 
ftrafcinò alla Chiefa dcfideratai & quiui polla in oblio la 
£irig.i d'hauer caminate venti miglia , tutto fi ricreo per 
cfler giunto in tépo da comunicarli, crponendofi à quella 
Santi tlìma Menla tutto lieto , &c giubilante . Arriuato in 
Fioréza, andò à drittura à vifìtar la SàtilUma Nutiataj &C 
copite le fue diuorioni vsò d ligéza in trouarc il B. Seruo 
di Dio Ippolito Galantini molto alla vocatione di lui II- 
miohante . Che però Gio; Battiftadopo fattane oratione 
molti anni, principalmente hauea colà indrizzato quefto 
pcregrinaggio . Fù fìibito condotto oue dcfìdcraua , 6c 
oue co Ippolito fi cófolò lungamente nel Sig.ftimandolo, 
egli vna reliquia di Sàto animata . L’iftefla Icra U noftro 
Padre volle cóuenire alla dilciplina con gli altri di qucll^ 
Oratorio inlìeme col giouine filo copagno . Quefto mi 
narrò hauer veduto vlcire dalla bocca del B. Ippmito vn 
raggio come di fuoco lampeggiante mentre quiui lermo- 
neggiaua . Fù sì numerofo il concorfo , & così ftretta la 
calca i che non potè Gio; Battifta batterfi in modo veru- 
no . Rimale egli edificatillimo della gran diuotione , fic 
pietà de' Fiorentini , eftagerandola piu volte ritornato a 
Foli<»no, per maggiormente infiamarne allelTempio quei 
dellOratorio luo . In andando per quell’inclita Citta, 
Talpeito venerabile di lui moueua que’ Signori à fargli 
l^llèquio lènza làper chi egli fuflc , & le onorale furono 
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tali, che Gio: Battifta anroiHco, grandemente (è ne mor^ 
ci^caua . 

-Volendo egli partir da Fioréza, & incamìnarfi à Siena 
per vifìtar la Madre Paffitea -, gli fò detto , che ella poco 
nuanci era iui arriuata . Indi Gio: Bacddia hauuta nocicià . ^ 
dellalbergo di lei, vi andò vna mattina, che non potè, ic > 
non vederla . Da vna Signora dell abitatione padrona ; 
gli fu detto. Padre vecchio mio, quefta Serua di Gìesù , 
Chrifto di rado parla ; pure tornate dimatcina , fateùcle » 
aoanti aU’vféire, che farà di Capella , Se in piedi in piedi • 
forfè potrete dirle due parole . Gio: Batcifta cfèrcitado gli . 
aed della diuodone,& vmilta fila fìn^olariflìma obedi, Se ^ 
il giorno feguete (nel modo, che gli fu preferitto) fè le fece ^ 
incontro i prefìipponédo dirle qualche colà alia sfuggira. % 
Ma quàdo Palli tea lo fènd parlare i ella medefima voUc ^ 
fèguire il difeorfo immaniera , che fece fubito portar du^^^ 
fcabelli . Et poflifì anibedne à federe feCTegari da gli aI-> 
tri , ragionarono lungamente da fòlo à folo j ammiràdofl f 
diquelfa cofa infolica tutti eircoftand . In vltiinola ^ 
baona Serua di Dio, accompagnò il nofiro Padre fino à 
pie le fcalc j non per compinàento cerimoniofb , ma pejc 
trattar (èco quel di più . Dopo quefto egli andò à Siena, 
oue con molta carità fu albergato dalla Compagnia del ì 
Santo Chiodo . Rimafe Gio: Batdfla affai confolaco in : 
vedendo la famofà Congregatione di Teo feruéce Seruo ■ 
di Dio ; per la quale precipuamente hauea peregrinato à 
Siena . Tra i fauori impartitigli dalla molta conefìa del-* 
la nobiltà Senefe ; vno fii il fargli vedere il braccio di San ■ 
Gio: Ba tdfia , Reliquia infojita moflxarfì fc non à-^ 
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Perfonaggi grandi. Quegli elcuati /pirici della Congrcr- 
gatione predetta, volendo arricchirli dVn foggctco tale , 
& onorarlo della fratellàza loro j l'aggregarono al nume- 
ro de’ Confrati, fotco il reggimento d’Ottauio Buonfigli , 
6: gli ne inuiarono fcrittura autentica, ritornato ch’ei fu à 
Foligno, /otto il dì diece di Settembre i6of. Si trasferì 
anche à Mocepulciano à riuerire il corpo della B.Agnefèj 
& in fatti non vi fù Reliquia celebre, non perfòna di /pi- 
rico eminente in quefto viaggio, à cui egli con profondi/^ 
fìma vmiltà non fi raccommada/lè . Peregrinato per 
tutto (èmpre à piedi ; approfCmatofl occo,ò diece miglia 
à Foligno, no potea per la flranchezza muoucr più paflb . 
Allora la Diuina Pietà gli prouidde opportunaméte. Im- 
percioche fopragiunto vn contadino , che vide Gio: Bat- 
tila anguftiati/fimo /frafeinarij , gli offer/è il giumento 
ch’ei conducea . L’vmili/fimo vecchio colla modeftia^ 
folita lo ricufàua, rendendogli grane , per quella caricati- 
ua efìbitione . Ma quegli non quetado/ì alle repul/è , in- 
flaua tuteauia per lo medefimo, 6c /èmpre in vano . Ma 
il compagno del peregrinaggio , che fapea colpo franco 
a farlo condefeendere , gli lo comando per obedienza . 
Il buon Padre fèncendo nominare obedienza -, /libito , 6c 
fenza contradirc Tali à caUallo , 6c di/Te : fia per amor di 
Dio . In quella maniera dunque colla /anca Denedicione. 
del Signore , fi ri^^e il Sacq Pellegrino all’Oratorio fuq«. 
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PEREGRINAGGI ALLA CHIESA DELLA 

Madonna degli Angeli d’Afli . , 

^ C A P. X\^ . , 

I N qual grado eroico Gio; Batcifta ftimaiTc , e riueriflc 
la protetdone di S. Francefco d’Affifi ( (pledore del- 
la Chicli Sanca non che dell’ Vmbria ) può farlcne la 
conlèguenza dal numero copiofiflimo de* giouani , che 
egliindrizò a quella Religione j dall’imagine fcolpitadi 
eTib Saco ficuata in facciji dell’Oratorio j dall’inuocare il 
fuó nome tra’principali Auuocati molte volte il gipmoiC 

da ceto cofe fimili.Tra quelle egli folca far tale AlTiòma. 
S. Francefco da vna banda col Qroc^fo\S.Qbiara dall'altra colSS^ 
tifiimo Sacramento Gio: Batti ffa ih mezo : chi l'offenderà i cbi 

Vofftndcràì E perche tra l’innumerabili opere del glònolb' 
S. Fracefcojla miracolofà Indulgenza Diuinaméte impe^ 
trata alla Chielà della Madona degli Angeli d’Alfilì , oc- 
riene preeminéza molto lègnalacai però il nollrò Padre 
per conlèguir la' plenaria remilfione del lue colpe, lèll’ant* 
anni concinni peregrinò ih quel Santo luogo, il primo , ò 
fecondo ^orno d’ Ago Ho , quali Icmpre a piedi, & mol- 
te volte Icalzo . Solo vn’anno intermilè per conuenirc 
( come fece ) vna giouane Ebrea . Onde egli lalciò in vnai 
parte Idio , per feruirlo in vnaltra . Fu coftume di lui 
viaggiar di notte per elfer piu raccolto colla métejla qual 
tenea lèmpre eleuata al Cielo , conllderando , & ponde- 
rando in que’ pasfì , doue andana , & a che fine . Facea- 
no àgara i giouani dell’Oratorio per elfer ammesli al fiio 
. R X * cqnfortio 
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cofortio, bàredogli ( come in effetto era ) che la prcfcn^ 
dVn tant nuomo aumentaffe in loro lo fpirito,& la diuo- 
tione i & egli benignisfìmo , ne conducea fèco alle voicc 
più di quaranta . Per lo viaggio andauano con ordine 
tale, che, ò fi ferbaua filenrio’,o fi ragionaua di Dio . Vna 
di quelle mattine nello Ipùtar dell’iba approflìmandofi 
à quella Chiefa, fu Gio: Battilla fopraprcfo dainfblita ve- 
emenza di fpirito , & fatto in vn certo modo , più vene- 
rabile , & maedofo , così dilTe . Fr aitili , confidiamo iituré^- 
^ente in Gitsù Cbriilo ; & preghiamo la fua Santiftima Madre t 
che fi come /opra la porta della Santa Captila è jeritto . Hae eSl 
porta vita aterna : cosi noi da quella porta terrena Jìamo fatti dé- 
gni pajfare à quella del farad fo . 0 ’ P rateili xfaradifo\faradi/<fi. 

tt in poche parole , dilTe cofe tante, e tali della gloria 
del Cielo , che veramente parea non lingua d’huomo,' 
ma d’vn Serafino , che ragiona Ife . In quelli feruori a£ 
^rto , fé ne palTaua la maggior, patte dei giorno ncUa 
^nta espella . Quiui tutto aflratco , & rapito in Dio 
era di neccflità molte volte ricordarli j Padre ètardi^ 
Padre andiamo via.. Alla fine panitpfi > fi trasferiua co* 
fuoi alla Chiefa di San Francefeo in Xflifi , & di là poi 
alla felua de’ Capuccini . Oue didefc le touaglie in terra, 
fèdeanp à mcpfà a lunghiflimo filo con modedia sì rara, 
& diuotione sì grande , che molti di que’ ReligiofI di va- 
fjj paefi , ,concprreano àquedo fpettacolo per veder 
quaranta , & più giouanetti con tanta verecondia pen- 
tutti da yn minimo moto di quel buon Vecchio. U 
^ualc co carità paterna,c fiiifceratalirimiraua,parcdoli ia 
terra vedere (per così dire) vn Choro d’ Angeli del Ciclo 
Djfr^^to tutto sàcamete il giorno ; la fera alla rinfrefea» 
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poijcaminauano le (ètte miglia di ricorno à Foligno. Qua 
do voleano ricrcarfì vn poco inconauano lamica lor Ca- 
sone. S Ansie spirìtust la quale da tante voci co tant* 

affetto era proferita , che da quello canto fòlo molli , Se 
inteneriti alcun altri giouani , che li lèntirono per la lira- 
da ; gli fi accodarono , 6c (èguitarono poi a frequentar 1’ 
Oratorio come gli altri . Dimodrando conciò edettiua* . 
méte il Sig. che T’inuocatione era effaudita^Sc la Canzone 
accetta . La Chiefa Sàta ( come Madre vniuerfàle ) heb- 
he fèmpre il primo luogo nelle preghiere di quedo Seruo 
del Signore . Anzi vna volta per vn bifogno di effa vrge- 
cifllmo fi mode egli di notte allieme con vna perfoiia di 
gran fantità, & alcuni dell’Oratorio tutti a piedi nudi , Se 
vniti peregrinarono à queda Sandima Imperatrice degli 
Angeli, Se à S. Francelco d* A filli . Arcione in fórno gra- 
dita dalla MaedàOiuina come manifedò l’euento nel 
confegulrlì il fine di quanto lì delìderaua per vtilitd , Se 
quiete vniuerfàle . 

In quelli tanti, Se cotinouati peregrinaggi , accaddero 
merauiglie memorande digniflime elfer dclcritte. Ma 
per ora lì tralalciano, fintantoché ( come lì fpera) riccua- 
no i meriti di Gio: Batti da m terra quella opprouacione , 
che piamente lì crede habbia conlèguita in Cielo . Solo 
aggiugerò,che il diuoto Padre fece in diuerlì tempi que- 
lli lànci viaggi in cópagnia di perfóne di grado, Se di bo- 
ta cofpicue . Tra quelle furono il Cardinal di S. Cecilia, 
il Padre Pietro di Giesù Maria, l’Abbate Glicerio Ladria- 
ni, il B. Seruo di Dio Ippolito Galantini, Beandone Elmes 
Barone Inglelè -, Se altri lùoi cari, Se cógiunciflìmi nel Sig. 

^ ^ Quanti 
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Quanti poi, & quali fuiTcro i celefti coltoquij Hliuomim! 
sì preclari, lafcio, che 1 ’ciprima il filentio , la mcrauiglia 
& la diuorione . Fu nel i^i8. iVltimode fuoi pcregri-^ 
naggi, fendofi egli l’anno feguentc relè immobile per vn . 
colpo dTapoplefia, come diremo . Laonde no pocédotii 
caminare, defidcraua elTerui condotto ; & i giouani dell* ' 
Oratorio per cofolarlo, già fi erano allertiti a portarlo di 
notte in Tedia alternatamete . Ma Ibpragiutoli nuouo im-* 
pedinàento , no fu poilìbilc attuare la pia,& ofTéquéte io-' 
clinatione verfb quel sàto luogo;& oue macarono le for-^ 
7.e,Tupli Tanimo,la volòcà,& l’atìetto di lui fiafceraciilìmo { 

■ ''i 

ALCVNI EFFETTI DEjLLE SVE ORATIONI. ^ 

c A p. xvi: "J 

C Adde vna giouinetta principale di Foligno ^ 

mete inferma con accidenti formodabili, & mor- 
tali . E perche dalla madre di lei, & da* paréti era ^ 
molto amata , fu però con pari affetto raccòmandata all* 
orationi del benedetto Padre . Il quale dirtè a cortoro , ' 
che hauea fècura fperanza nel Sig. che gli la rertituirebbe I 
per quella volta . E quantunq. confidaffero artai , cotuc- 
cociò volle Idio far grande efperiéza di loro . Imperoche / 
la giouanetta fi ridurte a termine difperato. Effcndo il - 
calò in quelle angurtie, angurtiofi erano anche i péfieri ; - 
Se le ben cofidmano nella fpcràza datagliene dal Padre 
nondimeno vedendone così contrario effetto rilòluè ■ 
la madre dell'inferma inuiar di nuouo vno de* fiioi,notifi-^ " 
cado à Gio: Bauirta, c^ già cqld ^ ne moriua . Nò fi % 
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I ‘ tuf^ò putito il Seruo di Dio allauniib ; ma liconfirinò 
confidar nel Sig. che la fanciulla no; morirebbe . B di re- 
pente di nuouo fi proftrò in terra à nuoua pratione . A 
pena ritornato il raellàggiere cominciò rmferma à rilenr 
tirfi a poco à poco. Se prefe miglioramelo tale i cl;^c rij 
caperò la iànicà , Se (òpraUiiTe mole anni . 

Ad vn Gentil’huomo /ùo dinoto occorendo andare ^ 
Roma, (è bene era alTai ricco, nondimeno portando coli 
la congiuntura, non hauea danari fe no quanti a pena fp- : 
pliuano per lo viaggio. . Prima il partir da Foligno andò 
perla benedittione al Seruo del Signore . Ora mctre er^ 
incamtnato a quella volta , fé gli fece auanti vn lìio debi. 
tore, & gU diede fei feudi d argento : i quali ,,arriuato aj|i| 
prefenza del benedetto Padre, tutti a lui diede in clemo- 
fina . Gio: BattUla Iprtidendp lìibito dilTe . Vo 4 d^te 
quanto hauete i S^ cpUthconfeGò elTer tutto vero . , 

Era in Foligno vn.giouanetto cHiaraato Vincezo Pa-r^ 
lama malico m quel tempo del MagiUrato della Città ^ 
Collui parendo a Gio: Battila di buona indole , Ip fece 
conuitar nel lùo Oratorio per il giorno di S* Michele i.ca 
penlìerp di allettarlo a) benc^ perfettionarlp • , Gradito^ 
llinuitp, vi conuenne volentieri . ;Ma come 1 no dato allo 
fpjrito , non perfeuetò con dilplicenza del zelante Pa- 
dre. L’anno venere ^593. nella medeGma FeAiuità , 
il Semo del Signore iferò aU’iftelTo l’inuito, dopo il quale 
Vincenzo cotinnò la frequeza deH’C)ratono Gno al Gio- 
uedì ^alTo i impiegandpG vnitamentp con Gio: BartiGa 
neirafcommodare i preparamenti per la lòlennità lolita 
in quel giojm^. Alloca il lànc’hnomp .tutto ixdèrqprato y 

J R 4 «A 
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• ^dicclefte {pirico ripieno riuolto al giòùirie tosi diflè? 

Vincenzo, a voi, & {opra le (palle volÉre racc6manda,& 
■ iafcicrà quell opera lo Spirito Sato . Rimale il giouinec* 
^ to vdédo ciò,(lupido, & ammirato , & ne ringraciò viua- 
' mente il Signore . In progreflo di tempo Gio:Batcilla gli 
dilTc ancora, che dopo morto clTo padre , làrebbe anche 
fucceduto neU’Oracorio in Ilio luogo j & che* però fì pre- 
paralTe a patir molte croci , & crauagli in quel modo,ch* 
era auuenuto a lui:e cosi n‘ò leguito pucualméce refiecco.‘ 
Vno rpetial di Foligno huomo timorato ma poue- 
ro , & carico di famiglia : confidato nella bontà del pie- 
tofillìmo padre andò vn giorno a conferirgli le miierie 
fuc, vellute a termine di ruina cfprelTa . Imperoche non 
gli era rimaiò capitale (è non di pochiilìmo mométo, nè 
ehi vólèlTe dargli cofa alcuna in credéza ^ nè perlòna che 
gli ne facelTe ficurcà . Il Senio di>Di6 dopo naucrlo c6- 
- patito, e comilcrato fi relliinlè in & cleuata là mente 

V al Ciclo, dilTe a colui poche parole, ma lòllàtiali . Laon- 
de coftbi fi parti molto confidente j & della lìia confide- 
rà, &dell’oradonc di Gio.’'Bacd(la, (è ne vide fi'utcoil 
giorno, ch'iiiitnediacamence (ègui . Conciofiache llàdo 
lo Spedale a palleggiar nella fila bottega a capo chino tue 
tomaninconolòilègliapprolHmòvno de* più ricchi di 
Foligno , Se gli dimandò la cagione dello dar cofi abbat- 
tuto . A cui cfpolè egliliberaméce tutte le milèrabili an- 
gudiefue. Si mode di repente quell’huomo a pietà, e 
tocco da Dio lènza dilcoprir lanimo filo allo {penale , d 
difpolè taciumente al foccorlò . Indi parato , ordinò acF 
t VB mercante dezuccari fiorendno.che defiè aquefto- 
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tìlé 4uatita robba volea, ch'egli n'cntraùa ih fècurezza T 
Il Fiorédno, andato a coftui,gli fece offerta di tutto quel- 
.chchaucaincomiillone. lo no (àprei ben dire, qual 
fuffe maggiore in quel poucro afflitto , Tallegrezza , ò la 
merauiglia, vedendo così preflo , & così grande l’effett® 
dcU’oratione di Gio: Bactilla. Prefe fòlo vna caffa di zuc-' 
caro, & co quello poco di capitale cominciò in manie* 
ra a follcuaru , che riacquiftò il credito già perduto, & 
lènza che veruno pagafle,’ nè patiflè per lui, fece vn (libi- 
to padàggio, dal male al bene . Mentre la conditone di 
coltiiiera si auàtaggiata,gli furono offerti due mila feudi 
da vno, che volea mercantar (eco . Ma egli qo volle ac- 
cettare, nè ricufar l'offerta , lènza participarlo con Gio: 
Battilla *, dal quale non riportò altra rilpolla , lè non che 
ci harebbe fatta oratione . La mattina feguente il beni- 
gno Padre andò in perlòna a rìtrouar lo Ipiti^ nélla hoc-' 
tega, chiamatolo in dilparte, còsi gli dillè . Di quel ne-J 

gotiononefar altro, ma^llatcene colle tiie cócciuolé 
(quelle furono le parole formali ) Volotà elpreffa del Sig; 
acciò lì vedelie che non il moltiplico dell'alcrui moneta j 
nìa l'efficacia delle oratiohl, era origine , ‘& auguméto d* 
ogni prolperìtà di collui, conie tuttauia più elprelTamen- 
telìuide. 

Vno cogiuntilfimo di (àngue al nollro Padre infermò 
Tanno 1 600. di maniera, che venne a termine dilperatil^ 
lìmo . La moglie, & i figliuolini del moribondo , piàgé- 
do dirottaméte lì racomaudauano di tutto cuore al Scr-| 
uo del Signore . Il quale conlìderàdo lo lèompigfio gri- 
de di quella famiglia numero^, il freno , de Teducatione , 

che 
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clic colla perdita di colui, mancarebbe a* pipod ^ moflbV:, 
non da affetto di fangue, ma da chriftiana pietà ; fi diftc- 
fè in terra , auanti al Sanrìilìmo Sacramento , & eoa 
vmiltà di lèruo , 8c tenerezza di figlio , così pregaua (ac- 
compagnando alle parole copiolà abodai>za di lagrime ) .. 

'Signore, babbi patienza quefJa volta : bifogna rifanarh in ogni 
modo: bifogna rifanarh Signore, 0“ liberarlo dalla morte. Per Temi- 
nenza della quale Gio: Battiffa non fi abbahdonaua, ma 
dicea fracamente di cofidare in Dio , che li* reftituirebbe 
h lànità, come (èguì rairabilméte . Nell’vltimo peregri- 
naggio alla Santiis* Cala di Loreto , fu quafi violentato 
nella Città di Macerata à vifitarc vn’infcrma diffidata da 
medici . Quiui condótto diffe à quella Gentildonna : Si- " 
gnora fiate allegramente, perche l'oratione hà grà forza , ^ 
& (pero in Dio, che no folo guarirete della malattia pre- * 
finte, ma alleuarete la' yofira famiglia . Indi fattoli d fc- 
gno della S. Croce, cominciò còlei di fiibito à migliora- 
re, fic poi guari affatto . Vn filo coabitante hcirOratorio ■ 
ftaua vn giorno affai abbattuto, & afflitto, confiderando, ' 
che la fila pouertà gli impediua il^qtcre fiudiare, tenédo 
egli volontà d’ordinarfi Sacerdote, & non hauea titolo d* 
effettuarlo . Gio: Batnfia gli diffe , & replicò più volte , 
che fieffe allegro, perche mediante 1 orationi, egli farehi 
be fiato Sacerdote , & à filo tépo anche curato d’anime , ‘ 
come fucccffc , Vn Chierico di Capo d’ifina peregrina^ 
do airindulgenza del Sato Perdono nella Madóna degli 
Angeli d’Aflifi con altri fiioi copagni vifitò il Padre Gio: . 
Bàmfià . E perche coll’efperiéze reiterate , hauea cbftui 
•trimamete prouaca la gran carità del Seruo del Signore 
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conferì e(Ter rìtnaìlo (ènza danari^nè fapea come rico-' 
duri! alla locàna fila Patria . Fccegli il benigno Padre dar 
due giulij, & tanto pane^ & viho, quanto ballaua per ali* 
mctarlo vna giornata . Scarlb parue a prima villa iliòii- 
uenimentOj nlpetto alla lunghezza del viaggio , alla ne- 
cellìtà del viandante, & alia carità di Gio: Battila . Ma 
l'impotenza ritardandole maggior dimortratione , lùppll 
con abondaza lo Ipirito di Dio \ di cui il Tuo Seruo ripie- 
no cosi diflè al foralliere . Seguite la peregrinatione , Se ‘ 
non dubitate, perche io farò oratione per voi al Sig. che • 
non vi abbandonerà, come ne lèguì l’efFetto . Cociofia- 
che, arriuato colìui à Còlle due miglia diftàte à Foligno, ^ 
quìui ritrouò due, i quali lo prefero in copagnia , & l'ali- 
metarono lèmpre fino à Loreto , termine del viaggio de**' 
predetti. L’illriotto yifitata la Santa Cala , confidando \ 
tuttauia neH’orationi del Seruo di Dio (hauedone veduto s 
principio sì mirabile )prolèguì il Ilio camino col nome»,' 
del Sig. & s’inuiò verlb Ancona . Oue ritrouò chi gli die- • r 
de danari ballàti per quella (èra . Indi giuto à Sinigaglia, 
vn marinaro s’oftcrfe imbarcarlo per Capo d’iftria lenza , 
nolo. Ce volea trattenerfi tre giorni, fin tàtó , che egli ca- ' 
ricaua à pieno la barca . Ma parendogli grane l'indugio 
fe ne palsò à Pelàro, & iui trouò vn Valccllo in atto di 
partenza per Capo d'illria . Il Padrone de cui non lòlo 
fi efiìbì ricohdurrc il peregrino in patria lenza pagamen- • 
to,ma,di più li promi(e,fargli le Ipefe per lo viaggio . C6- 
fideri ogn'vno come reftallè attonito , 3c cóCoUto coRui • 
;jn uedendo così continouati gli efletti delle orationi del , 
benedetto Padre .In tato efledo quello pouero Chierico 
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fianco per la lunghezza della peregrinacione , pregaua il 
Sig. che non fi pamfic in quell orala barca, ma gli cócc- 
delle fpado di ripofarfi alquanto . Rimale anche di ciò 
compiaciuto , nè lì fece vela fino alla metà del giorno 
fcgucnte . In quello mentre egli riceuc Ibccorlo nuouo , 
Si lòprabondante i imperoche vna gentildonna gli diede 
in elemofina tre teftoni, & indi à poco vn’altra le gli fece 
auàti,e eli ofFerlè di nuono danari .Del che merauigliato. 
Se confulb, gli ricusò efièndo prouillo a fiifficienza . im- 
barcò , de rimpatriato felicemente con fanità, & abonda- 
2a, nc relè gratie al Sig. Se riconobbe tutte le (òpra nar- 
rate particolarità , come effetti deU’efficaci orationi di 
Gio: Batdfla . Depone il medefimo,che venédo di nuo- 
uo airiftelTa Indulgenza, & ritornando al (olito à vifìtar 
il; Tuo benefattore. Se Padre *, cfTo gli dimandò, ouc erano 
i tanti copagni, che egli folca condurre à quella diuotio~. 
ce ? Rifpolc colui, che per tema degli Vlcocchi, i qu^ 
corlcggiauano la marina, haucano dato à dietro . Anzi , 
ch*cgunon lì tcnea llcuro di rinipatriare a làluamcnto , 
llante i predetti infellatori, che alcoli inlìdiauano . Non 
dubitate, foggiunfc Gio: Battifta , Se ritornate pure alle- 
gramente, perche io farò oratìonc per voi. Cosi confi- 
dato lì cfpofe alla volta d’iftria allegro. Se llcuro . Giun- 
to à Sinigaglia, ancorché haueffe nuoua , che gli Vlcoc- 
■ chi erano in quel mare depredando, nondimeno su le ve- 
ti due ore imbarcò} non co altro capitale , che della Ipc- 
ranza neirelEcaci orationi di Gio; Battifta . Fu Tvltimo 
coftuià compire il numero denauiganti palTaggieri , & 
la barca era $ì fattamente ripiena, ch’egli mcdelimo vide 
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il padrone diefla dar repulfa ad vn RcIigiolb,nè vol/c im- 
barcarlo . Quefti da quella clclulb, fòli lopra vn altro le- 
gno, che quali cogiunto co quello che coducea rillrioc-' 
to fece vela . Mirabil prouidéza di Dio,& potete proteci 
rione delle preghiere de’Serui fuoi5lmperturbatai& illelài' 
Ibleo il mare la barca, in cui andana il protetto dalle orai 
tioni di Gio; Battilla , ma l’altra , che lìilTeguiua , data ini 
potere de’ corlèggiatori Vfcocchi, fù da que’ ladroni bar-' 
baramente depredata di robbe,& di merci. Vn Cano- 
nico lullinopolitano nel palTarfene anch’egli alla Sata Ini 
dulgenza narrata, con alcuni fuoi arriuato in Foligno an- 
dò all’Oratorio per riccuerla benedir rione del Veneradò 
Padre-, & dopo lungo dilcorfo Ipirituale, glie la dimandò? 
A cui l’ymililfimo Seruo di Sua Diuiua Maeftà rilpolè i 
Non tocca à me di benedirui , ma fi ben voi douete.be-» 
nedir me,che liete Sacerdote i & volle in ogni modo,cll4 
Colui lo bcnedieclTe .11 che efleguito, Ibggiunle Gio; BaM 
fifta ; Se il Sig. vi ^manda qualche auuerlità riceuetela 
con toleranza j poiché in qu^^o Mondo non vi è il più , 
licurq guadagno, ^e Ibpportar patientemente le tribo-" 
lationi per Amor di Dio,. Il viandante partì , & auicina- 
toli dopo molti giorni à lullinopoli , fu recata nuoua alli 
cópagni ( ma però nafeofa à lui , per non cÒtrillarlo ) eh* 
era morto vn fuo vnico fratello . Onde fubiro coftoro li 
ricordarono delle parole detteli dal Padre, alle quali fi ri- 
trouarono prefenti . Arriuari tutti in Patria ». & quiui dal 
Canonico jntelà ramarillima nouella , in yn’attimo gli fi' 
rapprefentarono viue nella, memoria reÌTortatiom allà- 
patienza del buon Vecchio . pojcumcnfPj.chc ghferui 
- , ' alblltncr 
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a (oftcner più francamente la pcrcofTa^ 8c abbracciar coli- 
maggior protezza la croce preueduca, ma no così predo 
appettata da lui . Vn giouine di Foligno andato vn gior- 
no nelle danze del dinoto Padre , ve ritrouò vna lettera 
aperta . Codui tirato da curiofìtà la lefTe , & vide , ch’era 
refponfìua d’vn Capuccinoa GiorBattida i dicendoli in 
ciucila , ch’allora era tépo s’inuiafTe colà per vedird l’abi- 
to quel tale ( e fpecihcamente lo nominò ) auuifàtoli da 
elfo Padre, che fi farebbe Cupuccino . Di che ammirato 
il giouine predetto, tràttandoh ìndiuiduaméte della per- 
fona di lui,fubito"fì abboccò col Senio del Sig.dc gli diflc; 
Oh Padre Gio; Battida , douc la fondate , ch’io mi faccia 
Capuccino? Non fapetevoi, che non ci penfo,ncvi 
hebbi mai inclinatione ? Ora fc così è i perche hauete 
fcritto di me in quella guifa à colui ? A’queda, quafi indi- 
gnati one,fifpofc il benedetto Padre co parole tróchèlfo'r^ 
ridendo, & con gedi dimodranti quel , che Tcuento ha 
manifedato . Conciofìache codui tanto alieno dal fard 
Capuccino , indi à poco entrò in quella Religione , nella 
quale viue fino al prefènté, 6c con merauiglia , & giubilò 
gràde, eglimedefimo hadepodo il calò in Procedo . 

Vn giouinetto nobile di Foligno nell età fua d ott an- 
ni , infermò sì grauemente , che fu deplorato da medici . 
La Madre ( à cui era qucdo vnico de mafchi ) fperando 
gratia mediante l’orationi di Gio; Battida , ordino ad vn 
de’ fìioi , ch’andadè da fua parte a ritrouarlo , & efpoda- 
gli la fopradante morte del figlio lo fùpplicaflè ad inter- 
ceder per la vita di lui , perche ella lo riuolcua in o^ni 
modo . Vdito il tutto dal Seruo del Signore così rifpolc . 
xj “T;" Quedo 
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Quello c vn gran parlare ; e dopo, che per breue /patio 
hebbe tenuti gli occhi fifi in Cielo, come fe da Dio afper 
taflc il configho , foggiun/c . Dite alla voftra padrona , 
che confidi in Dio , ch’il fuo figliuolo per ade/lo no mo- 
rirà. Anzi /pero fia per efler buon /cruo di GiesùChri- 
llo . Si come vicn comprobato viuauaméte daH’efTetto. 

Et altri a/Tai più mirabili effetti fèguirono per l’inter- 
ceflìoni di Gio; Batiifta , in vita , in morte , & dopo il 
gloriofb tranfito del medefimo . Ma come altroue di/fi, 
óc dirò, fin tanto ch’in terra da S. Chie/à non gli végano ' 
determinati quegli onori douuti à chi trionfa in Cielo , 
debbo (b/pender in ciò la mano, arredar la penna , e c6- 

cluder per ora con applicatone pieto/à,6c adeguata » 
Mtliora iaUnt* 

DI ^ANTO CREDITO DI SANTITÀ' FVSSE.' 
in vita onorato quetVvmilillìmo Setuo delSìg. 

C A P. XVII. ' 

-i 

N lunó ambitiofò celò giamai con tanta indudria i 
lìioi defetti , co quanta il nodro Padre ricopriua 
i meriti propri]' in modo,ch’ei li fèpelliua. Et no- 
- dimeno anche (oppreffi, fcincillauano dimaniera, che ti- 
rarono à fe i maggiori huomini del /ìio tempo . Poiché i 
Sommi Pontefici Clemente Vili. 6 c Paolo V. di santc,& 
gloriofè memorie, più volte comifcfo alle orationi,& re- ' 
mi/èro al configlio di Gio; Battida negotij graui , Se im- 
portanti . Et la Santità di N. S. Vrbano Vili, in fin dal- V 
io dato Cardinalitio l'amò, lo fauori,^ lo (ene in eccetto-: 

di 


I 


LIBRO 

di molta eminéza . Anzi dopo afTunto al Pdtificato^diflè 
in comedationc del Scruo di Dio, che quado vedea Gio: : 
Baccifta da Foligno, gli parca à pùto S. Felippo Neri . Pa- . 
role proferite dal Papa mentre U Reuerendils. Padre Ni- 
colò Ridolfi Maeflro allora del Sacro Palazzo riferiua 
alla B. S. la riuifìone della prclènte llloria d'ordine della 
Sacra Congregatione del Sato Officio , alla quale fi fup- 
plicaua per l’imprimatur, come fauotitamente fi otténc. , 
N el numero del Sacro Collegio, diuotione molto fin- 
golare gli portarono lèmpre tra gli altri Eminetiffimi Sig. , 
^Cardinali, Benedetto Giuffiniani , Federico Borromeo , ^ 
Paolo Sfondrato di S. Cecilia , Giouan Garzia Mellioi , 
Pietro Paolo Crefeentij, Galparc Borgia, Agoftino Gala- * 
mino d’Araceli, AleiTaildro Orfino, Scipione Cobellutio ^ 
di S. Sulànno, Roberto Bellarmino, Celare Baronioi Fra- ; 
cefeo Maria Tarugi, Frabritio Vérallp , France/co Buòft- ^ 
compagno, &Ottauio Ridolfi. Porporati dilcgnalato > 
valore, & di erudittione , & bontà notiffimi . Mentre il , 
prenominato Cardinal Federico Borromeo ricornaua da 
Roma dopo la canonizationc di S. Carlo (uo Cugino , in , 
paflando da Foligno , per la deuotione particolare , che; . 
portaua à Gid: Battifta , volle in perlona colla comitiua 
di tutti que* Signori, che conducea /èco , andare all’Ora- • 
torio del benedetto Padre per vifitarlo . Ouc giunto, no 
potè confeguire il defiderio j attefòche il Senio di Dio 
pochi giorni auàti erafi incaminato alla Santils. Cafa di 
Loreto . Il Cardinal Giuffiniani elTendo vna tra le molte 
volte venuto à Foligno, & parlando colla Madre Paola 
G hicià del Tuo ^ac^io ^ Sant’Orfola.^ 
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mandò (ubico (tia Eminenza à chiamar Gio: Bacti/ca . Il 
quale entrato in Chiefà non (ì auuide , eh mi fuITe il Car- 
dinale, fé non quado all’improuifò il medefìmo Signore 
fé gli inginocchiò auanti , gli abbracciò caramente le 
gambe ; Se ciò con tanta dc(trezza,& celerità eiTcgui,chc 
Gio: Batcifta no potè fuggire , nè fottrarfì da quel diuoto 
impeto del Cardinale . Ma finalmente fiiiluppati i piedi 
dalle braccia di e fio di repente egli fi proltrò in terra 
auàti al Cardinale, &: hebbe ranca amaritudine per quell* 
onoranza , che non crouaua modo , nè parole da poterla 
a pieno efiàgerare, come internamente ei la (èntiua . 

Nè màcarono fimil mente hauerlo in grà pregio Ale(^ 
fandro Petrucci Arciuelcouo di Siena , Mario Safib Arci- 
uefeouo di Rofiano , Napolione Comicolo ( morto con ^ 
fama di fantità ) Vefcouo di Perugia , Vergilio Fiorendo 
Velcouo di Nocera, Rutilio Bézoni Vefcouo di Loreto , 
Giulio Sàfidonio Vefcouo di Grò fiero, e tuta Partorì del- 
la Chiefa di Foligno , che vifiero in tépo fuo . Tra quali 
ottiene primo luogo il Vefcouo Porfirio Feliciam già Se- 
crecario in capite, di Paolo V. Di cui è rtato eletto Coa- 
diutore, Se. degno fuccefibre Chrilloforo della nobili (fi- 
ma Fameglia Gaetana d’Anagni Vefcouo di Laodicea, Se 
Prelato di qualità note, pel fcruigio da lui prertato nella 
Secretarla de Principi nelle cariche più principali, nel Po 
tificato di Paolo V. & di Gregorio XV. Fa però quefto 
Signore al Vefcouo Feliciani dinota concorrenza , per U 
veneratione, che porca alla pia memoria,& a’ menti pre- 
clari del medefimo Padre, Se airOratorio f'uo . 

A iriuò in Foligno PAnno i6ix. inuiata alla videa della 
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Santiflima Cafa di Loreto , Maria Madaicna d’Auftm 
Gran Ducheflfa di Tofcana,& la mattina andò co tutte le 
Dame , &c Cauakeri della fua Corte , à fentir MclTa nell’ 
Oratorio di Gio; Battifta . Giunto di padàggio nella mc- 
defima Città, Monfìg.'Gottifredo Vefcouo di Bamberga 
Àmbalciator obedìeiltiale à Papa Paolo V. in nome dell* 
Imperator Mattiasj da quello Perlònaggio (che per fama 
conolcea il no Uro Padre) fu vietato di perfòna. Nè fu 
à fufficienza alla diuotione di quel Sig. il ragionar lunga- 
mente col Seruo di Dio,mà volle trasferirli à vederla ca- 
mera ( per no dir la ^elunca ) oue egli dormiua . Rimale 
quel Prelato deirincerno , & dell ’efterno edificatiflìmo 
& per dimollranza di {ingoiare affetto , prefè alcuni mi- 
nuzzuoli di quelle canne ruftiche , & tarmate , che già 
dilfi effere inteffute in quel tugurio , portandole fèco coà 
me Reliquia . Nè fu Tlmbafciator fòlo à con/èruar pi©f 
tofamente le cofé di Gio: Bactifla , ma in diuerfi tempi / 
Se in varie occafioni, Perfbna^i di grade filma , Religio- 
fi, 3c altri molti faceano à gara per ingannarlo, & cabiarli 
qualche cofk . 

In cobrobatiofie di quato io dico, quegli che era fòliro 
di tofarlo, sepre coferuaua tutti i fiocchi di que* pregiati 
capelli, & dilpenfauali a molti dinoti, che li chiedeuano 
Anzi racchiufi in lettere fi inuiauano à Prelati , & à Sig . 
della Corte, che ne faceuano iflàza,etiadio viuente il Pa- 
dre Gio: Battifta . Moffi da fama sì celebre, &: vniuerfàle 
ricorfero all’orationi del Seruo deirAltiffimo , Miniftri 
della Regina di Fràcia , d’alcuni Principi di Spagna , del 
Duca di Bauiera,& di molti altri Signori, e Titolaù 
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Olcramotani. II primato clc’quali nella beneuoléza,e nel- 
' la diuotione , deuefi à Brandone Elmes bglefc ( fpecchio 
I de Cattolici, & Sjg. non meno coliate, c)ie pio) da cui fìì 
il noftro padre riuerito in vita , & venerato in morte con 
I vn modo olTequente, & caro . In teftimonianza di che 
[ l’Elmes per (lia delitia (pirituale, coftumo molt anni coà- 
I bitar pili meli nelIe^Hanze dell’Oratorio, & iui mirare, 6 c 
I ammirare la bota perii ftéte, e loda dVn tanto Padre . Il 
I Generale de’ Teatini defiderolb conofcer Gio; Batti (la di 
perfona, venne in Folignp ad oipitar con eflb . Cosi am- 
mirato ne rimale, e tata diuotione gli cócepì,che hcbbé a 
dir qucfte parole . ^a fama di qucll’huomo nella (àntita 
è vn niente riipetto a quello , che elperimenta nel trat- 
\ . tar feco . Similmente il padre fra Giacomo da Bagnaca- 
uallo, celebre Generale de’Padri Couentuali Francelcani, 
I ricorlè nelle maggiori occorrenze , & con fìngolarislìma 
fede,alle orationi, & al configlio di Gio; Battifta in ferui- 
gio, e profitto de’ fiioi Frati , & ne riportò frutti degni d^ 
! vn tanto interceflbrc . Principalisfimi Padri Gefuiti,& d 
altre Religioni di lettere, e fpirito qualificati, dopo cono- 
fciuto Gio: Battifta riferiuano , d’hauer letto , & veduto 
affai : ma ch’in copendio trouauano più nella perfbna di 
luijch’in quati libri fi fcriuono della vita fpirituale . Anzi 
' che in lui fingolarméte riconofceuaiio l’Idea, &c il perfet- 
to elfemplare dello fpirito vero . Nè folo da quelli fu egli 
tenuto in concetto di Santo, ma per rinouar le ^atie fat- 
te à gli altri ferui della Maefta Diuina ne’ tenàpi .antepal^ 
fati, infino da’ forfennati, & da gli infani lo fece Idio ono- 
rare . Oc corfe vn-^omo , che fcorrea per la Città vii 


z?4 L I B k O 

foralhere pazzo , & talmente furiofb , che ciafcuno fi 
lontanaua dal Tuo colpetto , fcagliando pietre alla di/pe- 
rata . A cafo il Senio di Dio s’incontrò m quello con- 
flitto , & le genti di lontano l’auuertiuano colla mano, 
& colla voce , che lì redralTe . Ma Gio: Battilla poco 
curandoli , feguì à drittura il lìio viaggio ( métre à pii- 
to quel mefchino grandinaua làBì , & era nel colmo del- 
la rabbia , 6c del furore ) Giunto egli alla prelènza di co- 
lui , di repente il Matto fi fermò j & di fiero lupo diuen- 
ne manfuetiflimo agnello . Conciofìache depofto Tim- 
petOjche l’agitsua,s’inginocchiòin terra, & à villa di tut- 
ti volfe in ogni modo baciare i piedi al Benedetto Padre j 
con merauiglia grande de* circollanii, che attoniti llaua- 
no mirando quello fatto . 

Ma fopratutto fu eglireputato ottimo da grandi/lìmi 
Seriù di Dio, come i medenmi atteftarono in varie occa- 
fìoni . E per difcédere a’particolarii velie G:o; Battifla da 
S. Filippo Neri affai fpeffo fòpranoroinaro il SANTO in 
quel modo, che fi è narrato nel primo di quell Ifloria , 
Habbiamo anche detto , ch’il Padre Pietro Carmelita 
Scalzo ( grande nello fpirito, & nella dottrina ) parlando 
di queft’huomo de Dio,diflc cofe ammirande in ccmen- 
datione di lui . E particolarméte il Padre Volponi c6 tc- 
ilimoniaza giurata rifenfce quelle precifè poderofè parole 

Mi hé detto ptu volte U tmmoria del Padre pittro della 

_£re di Dio ji;aJx,o Carmelitano i il quale fondò quella Petizione ìa 
Homa ; eb vno de 'maggiori fauori- che tgbbauejfe riceuuUda Sua 
Diaina Maefìà in terra, dopo il dono della fua gratta > era Hata 
l'bauergli fatto eonofeere Gio: Batti fìa Vitelli da Pohgno, 

E però effo Padre Pietro non paOo mai,sez« 

il con- 
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,il jcófiglio di Gio.Bactifta. A lui chicdca.Iumc nell'appro- 
uare, ò condennare alcuni (pirici di molt^ fama rimeilì 
airarbitrio fuo . A lui nc’ maggiori dubBij , & nelle più 
ardue rilbìucioni hauea ricorlo , & in lui confidò cucco (c 
H:cfro,come efpreflb fi vede in più leccere fcrictegli di prò 
no pugno, e precipuamence nella (èguence . 

I E S V s maria: 

L a gratta dello Spinto Santo fìa ftmprt con acerefcìmttn ntll'ani- 
,mi di y,. S. Amen . Semore ne i infogni ricorro à lei confidandomi 
nella ruamolticantà. AieJfomiritrouoinvngrinde,iy gran fofpet - 
tOy & if^ditij di voler S. Santità farmi fuo Predicatore in luogo del 
Cardinal Monopoliyilquitcarico temo per il pericolo preferite y &fu~ 
turo . Per il prefente.per conto dell'obligo^ande di quel Pulpito » cbc 
per fodisfar à ejfht b fogna lo fpirito di S. Prancefeo . ép la prudenza 
di 5. Gregorio . PerPauuenire ci è da temer Cy che à mcy come deboltyno 
mivenghinbpenferivani di falire alle dignità degli anteceJfori\ onero 
ebe per gafìigodel no ejferio buon Religiofo, lafci Idio in ciò accecare il 
Papa, ét ffti tiri poi doue fia più precipitato - Però la prego > eb* ebe nel 
fuo Oratorio, ér S, in particotarey & fuor Paola faccino oratione al 
Sig. cbefeè per gloria fua > mi liberi da quefla occafione . Et anche, fe 
ineuentOycbe Sua Santità del tutto tirifoluejfe yfe deuo far ogni resi- 
dienza pofubile > ò fuggirmene . Ma in tanto di quefìo . cònferifc^ fo- 
lo con Suor Paola, tq^i con caldezza preghino tl Sig. per quefìo ne- 
gotio '.perche può apportare non folamente danno alVanima mia, ma 
anche alla- Religione mia . a tutta laCbiefanon ejfendo io atto, ni 

‘ conutniente à quello inini fltro .Et ciòcbeil Sig.infpirerà à tutti due, 
me lo fcriuano quanto prima .JlSigJi faccia fanti come de ti dero . Di 
. Roma aìli n.d' Ago fio i6o^ 

Diy»S, Dìmtifsimo inCbrifìo. 

Frà Pietro della Madre di Dio ^ 

Il medefimo Carmelica,chiamaco dalla Cicca di Temi 
per incrodurui la fua Religione, fi come egli ammirò per 
fama la boncà del nofiro Padre , così molco più fe ne in- 
uaghì mentre efperimencò reffetto eflTer maggior del gri- 
do: & allora mai^mc, quando nell’inceroo conobbe Ip 
~ Sa bellezze 
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bellezze fìngolarì di quell’anima . Laonde nella preiìò* 
minata foncione,& per decoro di lei, &per filo gufto 
fpirinialc, volfe che Gio: Baccifta vi afllftelTe} & però Im- 
uitò con leccerc afTeccuolè, alle quali non potendo,nè vo^ 
Icndo Gio; Battifta dilHìre, (i codulTe à Terni protamécc. 
Véne duq. cclebreméte introdotta in quella Città la Gar 
mehtana Religione de’ (calfi, 8c riftaurata la Cliielà di Si 
Valentino Velcouo della mcdcfima , conlècratoui da S, 
Fcliciano Vefcouo di Foligno, & Apoftolo di molte Pro- 
uincie . In quella (òlénità efleguita nel giorno di S. Gio; 
Batnlta 1 606, il noftro Gio.BattiRa nella nuoua erettio- 
ne del Conuento collocò la terza pietra : fèndo la pri- 
ma fondata dal Vefcouo , & la feconda dal Padre Pie-^ 
tro . La medefima ftima ne faceuano i feruenti Padri , 
Giouàni, & Domenico di Giesù Maria degli fteffi fcalzi 
Carmelitani . Il qual Padre Domenico, métre era Gene^ 
ralc di quella Religione albergando di paflaggio in cafà 
d’vn Gentil’huomo Sacerdote dcU’Oratorio, efclamò di- 
cendo . Beato Poltgnoi che dopo la morte del Padre Gio: BattiR» 
hard vn Sanato di più in Paradijò* B/empre in parlando del medesi~ 
mo/òleacognominarkilSantodaPoligno. Quel pio cultor degli 

Eremi Fra Giouanni di S. Guglielmo , nuouo fplendorc 
degli Agoftiniani fcalzi, riueri prima il nome , & poi di 
perfòna verte di proprofìto ad ofpitar col noftro Padre, 
co occaflone , che quel fingolariffimo feruo di^ Dio pe- 
regrinaua alla Santifs. Caia Lauretana . Ammiradi furo- 
no i loro inferuorati colloqui; , ne’ quali garreg^auano 
neirefìnanirfi , òc efàgerare ringratitudine propria , òc il 
loro niente . In modo , che rcftò indccifò , quale nell* 

■ abbaflkrfi 
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’abbaflàrfi fuflfe più fublime . Vidcfi be chiaro, che ambe-» 
due fi promifèro fcabieuoli roracioni,e co più ftretro vin- 
colo di carità perfetta recarono vniti (ino aUeftremo , 
che di poche (èttimane fu didante iVno dall altro . Il Pa- 
dre Fràcefco Zazzara della Gongregatione deirOracoiio 
di Roma (chiaro per i propri] meriti, & si vnico i S.Filip- 
po Neri, che di lui può dirli , Di/cipulus tilt fuem diligtbat)i 
riconolcendo co merauiglia in Gio: Battida molte delle 
egregie virtù del comune lor Sàto Padre Filippo, gli tu di 
mamera dinoto, che nè pur minima parte io potrei dc- 
Icriuer dellamore , & della rluerenza , ch’ei gli portaua . 
fifpreda elucentemente da eflb Padre Zazzara nelle più 
grani, & qualificate occorréze j fègnalàdolo,& proraoué- 
dolo appo i maggiori tribunali della S. Sede Apodolica 
L'Abbate Glicerio Landriani delle Scuole Pie ( huomo di 
rara, e famolà bontà ) tra le molte lettere , che (cride à 

Gio; Battida leggono in efle quede parole . 

Desidero bauere vn p egno in cote fio luogo » ér dì Dio y out il 

Sig.faripo/o . Incoteho SantoOratorio ante pare t ebe piouano le gra^ 
tie etleJìì\onieìlmìo cuore si (ente tuttotirato à quello, iy fpero for- 
fè vn giorno fermarmìci per arriuar e at fommo dello fpirito. lo flu- 
pifcc\e fenonconofcefsi i meriti della vofìra perfora ■ mi parerebbe 
troppo merauiglia. Replico quelcbe vidifsi, eb'iovoglio lapiar eofìì 
vn pegno , acciò si pregisi I dio per noi. Et io mi riputerei d grande 
fiima lo fiare apprejfoaivoi ,fe fufftinmia libertà. Bene fpero, cbe 
con qualche vincolo il Sig. ci farà vna cofa ifìtjfa. O beato, ò beato 
lei, cbe multi. & pieni diesinuenientur in te. Il Padre fra Barto- 
lomeo da Saluthio diiànta , & celebrata memoria , de’ 
Reformati di S. Francefro dell’OlTeruanza , & à voce, & 
in carta mandò più volte à pregarlo , che prcgaflè il Sig. 
per lui. Il Padre fra Mattia da Salò Capuccino di gloriola 

» S 4 ricor- 
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ticordaza, (I coine hebbc cognitione di Giò; Batrilla in- 
(ìno dille primirie dello (pirico fuo,&: gli fu gra Macflro , 
così con gii anni fi aumentò verfò di lui la diuotione , 
l’amore . Il B. Seruo dell’Alcifllmo Ippolito Galancini da 
Fiorenza, fii col noftro Padre cógiunciilimo in Dio , 6c 
tra loro i configli , & i ricorfi erano ì vicenda , fi come 
a vicenda fi vificarono a Fiorenza, & in Foligno,(èndo di 
vocatione, & di (pirico talmente cóformi , che fi potreb- 
be formar merauiglio(ò pararello di cucco il cor(ò della 
vita d ambedue . Il Padre Angelo Matceucci Fondatore 
deirOratono in Camerino ( ch’illuminaci (fimo di mete, 
Idio per accrefcerli corona, 6c merito, lo priuò della luce 
corporale) fi relè grande , e degno efiimacore dell’emine- 
za À Gio: Battifta, e co c(To coabitò molti mefi neirOra- 
torio di Foligno . Oue il Matceucci facendo ardenti 
fermoni, diflu(c dolcilfimo (cme dell’Amor di Dio : St- 
alla cieca fulminaua contro gli ingrati di/pregiatori d’va. 
tato Amore . Ora quell’ Angelo di nome , & Angelico 
di coftumijhebbe in concetto così (ìiblime le vinù del 
noftro Padre, che tra le altre teftimonianze , fingolare fu 
quella, ch’ei ne lafciò in vna (criteura fatta di fuo ordine 
co quelle formali parole . Stiohautfsi fpirito vero, inuidiarei 
più tl lettiecìuoh delPadrtGio: Bsttifìa oue. di continouo giace con 
Giesù Còri fio , eb’ il godimento U eonfolatione di S. Pietro mftre 

nel T aborre guRaua dolce eàparra della Beatitudine, 

Medefimaméte fecero (ingoiare (lima del Seruo del S/g. 
i Padri Giofèppe da Lioneira,& Lactanrio da Temi Ca- 
puccini , chiarilfimi di bontà in vita , & dopo morte . 

£ concludendo quello , ch’c mia incencione di dire ; i 
pili noti amici del Signore di gucfl’ctà, lo riputarono , &• 

’ ^te^cro 
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tennero irtJtri j)cr huomoSato. Et per neri tacer delle 
Donne \ la celebre Paflicea da Siena, & Antonina da Fio- 
renza Seme del Sig.vennero-di paflaggio in tempi diuerfi 
airOratorio : ouc diedero a (è fteflc nodrimento di Para-. 
difo co’ colloqui] di Gio; Battifta . Il quale non folo non 
fi cleuaiia per lo tanto concorfb , & per la sì gran ftima , 
che fì facea di lui , ma riputauali di maniera indegno di 
parlar con quelli amici di Dio, che qualunq.volta co elfi. 
ragionò,lcmpre fé ne accufaua nelle cofeflìoni dicendo 
hauer a quelli fatto perder tépo co’ fuoi difcorfì . Effetti 
propri] della vera vmiltà . Quella quanto più s’inchina , 
catò è da Dio in cielo, 6c in terra fublimata . Quindi de~ 
riuò, che lì come eralì diuolgata la fama di Gio: BattiUa^ 
& deirOratorio fuo, così in alcune Città de Italia fi fpar- 
fero i femi di quello fertilillìmi . Germinò co modi par- 
ticolari in Macerata, & produlTe vna Cógregatione , che 
deue riconolcer Gio; BattiUa per Legislatore . Poiché da 
lui volle i Capitoli , & gli Inllituti . Diede anche molti 
aiuti fpirituali, a gli Oratori] di Temi, di Todi , d’AlIili,' 
& ad altri . Quelli ncll’occorréze riceuerono da lui , ani- 
mo, documcti, & calore ; fié quelli gli portauano amore,' 
6c riucrenza come a Padre . L’illello Ijjirito egli participò 
all’Oratorio di S. Lorenzo in Damalo di Roma . Nella 
cui Chielà mediante il Padre Felice Veronici , Curato di 
quella, & diuotils. di Gio: Battifta, s’introdulTero l’oratio- 
ni delle quarant’ore, & il comunicarli ilGioued^del ^ar-> 
neuale ad eflempio dell’iftituto del noftro Padre . li che 
fi prolìegue, e moltiplica tuttauia con apparato , Se con- 
corfo degno della pietà, epagnificelba Romana . 
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Chi poi harà gufto veder lettere precifè di qaeRa ma- i 
teria, potrà leggerle nella prima editdone deiriiì;oria,che 
ora per breuità fi pretermettono . E qui vorrei terminare 
il periodo . Ma lènto {limolarmi la péna à lbggiugerc,chc 
Gio; Battifta Seruo del Sig. fu di bontà sì chiara, &: cuidé- 
te, che nè pur Tlnuidia lènza clprelfa nota di sfacciatagi- 
ne, hebbe ardimento mai tacciarlo co modi aperti . Che 
però lè niente mancò al Santo Padre, le perlècutioni cor- 
relatine ad vna tanta eminenza le mancarono . E quelle 
no hebbe, perche elTendo egli tale, che per canonizzarlo 
ottimo non bifognò punto elTercitar la fede , ma tutte le 
perfettioni appariuano efprelTe a gli occhi d’ogn vrio ; 
qual huomo , qual demonio in carne làrebbe dato cosi 
sfrotato, che gli abiti, 5c le operationi fante in lui,hauelTe 
©fato di bialìmare? Anzi furono sì llluftri le vimì fue,che ■ 
tra gli altri vn Filolc>fo, colìgliere di Principe , ripieno di 
prudéza politica , & colèguenteméte alieno dal predar 
fede etiamdio à perlonc di làntità fsmofe , nondimeno 
parlàdo del nodro Padre , à me codui ricofirmo piu voi- 
te,che lo tenca per Santo, & lè gli raccomando alle ora- 
tioni fino alla mortejco ammiratione de chi làpea la fin- 
golantà di queirintellctto incontentabile . Onde parnii 
poter conchiudere * Che le perlonc fante per vniformitaj 
le Ipirituali per lume Diuino \ & le mondane codretw ' 
dalla chiarezza del vero , vnite acclamallèro , Gio; Batti- 
da .^fei^^de , & vinile amico dell’ Altillìmo . ? ‘ 
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DEL SERVO DI DIO 
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< tr Seruo. 


OLyi,ch*inuecchia nel ifèruimo di Dio 
vuò Veramente chiamarfi fdice . Ma 
(òpra tutti felicifllma quello, à cui por 
ge occafione il Sig. di crefeer tuttauia 
il cumolo de* meriti, & della perfettio-' - 
ne, come accadde al noftro benedec- 


, to Padre . Il quale ancorché nelleta' 
ma di oteant vno anno, ne haueife ièdànta cónrinui mc-’^ 
nata vita perfetta i con mtto ciò defìderado egli /empre 
patire ogni di' più per Amor di Giesù Chrifto,volfe il ^ 
nigniflìmo Idio aggiungere all altre gratie fattegli, vna 
lunga, & penofa infermitàjacciò coUafflittioni delcorpo ’’ 
via più fi auualoraflè Io Ipirito . Et fi come à gli occhi 
del mondo era viuo eflèmplarc d'inapcenza , cosi à tutti 



IL SIGNORE CON VNA LVNGA INFERMITÀ 


GAP. I 


:1 




fu/Te ' 


li t ' L r B K o 

fu(Te rpecchio di patienza ^ 5c il (ìio accidente , in tal mnJ 
do heobe principio . 

Il giorno della Purifìcacìon della Madona l'anno x 1 9 
dopo, ch'il buon vecchio liauea facce le Tue folice funcioni 
ipirituali, fé ne ftaua folo in vna (Uza dell’Oracohoj.qua- 
do airimproui(b,&in vnfubico gli macarono le forze, & il 
, vigore in amcdue le gàbe ; c riprouado più voice dnzzars- 
fi in piedi, no pocea in modo veruno per vna flulHon di 
catarro, che repétinaméce dilatata , lo relè affatto immo- 
bile . lui non era niuno , che poceffe in canta necelfìtà 
Accorrerlo ; Pregaua però iffócemence la Oiuina Bontà, 
fìdegnaffe inuiarui qualcheduno , che lo fbuueniflc,. 

' In quello mctre vn anlìano della Copagnia, & di Cogrc- 
gacione ricrouauall neirOratorio ad vn'ora particolare 
alTegnatali . Quiui egli lènti più volte reiterau impulll di 
fàlir di lòpra al Padre Gio: Bactilla . £ quantunq. cóflui 
ùteffe lunga refillénza parendoli cécatione,&: Ipropolìco 
leuarlì dairoraiione intcpelHuamenco . Alla line coHrec- 
to da vna veemenza interiore, & quali Iblpintp li partì, 5c 
andò alla predetta Banza . Ouc giunco , Se veduto il por 
uero Padre in queiranguBia , de immobilità , ne rimale 
attònito . Allora il malìieto , de vmiliinmo Vecchio cosi 
gli dilTe . Fratello Idio vi ha mandato in quello luogo 
opportunamente, perche io non hauea perfona del mo- 
do, che mi aiutalTe . Andate dunq. alla Madre Paola , 
narrategli lo (lato mio, c ditegli, che prieghi Giesù Chri- 
ilo per me . In vn momento quegli clèguì la cómillìonc, 
& diede auuilò al Palarna dcllaccidence . Indi promul- 

gatafene la lama } vi cocorlèro no lòlo qnei dellÒratorio 
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con celerità, ma molti, & principali di Foligno Cópar- 
vero chiamaci il Medico, & Cenifìco publici per conlcn» 
dmcto de* quali fu rilòluco applicargli vn bottone di fuo> 
co . Apparecchiato il tutto , 6c già pronti à metterlo in 
cHecunone, videfi Gio: Battilla in vn momento palTare 
dalFimmobiLtà all agilitàj & drizzatoli in piedi come nò 
hauelTe hauto mai impedimento alcuno licentiò i Medi- 
ci, & gli accopagno fin capo le leale . Di che ammirati , 
fbfpelero per allora qualuq. altra rifolucione. Eccetto che 
fu dal Medico ordinato , che non folo fi mettelTc a let- 
to , ma pcrmettefTe in ogni modo , ch’in quello fi collo- 
caflc vn macarazzo ( no hauedo egli per l’adietro in qua- 
ranta, Se più anni coflumato mai tenerci altro,ch’vn fic- 
co pieno di paglia ) Obedì l’vmil Senio del iig. circa al 
metterli a letto, ma quàto al macarazzo procraltinò egli 
■molto, prima che fi ne contentane. ^ 

Ritornò indi a poco la flulfionc , Se di repete gl’impc* 
dì la parte delira di maniera^ che da quel lato, no lòlo no 
fi poteua mouere, ma fintiua cruciati gradinimi giorno, 
e notte . Vénefi però a nuoua rifolutionc di dargli il fuo- 
co nella nucca come fiì effettuato . Rimedio,che molti- 
plicò notabilmente il martirio . Cociofiache quella pal- 
lina la quale firue ad elpurgar fuori, si viuaméte incarna- 
uafi , ch’ogni mattina nel canaria a forza de ferri , fi trae- 
vano anchevniti con elTa ì pezzuoli di carne,'c6 eflrcmo 
dolore del patiéte Padre. Il quale in tant’anguftie, fiprc 
hebbe fiifi nel pcfiero,e ftàpate nel cuore le pene,& i do 
lori della Paflione di Giesù Chrifto . Così dfiq. fi ne pafi 
§9 molti meli cotmouamétc addolorato, chiedcdo a Dio 
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fortezza , & patienza più dcllordinario moltiplicata . Ec 
fe bene la vita di queft’huomo perfetto, altro nó fu mai le 
n5 cotinouo prepararli alla morte , nódimeno neirinfer- 
mità fuperò fe Ifeflb , facendo frequenti , 6c vmiliflime 
oblationi di fè medelìmo a Dio , parendogli non hauer 
mai fatto verun bene in vita fila . Onde imandofì pouc- 
ro di meriti , Se nudo d’opere buone , tutto fi rilaiciaua 
nelle braccia della Diuina pietà , mifèricordia . Et an- 
corché potelTe co S. llarione efclamare : di che temi ani- 
ma mia fe hai lèruico fèlfant’anni a Dio? Nondimeno r 
vmilcà di Gio: Battifta talmente eftenuaua ogni pafTata 
ottima operatione,che gli pareua nó veder altro in fe, ec- 
cetto negligenze, tepidità, òc mancamenti . 

VISITE DI PERSONE QVALIFICATE, MENTRE 
llaua infermo *, &c alcuni effetti della fìia gran 
carità verfb ipoueri. 

CAP. 1 1 : 

I N quefH tempi più che mai fatto infàtiabile il popolo 
di vederlo, era frequente, &: numerofb il concorfo . 
Imperoche faceafì da tutti a gara in vifitarlo etiàdio 
imporcunaméte . A quello diuoto oficquio corrifpodea 
il benigno Padre col fuo (olito affetto colmo di carità , 8c 
letitia . In maniera, che ciafeuno in vederlo fòlamentc , 
partiuafì pieno di confblatione . Fù in quell infermità vi- 
etato da Cardinali, da Prelati, da diuerll Generali di va- 
rie Religioni, & da Religiolì principali (Timi . Quindi per 

lo sì continouato cócorfo hauea Gio; Battila gràdilfimq 

{limolo 
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ftihiòld, parendogli tal ora difllpare il tempo per rilpetri 
vmani . Quantunq. alla prefenza di lui nó mai fi ragio- 
naflc d’altro , che di cofe proficteuoli alla falute , Se egli 
più che mai inllruifle, & infiammalTe Tanimci concucco- 
ciò elclamaua dicendo . Signore T7on permettete, ebr tantamen- 
te refii sì lungo tempoingannata, fìimando me da qualche cofa,cbe 
fono vnoCiabattatVn facco idi vermi, ^vnbuomo fedito, c5^ puzzo- 
lente. Anzi piaccia alla Maefìà voRra, che quefh applauji , eh 'io ri- 
eeuo no Jiano caparra delle future pene: attefoche nonvno, ma mille 

inferni merito per i peccati miei . Rari erano quelli ammefli. 
alla vifita di lui la mattina , volcdola egli tutta per fé col 
prepararli alla Santiifima fua quotidiana Comunione. 
Nella quale le alle volte anguftiato da’ dolori corporali 
non hauea la lèndbile diuotione conlueta : vmiliato auaù 
à Dio, diceua . Ob quefìa mattina sì , cb 'io poffo Signor mio colla 
maggior veritd,cb'iodicef si mai proferir quelle parole. Domine non 
fum digntts . 

In quell’anno i (> 1 9. del mele di Marzo andarono i 
Priori della Città in abito folenne , & colla cappa rolTa à 
vifitarlo . Attione infolita nè mai più fatta per occafione 
d’infermità à veruna perfona in qualunq. dignità coftitu- 
ta . Perloche l’vmililfimo Padre ammirato , dille parole 
digranfentimenco . Diede egli a quelli Signori alcuni 
ammaellrameti per lo buo gouerno delle colè publiche ; 
delle quali hebbe Tempre (ingoiar zelo, Se vigilanza . Di 
modo, che quado la Città patì alcune turbolenze ( origi- 
nate da vno Ipirito inquieto) raccomandò indificiente- 
méte à Dio l’onor del publico, & la pace vniuerfale : co- 
me quello, che amaua la Tua Patria con vna carità fuilcc- 
ratidima . Nondiméno volendo in ogni colà prelèruard 
vmlle, nó mai volfe entrar del Magillratò . Anzi quando' 
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fc ne faceua lelettione , pregaua i Sig. Deputati , che la- 
(ciafTero il ilio nome su la penna, & non i’onoralTero di 
degniti nelTuna, ripucado le fteflb inabile , indegno di 
qualunq. onorificenza terrena. Se Gio;Battifta mctre era 
fjno fece continoue opere di mifèricordia, nella malattia 
tanto più G perfetdonò in lui quella virtù ; quato che at- 
tualmente elpcrimctaua in fe ItelTb anguille , c dolori in-' 
deficienti . Che però copatendo co amor tenero', & pa- 
terno à tutti ; no mai, nè fano, ne infermo , che egli fu/Tè, 
fù veduto , non dirò Banco da queB’operationi , ma nc 
anche lenti in quelle minima repugnaza corporale, nè te- 
dio: come fuolc accadere in afcoltando lèmpre guai , tri- 
bulationi, &: trauagli d altri . La ragione è in proto . Per- 
che hauendo il benigno Padre il cuore pieno di vera ca- 
rità, fi filfaua di maniera commilèrando gli affanni altrui, 
come le à punto fe le diiplicenze de que’ tali fuifero Bate ' 
proprie lue . Si che potea Irancamétè dire . infirma- 
tur^&e^onon infirmai L’efpericnze di Ciò furono frequen- 
tilfime durante il corlo di fua vita ; ma negli vltimi gior- 
ni fi relcro ammirade . Poiché niuna colà hauea più ca- 
ra, quanto l*Amor di Dio, il lòuuenire a’ pouen . On- 
de venne à legno, che le ben l’uratorio era lùo amatilfi- 
mo parto, nondimeno no volea s’impiegalle più vn gia- 
llo in beneficio di quello . Quindi douendofi comprare 
vn Pallio d altare cóuenne farlo di nafeoBo, & lènza par- 
ticiparlo al benedetto Padre, il qual dicea . Tigli adefso io 
vedo lume con altri 0'chì \ ^ quei danari i thè mi capitano voglio 
4arù dCbrifloviuot&non dCbri/ìomorto : intendendo prr Cbriflo 

yluo i p^utrefii* £però come Padre comune di tutti: tutti, 

. ~ & poueri 
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^ poucri,& vergognofì , & ogni forte di tribiilati cócor- 
reiiano copiolamete à lui ; auati al eguale difeoprédo con 
libertà, & cofidenza Tintemo loro, karicauano nó folo il 
pefò , che l’opprimeua , ma niuno (è ne partì seza nota- 
bile allegeriméco . Cóciofìache, ò co fatti,© con parole, ò 
cqU’vno , Se coll’altro comunicaua a quelli tutto fé ftedb 
co vn modo fingolare,&: nierauigliofò . Métre fu regala- 
to d’alcunegetilezze proportionate a gli infermi,era (oli- 
to farle dilpeniare , e copartire ad altri poueri ammalati 
Ma vedédo i fuoi lo flato di lui replicauano . Padre, que- 
fte colè Idio le màda à voi, perche il voftro bifogno così 
richiede. Se io ne ho bifbgno(rifp6dea) i poueretti ne han 
neccflltàimafllqiaméte quelli,clie nó fono vifìtati,nè foc 
cor fi . Et à quefti tali s’impartiuano tutte . Accadde , che' 
p?r l’vfb códnouo di difpéfàr elemofìne , nó gli era rima- 
o vn quattrino : Se egli fetiua ftruggerfì il cuore métre fc 
gli cliiedeua aiuto , Se nó poteua fbuuenire. Laóde pregò 
all’orecchio vn fuo intrinfèco , che grimpreftafTe alcuni 
feudi per foccorrere a’ bifbgni de’ poueretti , come fece. 
Attefbche tra le pene , che Gio: Battifta patì in vita Tua , 
era affai principale quado per impotéza nó hauea da po- 
ter far eleiqofìna . 


fo 


DISCORSI DI LVI NELLA MEDESINTA INFIR- 
mità, e proue fatte dal Sig. della coflàza del Seruo fùo 

CAP. III. 

S pettacolo di gran compuntione era il vederlo giace- 
re in quella fua quafi fpclunca, la quale non volle il 
b uon Vecchio, nè permifè mai fullè ac£omodaca j 
~ T nè 
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lìè ladricaca purè in minima pane . Ma (èmpre confèniò 
la primiera aifumicata , & niftica forma eremitica . £c- 
cetcoche a corno vi erano aiHfè alcune cane coll’ima- 
j»ini de’ Sati Carlo Borromeo, Filippo Neri , Ignacio Lo- 
iola, Francefco Xaueno , di S. Tercfà, de’ Beati Luigi 
Gonzaga , Stanislao Polacco , & d’altri . Era il filo letto 
circondato di flore groffe , & vili i sì per difenderlo dall* 
acre, come per diuider la (laza in due , acciò potefTe vn 
de’ fuoi dormirui la notte per affiftcrgli . Imperoche ol- 
tre all’ordinaria infermità , era quali continouaméte tra- 
uagliato da dilHcolcà d’orina , da difTencerìa , 6c dolori 
di corpo tremendi . Di modo , ch’ad ogn’altro in quell’ 
età di octancaduc anni fi farebbono refi infopportabili , . 
Dalle neceffità dunq. &c da gli eccefflui premiti era cOr . 
ftretto farfi à forza d’altrui braccia leuar dal letto (maflij| 
me in tempo di verno ) venti , & più volte la notte . Pet r 
le quali perpetue alcernadoni di quali tre anni continoui, 
fòdriua incomodità comifèrande . Qumdi offendo la na- 
tura aftìitta,& proflraca^ egli tal’ora dicea . L’afino ( inte- 
dendo del corpo fùo ) non ne vorrebbe più . Ma perche 
1 fògg^ungea Gio; Baccifla ) Vinfermitài ìt trìbulationi fono 
doni prttìosit singolari dt Ila Divina bontà tperd daremmo noiy mett* 
irtidioeene fà degni riceverle eoUeginoeebia interra eolie mani 

givnte in renJthento di grafie: ni quefìi nofiri corpi mai Siar an- 
no bene, fe non quando arrivar anno in P aradìfo » Ma , le tante > 
& sì acerbe aftlittioni corporali) erano vn niente, rifpcttò 
alle prouc, & clpcrienzc , ch’il Sig. faccua del fùo Seruo 
neU’anima . In queU’anima , che fblica ad effere impin- 
guata dalla Diuina Clemenza, nondimeno reflauaoene -' 
ipeffo così arida in quel letto , & eccli^ta ,che le parca 
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clTcr quafi defticuta , & (èppcllica come in vri mare di te- 
nebre, & d’obliuione . Quiui Hmile ad vn cadauero,ò ad 
vn croco, era no meno gelida , & fconiòlata , di quelche 
lì fu(Te il corpo anguftiato , &: immobile . Mifèria nella 
quale anche fi riducono i giufti , mentre par, che la ccle- 
iie grana fi nalconda ; &c paragone elprelTo , anzi efperi- 
mento chiaro dcll'amor di Dio . Pratcicaco fingolar* 
mence da San Francelco, da Sàta Tcrefa, dalla Beata An- 
gela noftra da Foligno , dal Beato Errigo Suflbn Dome- 
nicano,&: da più fubblimi Santi della prefence, &c dell’età 
palFace . I quali (& non io mifèrabile ) farebbon fufficie- 
ti rapprclèncar à pieno , Tangullie , le derelictioni , &gli 
abbattimenti di quello caro, & affannofo conflitto . A' 
mondani incognito, & in conlèguenza da no mai poter- 
ai elplicar dalla mia péna viliHìma,& inelperta . Ma Gio: 
Baccilfa, che da si pregiaci ciméci deducea la benigmtà,5c 
FAmore infinito diGiesù Chrifto,dilTemi,che di maniera 
inceneriuafi fidando il penfiero,& dilatandoli in come- 
morare il numero , & le si graui pene lòllenute da canti , 
si grà Scrui di Dio, che rellaua in le medefimo atconi- 
to,& cofulb, ch’egli abbomincuole, e balTa creacura,par- 
tecipalTe di sì fatti fauori . Mirabile era il vederlo in quel- 
lo fpeco come vno di que’ antichi Padri degli cremi lèm- 
pre colla mence eleuaca al Cielo , & da ogni colà carpir 
maceria d altilfima contemplatione . Erafi da vn de lati 
del lùo letto accomodato vn’altarino ornato co lempli- 
ce,ma dinota maniera . Sopra di cui vn giorno fi: coilo- 
.catavna mela molto bella: dal cui color finguigno ve- 
dédo quello concéplatiuo dipenderneii maggiore. Se piu 
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vago ornamento del pomo, da quello fè riè paGò a cònG-' 
dcrare quanto fuflero fpeciofe l’animc de' Santi Martiri 
mediate il /àngue fparfo da loro per Amor di Giesù Chri- 
flo . In tanto nellantico Tuo defìderio del martìrio in- 
golfato, fpatiaua in quello buona parte del giorno, & del- 
la notte . Ammirado precipuamente quanto fuflcro pic- 
ciole,& leggiere le pene , ch’egli patina paragonate alle 
foftenute da* Santi Martiri j & quanto fi doueflèro mag- 
giori a lui, no in premio, ma per caftigo , rilpetto alla fila 
grandiflìma ingratitudine . Pregaua però il Signore, che 
gli moltiplicafle i dolori, ma gli aumétafiè l’amore . Qui- 
ui attorniato da’ fiioi faceua leruentiflimi ragionamenti 
di queft’Amorej poiché quello era impreflb nel cuor filo, 
quello alimento dciranima fila, & perpetua materia del- 
la fila lingua . La quale ogn'altro detto proferiua con afi- 
fanno,& con difficoltà, eccetto quella parola AMORE.' 
quella io ricreaua, de loUeuaua di maniera, ch’altro 
egli non face mai , ch'clclamare . O* Amore, ò Amore.' 
Parole , Se affetti così teneramente elprelfi , ch’à lèntir-' 
lo lòlo , cagionauano effetti merauigliofi . Si che molto 
agghiacciato era quel petto , che non participaua del la- 
toìuoco di quello tutto abbrugiato dell’ Amor di Dio • 
Anzi in fin quando dormiua fu più volte vdito nel pro- 
fondo del lònno proferire a voce chiara la medefima pa-, 
fola Amore . £ ben potea egli aflèrduamentc dire 
dormio* dr eor meum vigili. Ma che merauiglia ? Sedo 
la fila diletta , Se non mai intermelTa Canzone . Venìs^an 
SeSpiritus reple tuorueoi‘dafidelium,i)-tuiamorisin th ignS accade: 
repetcndo Ipello . V enitveniti^igntm accende %ignemaeetnde^ 

Età ' 
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Et i quello proposto folci il Slnfo Vecchio dire ? 

Sevn /ojfaruoh acce/o, mette fuoco, & abbruna qualji voglia mate- 
ria difpofia ; che farebbe nel mondo vna fcintiJld fola dell’ Amor di Oh 
fe noi aprefjimoi no fìri cuori àrieeuerlol Qi^efto Amore, pro- 
curò egli imprimere nelle anime degli adolefcéti dicédo . 

Che quefìieramgit anni in cui bifognaua con fomma cu fiodia inutgf 
lare’, /j* fe in queHo tempo la purità del corpo candida fi conjerua tale 
perlopiù fuol preferuarfi fino alta morte . Et queicbe nell'adolefcen- 
za lì Jemina,qaeli'ifleJp}per Tordinano fi raccoglie poi nella veccbicz 
za. Mi fe nel principio fi precipita, oh quanto i tardi il rileuarsi • 
Anzi per lo più di nenia carogna del Demonio • Tutto Cjuelio diflc 

egli in mia prefenza à molti adolefcenti,&: poi foggiunfè. 

Le mie or ationi dal princìpio sin oggi .quasi tuttebò indrizzate alla 
fallite della poueraadole/cenza,^abondonata giouentù’, (ir bà fem- 
pre funplieato il Sig. si degnajfe eondur quefii tali all’Oratorio. Dc\ 
qualivedendolooggi ripieno con sì numerofo concorfo si frequente’, 

^ ottenuta, éf veduta auanti lamia mortegratiatant 'anni desidera- 
ta’,ob quanto fono infenfatofe nonlaconofco\^ qudto ingrato à Dio 
fecon tutto il cuore non lo ringratioi Et si come in terra bò conti noria- 
mete pregato per quefii, così, fe io vado in Cielo (fe bene io merito mif- 
le inferni) in Cielo per i medesimi voglio fempre pregare. 

Tra le mortificationi , ch’egli pati nel corfo della fìia 
malattia, no potrei dire a pieno quanto fulTc gradc rcflcr 
coftretto nelle neceffità occorréti lalciarfi denudate ve- 
dere , Òc toccar le gambe , ò altra parte limile del corpo 
da perfone ancorché intime , & feruenti , nondimeno co 
cruDefeenza eftrema di Gio; Battila . Impercioche egli 
in quello genere lìiperiore di verecudiolà modeftia à qua- 
lunq. onertiifima dozella , fentiua perciò repugnaza ine- 
Iplicabile . Cociofiche in lànità , nè meno vn dito haria 
voluto moftrar ddcoperto : & pure di prefènte era ncccC 
fario che luffe maneggiato, & abbracciato da fiioiipoichc 
eglino poc» mouerfi dalè ftcffo,& in sì fatte occorrtzc, 
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tre, ò quattro perfboe s'impiegauano con (ùa ^a pena ià 
folle uarlo , & co’ ftraicini metterlo à federe , o coricarlo 
nel letto . DifTe però à me , che tenea à grada particola* 
re no (è gli fulTero marcite le carni per lo llar quiui trétai 
& più meli quali immobile . Ma il Sig. ch’iui Theuea di* 
flefo à fine di renderlo tuteauia ripieno diperfettione,. 
permctceua il tutto à maggior vdlità del fuo Seruo. Il 
quale arnuò à fegno, ch’amando, & contemplando fèm-» 
pre, potè vnire Ipradone interna , coll’attione eflerna 
lenza quali diflàplicarfì mai . Alla maggior parte de Re* 
hgioli , che lo vifitauano li raccomandaua caldamente | 
che prcgalTero Idio per l’anima lìia, acciò fuflc libera dalrv 
le pene infernali, dicendo , io non vomì andar» all'inferno , ^ 
perche inquel luogo si befìemmia ilnome Santifsimo di Dio , éj" ddlaS 
Madre fuà caperò voglio far ogni sforzo di faluar que fi' anima: no 
perche lo meriti, ma per no far que fi' ingiuria à Gittù Cbrifìotcb'èmor^ l 

toin Croeeperme, Ammirabile , c fpauéteuole era il veder-j# 
lo così viuaméte temer la rigorontà del diuino giuditio fi 
c (limarli sì fcelerato peccatore,che l’hauer lèruito à Dio 
SelTant’anpi continoui, riputaua più rollo debito, che ca- » 
pitale . Parendogli hauer lèmpre fatto il tutto con negli- ■ 
genza, & tepidità ; Se perciò doucrne riportar galligo , 6c ' 
no guiderdone. Anzi llupiualì come Idio potelTe llar piùi 
à (profondarlo, & come indugialTe tato à dimodrar mi* 
racolo di lui neH’Oratorio per elTempio , & cautela degli 
altri. Quindi diceua , Jojònoeotìingrato delle grati» rieeuuu» 
ebe temo più i benefity, che Idiomibafatthebeipeeeati, ebe bd comefsu 
E perche in quello tepo era collretto vlàr qualche ciboy. 
riitoraduo per lòuuenire alla natura di già per lo luo grat 
iiii^le, perla decrepità indebiliu a&ttoj rvmile Padrci, 

diceua 
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diceua. ób poutrome , ingrajfo la carne* & fìnàgróìo fpirito . Ma 
no era così : imperoche lo (pirite fu cominouamete im- 
pinguato di Superno Amore, 6 c il corpo a tal’eftenuatio- 
ne ridotto , ch’altro , che o(fi , e pelle no Vedeafi in lui . 
Benché nella ma^ior fanità fu(Te per l’aflìduc penitenze 
(empre tale . I giorni precedeti alle feftiuità,(ì taceiia or- 
dinariaméte da vn Sacerdote del Tuo Oratorio legger là 
Meda correte, no potendo di perlona adì fiere a quel Sà- 
cidìmo Sacrifìcio . £ la (èttimana (anta con incóparabil 
pietà , Se tenerezza , volea vdirla Santidìma Padione di 
Giesù Chrifto delcritta da tutti quattro gli Euàgelifti . Et 
allora con profonda applicadone (òfpirando, egemendo 
penetràua mifteri impenetrabili . Ma quello (pettacoloj^ 
che rapina gli animi, & infiammaua i cuori j era il veder- 
lo comunicare ogni mattina in quel fuo tugurio co aft'et- 
10, Se compuntione lènza pari . E mentre dicea il Con- 
fiteor,& quàdo proferiua le parole . Domine nofum dignus: 
anche nellcfteriore fi vmiliaua, Se abbalTaua dimaniera," 
che haria voluto (è fulTe dato podìbile> per TolTequio, Se 
riuerenza anichilarfi . 

VISITA LA CAPELLA DI SAN GIOSEPPE, ET 
quella di S . Pietro da Foligno alcunHùoi 

detti notabili . > 

c A p, mi: 

E Ra initìato a pena l’anno i 6 xo. che fu il patientc 
Gio: Battida ripercofso da nuoua apoplefia . ' 
Siche ^ tutti temèafi di punto in punto la 
T 4 vicina 
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vicina morte ; & egli rinforzaua per fe , & col mézo d’al- 
tri le preghiere, & gli afifetti \ raccomandando a Dio l’ani- 
ma fua. La quale altro refugio no trouaiia, eccetto il fan- 
gUefcarfòj&lamifèricordiadiGiesù Chriftoj come (è 
egli uil^e il più abominolò peccatore di tutta la terra . Al- 
le volte nelle maggiori anguftie del fùo male dicca . Sig. 
febene io non fon degno nominar S. Martino j conme- 
tociò cofìdato nella bontà voftra ardilco dire col mede** 
fimo Santo : fe io fon nccelsario, no ricufò fatiga . Lao^ 
de vedendo Idio benedetto il defiderio raisegnatifllmo 
di Gio: Battifta, n6 volle , che terminalsero il lui cosìpre- 
fto i patimenti colla morte , ma ch’andalsero crelcendo 
colla vita . Acciò (ì aumentale tanto il merito , quanto 
il premio della gloria co’ frequenti elsercitij di jpatienza J 
Et però in quel punto, che più dilperata reneali la vita di* 
lui, allora a forza d’orationi glie la prolungò il Signore .'- 
In manierache due meli , & mezo dopo il fecondo acci- 
dente, & tredici del lùo cotinouo giacere in letto j il gior- 
no di S. Giolèppe vlcitone (opra vna lèdia di (carza aflì- 
foj fu portato da fùoi giouani nella Capella di eiso Santo 
neU’Oratorio : afllftendo quiui a più Mefse co giubilo di 
tutti circoftàti, ch’a vederlo per merauiglia vi cocorfèro 
Vna perfòna di meriti fingofari -, dilse gli anni a dietro al 
noQro Padre,che S.Pietro da Foligno in Paradifo, già,giì 
ottenne da Dio,che fi feruifie di Gio: Battifta nella Parria 
comune per lalute di molti . S’accrebbe però nell’vmilc 
Padre la diuotione verfb quel Santo, & a tale effetto, il dì 
decimo nono di Luglio ( Natale di quello) vfei l’anno 
iCzo. in fedia daU’Oratoriq , & fi f& portare in Domo à 
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venéràre il corpo di e(To , & renderli gracie di grada cpsi^ 
(ègnalaca impetratagli in Cielo. Tanto più,cTie il me{ 
dedmo S. Pieto Concittadino di Gio: Batdfta ^ fu anche 
egli fecolare , grandiflìmo penitente , auido della fàlute 
dell’anime , òc molto di virtù , &c menti , fìttile al bené«^ 
detto Padre . Quefta fola volta, & vn altra (come dirò 
fuo luogo ) egli vici fuori, dopo la fua infermità . Vero è» 
che i giorni Cftiui bene fpeffo faceafì portare nella mc- 
deflma fèdia al balcone dell’Oratorio , per far iui oratiq> 
ne auand al Sàtiflìmo Sacramento fcoperto j òc quiui fò>- 
fpirando, &c gemendo fé ne ilaua fìn’à fèra ad vn'ora , Se 
più di notte. Oue faceafì invocato recar poco cibo da 
refìciarfi . In quello luogo , io gli ho veduta reiterare 
quella atdone più volte co mia merauiglia j e (Tendo ver- 
no, & egli di ottanta due anni , immobile , & quali cada-, 
nero Ipirantej nè altra forza, che del Diurno Amore po-^^ 
tcalo reggere, &c lòllener sì lungo tempo . Mentre quiuf 
arrìuaua, ò partiua Sacerdote, ò qualche Laico di bontà 
precipua i Gio: Battifla eljjonea la teda infuori, chinan-' 
dola , Se facea legno d’elfer benedetto in fronte coll’ Ac-’ 
qua Santa iui propinqua . NcirefleguirlI quell’atto , egli 
chiudea gli occhi,inarcaua le ciglia, e dentro, e fìiori grà- 
demente li vmiliaua . Ritornato in letto poi , non altro 
era la fua delitja , cb’vn perpetuo orare j traboccado per 
la lingua il cuore, fempre in lodi, & ringratiamenti Diui- 
nì . Ragionando egli con vn de’ luoi, dilTe hauer grà de-- 
lìderio morir tra poucri nell’olpidale, Se foggiunlè . Se io 
potedì ritornar gioitane , hauer grada di cominciare 
vna voltaalèruire Dio da douero, vorrei mepar gran 
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pàrtc della mìa vita tra gli olpidali : imperoche quiui fi 
aiuta il corpo, & l’anima del proffimo in vn medcfimo 
tempo . La maggior ricreatione, ch’eli hauellè in tante 
angurie, era il farfi drizzare di quando in quado a lède- 
re per vn’ora,ò due nel medcfimo letto; tenendo (òpra 
le (palle , ò nel capo , vn pezzo di (braccio di lana , che il 
più milèrabilc mendico del mondo, credo certo (àrebbe- 
fi (degnato portarlo sì vile . Ma egli (èmpre della pouer- 
tà vagOj&dc’poueri (ui(cerato,imitauali nelle indigen- 
ze, (òccorreuali ne’ bilògni . Mentre dunq. (e ne fta- 
ua così (òpra il Ietto alìKò, i (ìioi diuoti con più viua c6- 
fìdenza ricorreano à lui per configlio . Egli allora cleua- 
ta la mente al Cielo, pregaua (è gli conccdelTe (pirito , 8c 
fapienza di ben configliare, mecfiante quell’infinito me- 
rito acquiftato da Giesù Chrifto , quando auanti Erode 
fu riputato pazzo . DifTerai vna volta . Già che no è pod 
fibile rifrenar la gente, che viene à vifitarmi, frrò vna (ò- 
litudine entro al mio cuore, & in quefrb modo (laro co- 
tinouamente vnito col mio Signore . Vcdcafi bene (p c- 
fo rinforzare il (ho male, & fopraggiungernuoui, & fafti- 
diofi accidenti ; ne* quali, &: in tutto il corlò dcirmfcrmi- 
tà rimo (Irò patienza sì grande , Se degna di (c , che quafi 
non mai, (ù (èntito lagnarli . Ma quelch’è più ; nluccua 
in efiò allegrezza tanto continoua, & (ègnalata , e rideua 
così lietamente ; ch’egli (limandolo cccclTo di (òuerchio 
gaudio , fi moderaua dicendo . Pa/i/o Domini mfiri lef» 
CbfiIJit sit/emper ineorde»Ò'i^oremeo. Contuttocio mentre 
fi vniuano i dolori del corpo, & le derelitdoni dell anima 
parendoli non hauer conlèguiu à pieno quella (anta 
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intrcpidezza,e coleranza delìderaca da lui dieta . 

Idio mi faccia eofìante: perche tanti anni bó predicata a tantiinfermi . 
la fortezza, ti poco la metto in prattica. Ma feti Santi 

hanno tanto foferto,èbeogittf}o,cbepatifeavnpocoio,cbe fono l'tgri' 

peccatore. Allora io gli lòggiunfi . Ecco Padre Gio; Baca- ; 

fta, ch’il Signore tuttauia vuole affinarui. Idìo fà ogni efir- 
zo ( rifpofe egli ) dalla fuapartt: mal'argento falfo maindsn^na'» , 

Vn’iltra voltagli dilli . Padre , vedendo il Signore , che 
nella voUra decrepità non poteuate più far fanti digiuni ^ ^ 

ha voluto commutar tjuclli , in quella malama . Bb fra- 
tello mi replicò, i miei digiuni tutti fono fiate erapole . l mptroebemS- 
gÌauotantopane,ebel’Asinononnevoleuapiù. Tutto dicea, per- ’ 

che fu di buon palio , & non mai fi conduceua à mela , 
fc iion per cftrema neceflìtà ; nella quale la natura appe- 
tiua , Bc Dio sa quando conlèguiua il bifògno intero nc 
anche di pan muffo . Et quello reputaua dclicia , & tali ' 
erano i digiuni fatti in fanità da lui, c denominati crapole 
nell'infermità . Érafì iti modo afliiefatto a bcucr l’acqua, 
che in queft’vltimo a forza d’obedienza fogli facea vfàrc ■ 
il viro ^ EtvCotutto, ch’a lui parefTe ecceffb , nondiitiena 
vna foglietta di vino leggerillìmo , baftauagli più d yna 
feedmana intera in quelb fila malattia . 

* - • • • .* .J» 

MORTE DI PAOLO V. DI BENEDETTa 
Giufliniani , e di Scipione CobcIIutio Protettori . A* ‘ 
^uaii fìiccelTe il Sereni^. Cardinal di S A V 0 1 A. 

C A P. V. 

Q VafI nel principio dei 1 1 > a i . Idio fi compiacque 
chiamar a le Paolo Vi dopo lungo , c felice P6- 
* ^cuo ^^l’^uo della nuoua della cui morte. 
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3 zelate Padre mi ordinò , eh andafll in (ùò nome a pre- 
gare il Supcriore Ecclefìaftico ch’elponefle in Domo 1’ 
oracione col Satiffimo Sacramento Icoperto almeno vn 
ora del giorno . E quella a maggior comodità degli ar- 
lilli fulTe dalle ventitré fino all’Aue Maria, acciò il Sig. fi 
degnafiè proueder prefto di Paftore alla fua Chielà . Fate 
Timbafciata ( mi lóggiunfc) che faremo efaudiri . Andai, 
c manifellara l'intentione di Gio: Battifia fiì protamentc 
lodata, & elèguita . Quindi il primo giorno dopo Tingref- 
fo del Sacro Collegio in Conciane fù eletco Potefiee vni- 
uerlàle Gregorio XV. Mentre fi approffimauano i tem-^ 
pi di far crcation de Cardinali, il vigilante Padre pregaua 
illanteméte Idio , fi promouelfero ad vna tanta dignità 
perlònc di finta vita, le quali coll’cflemplarità conuertifi 
(ero , & riformaflcrp tutto il mondo . Era ( come dilli,) 
Protettor dell’Or, atoriq,Benedetto Cardinal Giullim'anL. 
Gio: Battilla di continouo>lp raccòmandaiìa a Dio . Ma 
Bel mezo del predetto mele di Gennaro , il medefimo 
Senio del Sig. dilTe ad un fuo caro . Io lòn coftretto far 
«rationeper il Carenai Giulliniani alla dilperata . Ne 
polTo dimadar altro, nè dire altre parole, fi non . Sig. di- 
ionilò, preparaloialla morte, 8c fagli accomodar le cofi 
iuè . Indi a non molte fettimane uenne auuifi della gra- 
ue infermità, de poi della morte di quefi’Eminentiilinio 
fi ben uecchio, di coplesfione però tato ualida , &c robu- 
jfta, che diede mcr:uiiglia il fio tràfito . SuccclTe Protet- 
tore al GiuftiniariljScipion Cobellurio Cardinal di S. Sii- 
finna /oggetto di rara efimplarità , & eruditilfimo Sig. 
^cclcfialiipo, ^ cui fi Gio: Batcifta molto filmato que': 
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pochi men,che foprauiflc . £ dopo il fiio pa/Taggio al Pa^ 
radifo, gli accrebbe il Cardinale la diuotione , & la (lima 
lègnalatamence . Il Cubelluno venne chiamaco dal Sig. 
nel i6i6. il giorno de’ Santillìmi Apoftoli . Allora per 
fàuor lègnalatils. fu degnato TOratorio della Protetto- 
ne dell’Altezza Serenifs. di Mauritio Cardinal di Sauoia T 
Principe, ch’a’ fùoi Remj natali, vnilce pietà,valorc,e ma- 
gnificéza incomparabue . Diffi di fopra,che dopo vifìta- 
ta la Capella di S. Pietro , folo vn’altra volta il noftro Pa-| 
dre vfcì dall'Oratorio; & ijuefta fu a communicarfi in S. 
Feliciano portato in fèdia, il giorno della Tua eletta fblen- 
nità fpirìcuale ' del. Giouedì grado. Solennità iflituita da 
lui in giouentù, ampliata in vecchiezza , &c fègnalata , 6c 
fauonta in decrepità : chiudendo egli,& figillando i viag-’ 
gi fìiOi co quefli’vltimo, a fine di ritrouarfi prefete a queir 
le laute , & Diuiniffime Menfe . Ritornato poi al fuo let 
ticciuolo con vna maniera quali celefle fòlleuaua gli an> 
•gu diati da fcrupoli , & opprelli dalle tentationi del De- 
monio. Tra quefti ne comparue vno , talmente batta- 
gliato , & afflitto , che per vltimo refugio andò à manife- 
ftarc gli adalti al benedetto Padre . il quale con benigni- 
tà , & tenerezza afcoltate , &: compatite le turbolenze di 
quefto filo , così rifpofè . sy tonante \ ér di/prezza U 

VflinaceetU promepyé’ it lufingbe del Demonio , & tieni per indu- 
. bùato , CbeGìesitCbrifìofìiafcmpreal etiore dicendoti quefìe pa- 

. Toie» §ijuid ad te ì tu me jequere • Rimale tanto confottat# 
coflui , che redo libero , & vincitore . , 
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VENVTA DEL VESCOVO FELIClANI ALLA 
(«fidenza , & quanto quello Prelato fulTc diuoto 
di Gio: Battifta. i- 

t 

CAP. VI. 

E Ra la Chiefà di Foligno Rata quad vedoua quindi^ 
ci anni concinoui per raffenza de* (ìioi Partorì . 
Tra querti Monfìg. Porfirio Fcliciant , venne im- 
piegato nella fccretarìa de Principi nel Porìficato di Pao- 
lo V. dopo la cui morte eglj di quella ^an mole di ne- 
gdtij (Caricato, fi nduflè alla fatica iòaue di ifòtidurre a* 
pafcoli del Cielo il (’uo Gregge : dal quale, fu' con tenerez 
za accolto il Decimo fello a Aprile 1 6 1 1 . Et petchc vn 
degli incentiui principali, che volòntieri tirauano à Foli- 
gno il Feliciani ,cra il defidcrìo di conofeer di prefènza , 
come ammiraua per fama il nortro Padre Gió: Battifta j 
così, fatto per diùotionc'quafiimpiàtienée i poch*ore do- 
po il fuo arrìuo il buon Prelato andò perfbnalmcnte à vr- 
fitarlo i hauendolo prima regalato d’alcune gentilezze . 
Quando iVmil Seruo di Dio lìvide il Vefeouo auanti: 
anichilatofi per vn tant*onoreidopo fatto al Prelato que- 
gli atti di riuefcnza,& di fòmmifHonc, che potè maggio- 
ri ; dille quefte parole . ^ eramente V, S. Rtutrtndifiiwa puè 
dire, Bgofum Pafìor boims',ejfendofi degnata , iyincbinata,veniz 
: re à vìfitar me, che fono la.minimx, ò" più vilpicoreìla de! JuoGregge, 

Faceuano iui coròna^^cuni di que*gentiJ*hucmini venu- 
ti à corteggiarMonfig. Vefeouo . A^quefti Sua Signoria 
Rcuerédifs. ordinò, che v/cifTero di camerali: egli efTcdo 
iui iòlo con Gio: Battifta } il diuoto Prelato per eccefib 

di bontà 
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di bontà, & in fcgno di riuercnza, c ftima; fc gli inginoc- 
chiò in terra anaci al letto : oue intenerito voliè lagrima- 
do effer benedetto in tutti modi dal buon Sènio del Sig. 
A cui ninna (cufà, ò refiftenza fù badante mai, che non a 
vcnilTe allatto . Quanta fufle eccefllua la mortihcationc, 
che di ciò lènti Gio: Battifta, imprimalo iVmiltà fila ne* 
cuori di chi legge, che la mia penna come infiifficientc 
ammirata, in quello ammutulilce. Dopo breuc, ma 
dolce ragionamento, Monfig. accopagnò , & lègnalò la 
fila benignità, con vna degna elemolìna -, alTegnando ini 
quel punto cinquec,enio Icudi acciò li llabiliflero per l* 
Oratorio ► Del che rimale attonito Gio: Battilla, nè pp- 
tea làtiarfi appieno di render Iodi à Dio dVna così conti- 
nouata prouidenza, de inopinato lolleuaméto verlò quel 
luogo . Ciò feguito, il veramente pouero pregaua caldai 
mente il Sig. che li come gli hauea fatto grada dillaccar- 
lo dallalFetto di tptte le colè terrene : posi non permec- 
celTe mai,ch’attaccalTe vn pelo d ’allèttione a que cinque-' 
cento Icudi . 1 quali, fé il Vefcouo non lì fulTe dichiarato 
fidoueflèroftabilir perrOratorio,& la dilpoflcione di 
quelli haueflè lalciata all’arbitrio del pietolo Padre j egli 
medelimo dilTe à me, che tutti fiibito lènza penlàrui pu- 
to, & lènza lalciarll vn picciolo , li harebbe dillribuiri a*^ 
poueri per amor di Dio . Furono molte, & Ipelse le viC- 
te, ch’il Feliciani fece al benedetto vecchio , delle cui vir- 
tù era grandemente inuaghito . Onde volendone hauer 
piena notitia, mi comandò , ch’io ad vn ora determinata 
andalfi piu giorni à leggergli tutta la narratione del cor- 
fo della Vita del Padre j hauendomi li meli i dietro fatto 
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fcriucre , che compita Tlftoria , il primo Vólca 'eiTer M6-*' 
flg. à fcntirla , come è (ègulco : comprobando*, & àutcn- 
tìcado egli , per Tua benignità la mia Icrittura , coll otti- 
mo fuo giuditio, e colla lua fànta benedittione .. Sarebbe 
molto da me defraudata la bontà di quefto pietolò Pa- 
llore, fe taccili , che métre io Icggea il contenuto in qùe- 
IH libri , egli quali lemprc (laua alcoltàdo colle mani 
giunte -, & ben IpelTo lo vidi di tenerezza , & diuotione* 
lacrimarejalzàdo di quàdo in quàdo à certi tempi la ma- 
pò, reiteràdo compunto, & edificato, le beneditioni fèn-' 
:?a dir parola . Paliate poi due, otre ore di lettione di- 
cea . Hauemo lèntite i’operc , trasferiamoci adelTo à vi- 
sitar l’operatore . E tutto inferuorato le n’andaua à deli- 
tiare ne’ làmi ragionamenti con Gio: BattiRa . Compita 
]a lettura , Monfig. mi dilTc . Oh à quelli si , che deuell 
poetare vna lànta inuidia , & non à’ Papi , & a’ Prcncipf 
grandi à cui tant’anni ho lèruito . Et lappiate (foggimile) 
ch’il Padre Gio; Battilla mentre mi ha Icrirtc più lettere, 
quando io Raua col Papa , mi ha con quelle penetrati i 
fegreti del cor mio . Onde confclTo eflermi dimentica- 
to di Roma , della Corte , & di tant’altre dipendenze’; 
-che ci hauea contratte per lo Ipatio di cinquant’anni, co- 
me le mai non ci fulll Rato . Di modo, che rendo à Dio 
infinite gratie d’elTermcnc dilungato , & quello diRacca- 
snento così repentino , & mcrauigliolb , Io ricdnblco 
dalla bontà Diuina mediante rorationi del Padre Gio: 
BatriRa particolarmente . 
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SI PROSIEGVE A* DIRSI DELL; INFERMITÀ; 

dclmcdefirao. ~ , 

c A R VII; ‘ 

S ino à quefto termine io hauea ridotta Tlftoria ] qua- 
do (bpraprefb da infermità grauiffima anche la pé- 
na s’infirmò.Téni séprc opinione, che Jdio mi delTe 
quella in caftigo della mi \ tepidezza , e tralcuragìne nel- 
le lue imprefe . Pregaua però la Diuina Cleméza à pro- 
longarmi la vita ; fi per emendatióne, come anche à fine 
non relbfie imperfetta la gratia in me di codurrc quella 
narratione al c6pimcnto> c col cumblo de’lupi faupri , lì 
mòltiplicafiero le milèricordie luc . In quello métte an- 
corché il pictolb Padre fùlTe lèmiuiup, non mancaua gii 
Pardente canta di liìi non lòlo raccommandarrni à Dio 
con paterno afietto , & alla Satitiilìma Madre Maria : ma 
inaiò più volte à vifitarmi in Tuo nome , & animarmi al- 
cuni de’ fuòi più cari'. 'Al ritó'rno dè*' quali , egli tenera- 
mente richiedea loro dello llato Inio con molta partico- 
larità. Ora io , quali dalle .'fauci della morte à forza d'- 
Gradoni lòttrhtto,& liberate^ rendo à gloria delfOnnipo- 
rente Idio , infinid nngsadamenti in quello luogo per. 
non moftrarmi immemore di tanta grana . AH’vlcir che 
io feci di letto, lubitp'mi lolpihfi ( per no dir mi tralcinai) 
alla camera del Seruodel Signore . Auanti al colpetto 

cuicodotto; tuttò lì ralìegro, e'cosi formalmctc mi dille. 
Francefeo riconojc'eìe ìa vita aalla Madonna^ àttifocbt fila permi^ 
raeoh ve l*bi impek^a. Etti fecondo miracolo è iìatOtchevoi siati 

potuti vtmrt i riutdermi* Et dopo lòggiuntc altre affettuolè 
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^role, che fèmprc mi ftaranno fcolpitc nel cprè ^ mi ac- 
coIfe,e benedi co priuilegiaca maniera. Il cucco fcriuo per 
obligo di verìcà, anzi à miagràdidlma cofudone : c6cio> 
fìachc co’ fauori crefce in me l’ingracìcudine in infinico 
In ranco Gio: Baccida al folico fc ne giacea codance 
nel fuo cugurio, & anfìolàmence dimandando inllaua , fc 
come harebbe pocuco fare per conièguire vnà /cincillà 
fola dell’Amor di Dio . Siche ramaricaco diflèmi . Que> 
ile fede dell’Amore/ cosi chiamaua quelle della Pcnce* 
colle ) lo Ipirico mi ciraua airOracorìo , ma TA/mo , che' 
non può f>iù > mi ha raccenuco in lecco . Dimodo , ch’io 
non sò d’hauer farro ben veruno in quelli /ànci giorni 
Erano quelli noUri ragionamenti tra l’occaua della Felli- 

uicà di S. Filippo Neri . Onde infcruorato dicea . Oi beato 
/iti eh' è mort(f S'antoiobbe/ltieof^ / il mprir 
rìr Santoii^i^e e^li ottaot'anni^ò" ^U'ba tutti fpeit /hntamjntr,S‘ 
io^ne bo bauuto quattro di vantarlo t tutti ottanta quattro dij^ 

sitati* ob pouero nn féOionS tnijaàeòrttiTdtopiùìjiercbi il DtrzuH 
nto vedendo nqnpoffr eoftnia^gior a/eUtezra^MadajS^natein altro, mi 
tenta d’impatienza:eJfendo quèfia, arme fua particolare contro gli 
infermi dilun/ia infermità. Pregate perdldio, ebi mi dia fortezza» 

In quello, foprauenne la vigilia di S, Gio; Batcilla , nella.' 
quale vn fuo familiare vi/ìcandolo; oh Padre gli diflc i 
domani è la Fella del vollro Saco,& voi no ne dite nicte? 

che voleteeb'io dica rifpofe. Bifognarebbe , che à simigiianza dell» 
donne io mi graffafii il vifo,p‘ mi iìrateiafti i captili confiderado 
il tòrto, ebe fi a quel Santifshno nome. E fe beagli anni d dietro 
Baitea guRo grande, mentre raCeontauo la fua mita\adrJfo ne Cento 
confusiont.tantiy ò* tale, eb 'à penfar filo alle minime virtù jue mi ' 
arrofiifio, Stremo. Imperocbe per lo pafsato non le bo imitate mai^ 

^ per Cauuenire non ci l più tempo, Ànimaua i lìioi giouani 
Fmecre gli ^ace^o corona i nto rno ) à/èguicar rOracorìo * 
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più che mai dopo la mòrte di lui , dicendd : che quel sa- 
io luogo era ftaco eretto da Dio per (àlute di molti , &c 
che la Maeftà Diuina daua la benedittione à quei , che 
lo frequentauano . Anzi , ch’in quel benedetto fito gli 
Angeli vi haueuan fatta la prqccifione. Indi dieeua . 

Tré forte di gente figliuoli mìei v^nno in Varadifo f Innamorati» 
Giocatori di carte . Et Soldati . Innamorati di Dio ; Giocatori di 
carte con libri /pirituali \ ò" Soldati t che arditamente cobattono con- 
tro le tentationi. Era in diuerfi tempi da diuerfi Sacerdoti 
frequentemente vifìtatp . Volea però Gio: Battila con 
diligenza fpecialillìma baciar loro quelle due dita d ogni 
-mano colle quali toccano il Santillimo Sacramento . 
Nè fi contentaua moftrar quella particolarità ad ambe- 
due in genere , ma volea olcular prccilà, & feparatamen- 
te ciafeheduna da fe . Airincontro eg;Ii fece ogni polii- 
•bile reliftenza , acciò non le gli bacialTcro le lue . Ma 
quando al fine era coftretto , volea onninamente riba- 
ciarle à que’ tali , quantunque fulTero perfone di vii con- 
ditione elcrcitàdo lèmpre la folita vmiltà fua . Di quella 
vmiltà , vna perlòna di grà lume , 6 c fpirito eminente ve- 
nendo vn giorno à vifitar Gio: Battilla , ne fece Ceco di- 
Icorlo altilfìmò ex profelTo I Trattò delle conditioni del 
vero vmile , èc quanto Icario lìa il numero di quelli , eh’ 
«. arriuino à conlèguire il lommo di quella virtù fonda- 
métale , State vn modo,& vn’arteàllutiffima del Demo- 
nio , che procura affettionarci alla volontà propria , Se 
appallìonarci a’ nollri parti . Onde quelche à gli occhi 
del mondo parerà merito i à que’ di Dio bene IpclTo fata 
mancamento , ‘ Ricercàndo egli da noi vna totale-? 
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rafTegnatione in lui acciò non metdamò aflTettò ] 6 noi 
commettiamo difetto nelle noftrc operaiioni . Le qua- 
li di rado fono eseguite con quella purità, Se con quel 
diftaccamento , cnil Creatore deudera dalla creatura i 
t’t fi come poche fono l’operenoftre fatte in quel mo- 
do , & col candor , che conuiene ; così molti (liman- 
dole più , che non vagliono , (labilifoono debito in cam- 
bio di capitale . Ciò vdendo rvmilitiìmo vecchio , (è 
mni gli parue niun bene hauer operato in vita (ùa -, co- 
nobbe m quel punto con lume particolariflìmo , Se in- 
tclè i quanto ci voglia per far attione a cui veridicamen- 
te conuenga titolo di perfetta . tt però le gratie , che ri- 
<euiamo da Dio , altro non lòno , eccetto eterna no (Ira 
obligatione , Se materia continoua d’vmiliarci Tempre 
auanti a Giesù Chrillo . Tutte le predette colè lednan;- 
to Senio del Signore con maggiore e/Tattezza ruminò la ' 
notte . Ponderando rimperiationi , i mancamenti , Se 
l’ingratitudine foa . Fu si ngoro(à Tanotomia , ch’ei di 
fe lleflo fece ; che non folo gli parue e(Ter molto di- 
nante dall’intero polTedimento di quella virtù ; ma (ì ri- 
conobbe talménte imperfetto , che non trouò altro re- 
fùgio , fe non la fola Milèricordia di Dio . Laonde com- 
parfogli auanti, la mattina (èguente vn (àcerdote a lui 

caro, partecipe dc’preceduti colloqui; . 03. Fratello gli dijpt 
• :il Benedetto Padre, quella notte bò bauuto à di/perarmunì bò ritro ua 
$oaltf 0 rimedio, ebe dire, ^replieare più volte ilQredo* Ricorrea 

per tapto al Padre delle confolationi , Se allora masfìme 
. qu^o l’Qdia Sàti(s. le copariua in camera ogni mattiivi 
per cibarlo. Dis(I ogni mattina, perc^ era il coftume 

filo 


Q.V * N T O 7i7 

(ùd confùetói ^ ancorché per lo Ipado di tante decine d' 
anni, poco doueHe nleuare vn giorno fblo j nondimeno 
etiàdio nelle minucie voglio elTer puntuale . £t però di> 
coj eli vna mattina dell’vldma iniermità il benedetto Pa- 
dre intermife quella Tanta attione , no per volotà fùa, ma 
per clTergli da vno degli aiiìllenti dato inauertenteméte 
vn poco di cibo dopo la meza notte . Di che egli auui- 
floH poi, iThebbe ramarico , e pallìone inelplicabile . Et 
io con molta ragione credo , ch’egli lòpportalTe perciò 
maggior pena nella predetta giornata loia, ch’in tutti tré- 
(adue meli del Tuo male . Per quelle conlèguenze , che 
da le ftelTa può fare ogn’anima accelà del Santils. Sacra- 
mento . Ma le quell’ vnica volta rellò Gio: Battilla per 
^altrui colpa priuo dell’vnica lùa dilitia t in macanza dell’ 
.eletto, lùppli la volotà, & l’amore , comunicandoli Ipi- 
xitualméte col delìderio,& coll’affetto . Fiì queft’inciapo 
.occalione a lui d’oculatillìma cautela, ricordando à tutti, 
& ammonendoli, di no mai più cagionarli torméto tale . 
Quando le gli ordmaua il riHoratiuo , ricusò onninaméte 
prenderlo in tépo, che potelTe impedirgli la quotidiana 
Comunione . Anzi per certi ficarlenc meglio , volle nella 
lùa camera gli orologi] da poluere , acciò non li prédelTe 
equiuoco . Nè macaua chi gli dicea . Padre, li tratta dell’ 
imponìbile, che voi polliate reliller fenza nodrirui dàlia 
metà della notte, lino alla metà del giorno, & lèguitando 
così, peggiorarete certo . Alche egli lenza penlarui pùto 
rifpodea . Quanto peggio llarò, tanto più deuo, &c voglio 
comunicarmi . In tanto, sì per la qualità del male , come 
per U cadente decrepità, andaua di maniera ogni giomp 
““ ■ V } deeli- 
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declinando la vinù naturale, che per (bflenerla, fu hecefl' 
fario alimétarlo, di quattro, in quatcr ore . Nelche acca* 
dea Tempre colà degna di grande ammiradone , & era . 
Ch’clfo per Taccennaca cagione dopo Tvlcimo cibo della 
(èra, (laua vn pochetto auanti la meza notte cosi rigido , 
& coitàce ; eh a modo veruno volle niente mai, fin quafi 
alla metà del giorno lèguente ; nel qual tempo fi cómu* 
nicaua. Ch’il Sig. mirabilmente rauualoraflè in quello 
grande interuailo lènza relìciarfì punto , chiaro fi racco* 
glie dal liilTeguente . Imperoche, quado dopo il defìna* 
re fi cardaua vn quarto d ora fuori del fòLto à rillorarlo , 
.calaua di vigore palpalbilmente auanti gli occhi di tutti « 

(ì dica, ch'ei la notte fi rinfrancalTc col dormire: atte* 
foche di rado prendea fbnno continouato : impedito dit 
Ipein premiti , &c dolori fùoi ordinarij da quali era alTai 
più angulhato la notte, ch'il giorno . Laonde dcucfi co-*, 
eludere ; che la Diuina mano , Òc non altro inuigorilTe Ir 
amato (iio, acciò prendellc ogni matuna, il Sacratillìma. 
cibo,& acciò per tanti mcG condnoui codnouafle in lui, 
vn canto merauighoiò esecro . £t però Gio: Batdila ad 
vn’indmo Tuo dicea . Quado altro nò filile mai, cheque^' 
(la prefèruadone che mi fa il Sig. di fòllenermi per fila' 
bontà, digiuno per tant'ore quali miracololàmétcj doue* 
rebbe conuincer tutd,& farne conofeere l’efìircira volòtà 
Tua. Per la quale io douereì riaccedermi d Vn puro Amo*, 
re, 6c non perlìfter Tempre nella mia foiita aridezza . Ec 
poi interrogaua . Hauete voi TAmor di Dio ? Hauetelo ? 
Indi euaporando al folito Tintema fiamma . Oh Amorei 
oh Amore contiaouamentc efclamaua . 

. -1 " CON- ' 
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CONTINOVA L’ISTESSA NARRATIONE SINO 
^ tempo , che riceuè ilSantiflìmo Viacico^dc 
. l‘Eftrcma Vndonc . 

CAP. Vili. 

M Ancauano le forze, ma crefcea il desiderio di pa- 
tire in Gio: Battila j & parca non voleile rila- 
iciar affatto la lolita aulì erica, & rigidezza coiv 
irò il proprio corpo . Siche lòtto pretcfto,ch*iI mataraz- 
zo lo liicaldalfe troppo , facea metter lopra di ciucilo il 
pagliariccio . Ma conolciuto il tiro, per pochi giorni fé 
gli pcrmilc. Diifeadvno dt*più intimi lùoi Satelloil 
mio male crclce, & però io voglio non lòlo raddoppiar 
l'Amore, ma le voci ancora . Onde di continouo gemi- 
natamente elclamaua . Amor Amore , Amor Amore 
La Madre Suor Paola di S. Orlòla deliderando arricchir 
(uttauia l'anima del buon Padre, acciò in Paradilò lènza 
clfer ritardata arriualTe colma de meriti . Oprò ch'il po- 
polo di Foligno, rendelfe gratitudine ^er fàuon a quello 
filo gra benefattore . £ però ella itero più volte l'ellòrtar 
pubhcaméte nell’Oratorio lùo a digiunare vn de* làbbati 
proBìmi } interponendo la Madonna appo il Sig. che lo 
pirite di Gio: Battilla dilciolto dal terreno laccio ,lùbito 
le ne volalTc al Ciclo per quiui ottener gratie, no lòlo per 
la Città di Foligno , ma per tutta la Chielà vniuerfale . 
Quello di^uno , primieraméte fi elTcguì l’vltimo d'Ago-' 
do i àc elTa medefima fu guida, & clTemplare a tutti, con ; 
quella prontezza d’alfetto , che richiedeano tante , & $2‘ 
qualiHcatc circodanze . Maflìmamentc , ch'elTa Madre- 

V 4 " - 
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Paola co efficaciffime parole fece celebre encomiò del- j 
le virtù del benedetto Padre, & degli oblighi douucigli da 
lutti in generale, & in particolare . Poiché no vi era ca- j 
fito, non perlòna in Foligno, che non fufle beneficata da 
lui . In oltre animò ciafcuno a far elemofìne , & ad ode- I 
rr facrifìcij, & comunioni a quefto fine. Nè appagata 
delle narrate cfpreflìoni ,volfe di più ella fteffa peregrinar 
alla Madonna degli Angeli d’Affifì colle file vergini . Et 
maggiori dimoftrattioni harebbe fatte, fc il tempo , & le 
forze l’hauefTero conceduto . llfèguéte giorno a quella 
attione, primo di Settcmbre,Gio; &trifta prefè 1 ’cftrema 
ontione dal Sacriftano del Domo . Molti giorni auati il ; 
benedetto Padre, li andana preparando a ciò co propo- ! 
lito di riceuerla . Ma no fatio d’arriuar mai a quell’appa- 
recchio, che pretendeua, l’andaua differendo’. Onde G 
dolfe d’hauerlo così af&ettato , dimando effer venuto à 
quell’atto poco diuotamente . Con tutto , che modraflì; 
legni notabilillimi di pietà . Et G come ogn’ora più an- 
dauali auuicinando à chiuder felicemente i giorni fuoi ' 
cosi procuraua llringerli tuttauia col filo Creatore . A 
quello afpiraua, Se quello lòlpiraua , pregando tutti , che 
lo raccomàdaffero a Dio, acciò per eccedo di milcricor- ■ 
dia li degnafle riceuerlo nelle lue lànte braccia . Non 
perche io ne lia degno ( dicea } ma così meritando il lin- 
gue Iparfb per falute mia . Si comunicò polcia anche per 
Viatico lèndogli improuilàmente lòpragiunta vna llnco- 
pa, & creduto moribondo, gli fu raccomandata Tanima, 

Se per lui fonato il lòlito legno della campana a tranlito,' j 
come gran tempo è , che a coduma in Foligno . Ma G 

com- 


Q^V I N T O 3-* 

Compiacque il Sig. dìflcrìrgli il premio , &c moltiplicargli 
il meritO) allungàdogli la vita alcuni giorni . Il Demonio 
che nel progreflb di tat anni , no mai hauea potuto elpu« 
gnar Gio: Battifta,duppUcò in queft’vltimo tcpo gli afTal- 
ri, e co efll rodio,& il turorcj & m così ftrana maniera lo 
cóbattè, ch'il Seruo di Dio dilTe ad vn deMuoi più intimf/ 
hauer {b (tenute battaglie , c tentationi tremédc . Queftè 
ferunono per moltiplicare a Gio:Battifta le gioie della co 
Tona^dc accrelcere allo (pirico infernale rabbiti,e conifioné 

FA’ DIMANDAR LA BENEDITTIONE A MONS 2 
Vcfcquo aflente *, & narranfì alcuni efletti d amore 

. ; ‘ & d’vmiltà in quelli cftremi di fua vita . 

CAP. Vini. 


I N tato collo sforzo deU’anima Gio: Battifta foftencJ 
la fiacchezza del corpo, & languiua d'vn’accefo dc- 

fiderio di fruire Idio . Era il Vcfcouo fuori della Cit^ 

tàjche però il benedetto Padre ordinò a Vincézo Palami 
• ch’a nome di lui chiedelTe a Monfig. 1 vltima benedittio- 
nc . lidie effeguitojfe ne riponòla fluente rilpofta tutu 
di pugno proprio del medefimo V cleono . 

MOLTO REVERENDO MIO AMATISSIMO. 

M Ult benedittionuéf merita i miliioni, ddalP adremio diìettir’^ 
fimo, ilPadre Gio: Battila \ morto, dvino, comedefidero. ebt fi» 
à^dtnuottofia benedetto. Mi duole h perdita, che fà la Città, fytf 
Vefeouo dicosì buono, &fanto operario . Maegh vààgoderetn Culo 
il premio delle fue buone opere, ér là su pregar à per not , come bà fatto 
interra. Sevine,V.R.ghdicainmionome, che non parta fe^a be- 
nedirmi, comeiobenedicolui-,&cbe diluimifono ricordato, & ricor- 
derò mentre viuo . Mi duole trouarmt ajfente : ma quello non pò]} 0 far 

eolia 
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tolU pr faenza % faro di lontano eolforatioui. Saluto la Madri SuoU'^ 
Paola I tl Padre Pinetnzo Cardony^P olirà Reuerentia* iy tutto 1* 
Oratorio , tondokndomi con loro della perdita del eommun Padri 
Dioviionfolix DiQualdoildìx^ diSettembn i6xu 

Come Fratello amoremle ■■■’ 

Porfria Vefeouo di PoUgno^ 

In quello mentre icorfà la metà di Settembre vedeafì à 
poco à poco andar declinando, &; quafì làpada à cm tnà- 
chi l'aliméto approiHmar(ì all cftintione. £ perche quel- 
la negli vlcìmi ipiendori iìiol clTer più chiara, & luimnoià^ 
però arcodato il benedetto Padre da (uoi più inumi, co- 
sì a ciafcheduno mirado in fàccia GiozBattifla cfclamaua» 
A ehilafcioPAmortl Acbitafeiol'Amoreì OgnVno degh aflà-: 
ti facca la pernione per fè^ Ma egli no volendotene pri- 
llare, ne lafciarlo à veruno , fc lo ritenne flrettamcntc lo- 
co fin’airvltimo fiato -, acciò vnito all eterno amante, raC 
fègnaffe l anima iua nelle braccia deindefro Amore. K 
medefìmi fùoi impofe, che preparaffero la più lacera ca- 
mifcia, che haneflè,& co quella comepouero lo fèpelli^ 
Icro . De* vcftimenti non potea far qucfta fcclta , no ha- 
uendo altro quali, ecceuo quello, che portaua in fànità » 
lèmpliccj&poucnffimo. Comandò, che fubito morto 
lo rinferralTero neirOratorio vecchio , & poi lènza calTà 
Ile altro, lo gittalTero giù in vna folTa . Se bene in quello, 
la Tua rara vmiltà fu ammirata, ma non elTeguita . Pochi 
giorni auanti al lùo felice tranfito , fc ne flaua tacito , 
raccolto più dell'ordinario, come immcrfoin vna dolce, 
& profonda contcplatione . L'Abitino del Carmine no 
pcrmilè gli fufse cauato mai giorno, nè notte \ da che gli. 
anni adietro gli lo vefU il P. Pietro della Madre di Dio , 
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da cut fu cofticuico Priore invita di quefla Copsgnia de* 
Laici in Foligno . Nella qual carica lo riconfirmò anche 
il Domenico di Giesù Maria . Il Palarna , che del 
to era partecipe, nc anche dopo morte volle cauarglilo : 
ma quello condufse fèco fin dentro la (èpolcura . Alqual 
Palarna Gio; Battifto dicea fpefso volerlo lafciar erede* 
delle Croci . Intendendo della fucce filone in (ho luogo, 
già predettagli tant*anni prima . Ricordauaà gli afland 
il codnouog eGercitio deU’vmiità, cGortandoli allopere 
buone mentre erano (ani j poiché ncirinfermità il corpo 
aflìitto , poco può per rordmario applicar^ allo fpirito . 
E qui fòggiufc colà che fcriucndola mi fa tremar la pena. 

FJ^iuoli miei dijpr, quando /altro giorno mi ritrouai faprtprefo d» 
quella fineopa quali alVeiìremo ridotto ; aneorebe io mi fortqfsi 
sjfauifciriprouafei piùvolte\ no potei per8 mai in quelfatto formai ' 
vn poster buono »Onie figli fraUUiviraceom mio Vamma mia : ^ - 
pregate Idioebemieonduea oue igliiìàiéytiaùdoue vuole. 

eradico io le vn*huomo tale , dopo hauer ièruito à 
Dio clquifìtamente sì lungo tempo fi ritrouò in quel pur , 
£o, che no potea formar vnpenuer buono: come penfi 
di reUar tu anima peccatrice, e che viui alla cieca, in quel- 
l’orrendo paGo ? In quelli giorni hauea riUreup l’eGer 
viGtaro, con rilèrbo folo , che le fuflè venuta occaGone 
di giouare aU’anime, à niéte fi guardaGe fé ben egli HeGe 
agonizzando . QuaGcanoro Cigno, anzi come nouelU ; 
Fenice, volle ancor egli morir contado in mezo alle Ga- , 
nìe d’vn’Amor purilfimo . Siche benelpeGo formaua in . 
terra vn coro celefte, & allieme co* fuoi catana . Laudata 
Dominten omnes gente j, laudate e um omnfspopuli. EtpoiGio: 

Battida ad alta voce , fòlo intonaua . Beati mortui qui in 
Damino moriuntur , Beati mortui^ qui in Domino moriuntur, ' 

Et 
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Et dopo intenerito, licédati graltri, ritorhaua’à contcpla' 
re il fuo dolciflimo Amore . Et era 1 ’orationc talmente 
vnita co tutte le lìie attioni, & anima dell anima fila } eh* 
egli fòlea per eccelso dire . Se venijfe vn'Angelo,à-mofira£lr 
mt U Jporta del paradi/h aperta , ó* dicejfe . Gto: Battifìa entra quà , 
lo rifponderei. Angelo Santo ajpetta vn poco t perche prima voglio far 
oratione,fe ì per lo megliotcV io ci entri adeffo. Ora (è cofì hareb- 
be ponderato per l’intrare in Cielo : conllderi cia/cuno ^ 
^ deduca da le medefìmo, quel eh ei fece in ogni rilòlu- 
tione durate il corfo di Tua vita , & più che mai in quelli 
virimi giorni } volendo ogni colà cominciare, prólèguire, 
& terminar lèmprc coiróràtione .E particolarméte poco 
auati la morte fua, le ne ftaua nel letto lupino con gli oc- 
chi eleuati in alto co diuotillìmo affetto . Allora Vincc- 
20 Palarna timorolo , che quella politura gli apportalse 
Aocuméto i lelsorcò lalciarli Voltare da l’vn de lati . Nc 
pòtedo il Seruo del Sig. alla propolla rilpondere, nc pror 
ferire altro, chVna parola j dilse lòlamcntc . San Martietf 
Subito fu dal Palarna coprelà Tintentione *, che li cotiìe 
S. Martino da Tuoi Oilcepoli richiello del medefìmo , ri- 
ipolè; che lo lalcialsero più toÀo mirare il cielo , che lai» 
terra , & indrizzar lo Ipirito per lo dritto lèntiero al luo 
Dio; coli GioiBattilla nel l'uo filétio volea inferir l’iltellb. 
Gli fu anche fatta indàza in quelli ellremi , à volerli ci- 
bare vn poco . Ma effendo già quali di forze dedituto , 
co vn gedo, ch’intenerì tutti, così rilpofe . Io non pò Ilo 
più, 6c il mio non potere, Iculà ogni colà . Il limile dicea 
di quando,in quando riuolto à Dio. Amoremnpojòpu. Bt 
tnftrenonpoffoioymifcufaretevoi. Ma omnia pojfum in te* qui me 

£ ciò detto ritornò al fuo lòlico lilenrio . In cui 
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partìcolannence dalla meza notte indietro applicaua cut 
co fe {le(fo nel prepararH alla Sanciilìma Comunione (i 
cóme fece infìno all’vltima mattina , che palsò da quella 
alla Beata vita . PolTedeua egli vn candore di cofcienza 
lucidifllmo : & il limile amò nelle cole elleriori in quell* 
òtto . Voleua vno fciugatoio , & vn fazzoletto biacniffi- 
mi, & che no lèruiflero ad alcr’vlo , eccetto quàdo egli fi 
comunicaua . Ordinò ancora, che neU’intrar del Sandf- 
fimo Sacramento in camera, fi preparaflcro profuni, & fi 
facefieogni maggior , dimo lira ciò ne *doflequio, eriue« 
tenza . Auanci il cui arriuo , rinnamorato Seruo del Sig, 
faceafi drizzar lui lecco co anfiecà , 5c diuotione pari all* 
Amorfuo Quiui auidaméte dilataco il cuore > ellenua-<r 
na. Se impiccioliua fe medefimo dimaniera in ogni parte 
tftetior del corpo, che tutte le volte, ch’io me lorapprcr 
lento, & cófidcror quella profonda abbiettilllma poum.- 
Ta , pormi veder l’Idea deU'vmiltà perfetta . Riftoratofi 
di quel Diuinisfimo cibo, refiaua co gli occhi chiufi,col-' 
le ci^ià innarcató , cóUa mente a Bratta j & quali fuor d| 
lènfo } palcendo fanima lua di celefte alimento . .Nè al* 
tro appanna di Viuo fri Gió: Battifta , eeeJetto di quaìida 
in quando lèncirlo effàlare in lòlpiri vdirìo gemendo^ 
inuocare Amore . Succhiauafi bene Ipefib le labbra, qua-' 
fi ricercando i réfidùi di quella foauità , ^he potta , & la-’ 
icia quel dolcisfimo pane degli Angeli del Paradilp , che 
per eccelTo di carità fi è voluto far cibo' degli huomini 
della terra . Tra’ quali, queft’huomo, veramente Anger 
lìco, elTendólène nodrito lelTant’aniu ogni dì -, .fe nel paC- 
Tato riceuettè da- quèlloi 3c lurniiopr^amtaiiiac aunòccp 
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(li verace fpirìto ; può crederi, ch*in queR’vIrimo di tutti 
i giorni, anzi in quello eftremo cóuito : (palancate nel 
Cielo le cataratte della inelTaufta Lberalita di Dio ; a dif 
luuio fi verfàfièro neirAnima dell’ Amato Scruo (ùo , fà- 
uori, gratie, & beneditcioniinnumcrabili ; come tanti re- 
gali a quello fpirito benedetto, che già in atto di ripo/àrfi 
in Paradilò per tutta leternità, fcaua implorando fempre 
Amore , Amore . Approffimandòfi dunq. il fine della 
fila lunga, 6c gloriola pcregrinatione,iniaginàdo egli elTct 
(òlo in camera, & di non elTerevdico.. Oiceua» & ripc- 

reUa (pellò j T^a /a ^a/ai è /iato I4h,ebtbafiftto ogni eoja 

11 che diedc tfccafion di credere , ch’allora il Demonio , 
tentando indurlo a vanagloria, rapprelèmalTc co magni- 
ficenza tutte Timprelè gradi, fatte dal buon Seruo di Dio 
in tanti, e tant anni . Il quale nella fila vmiltà ( cullocfia 
degni virtù ) ftabilmentc radicato ^nipondea colle meii^ 
tite valorolàmente : attribuédo ogni colà alla Diurna on- 
nipotéza, principio, mezo, & fine di tutte l’opere buone. 
Murato colloquio poi , & riuolti gli occhi al Cielo , con 
viuo , & tenero afterto profèriua quelle 'parole . Antort 
hellifsimo', Amort dohifsimo ; Amsre infinitiftimo’» Amore, dell anima 
mia\debquandofarà*eb io sia teco eternamente f Ob Dio, della per~ 
petuitàdij(oderii,nebai fatto degno l'bttomo: ma l'buomo innato, si 
elegge in cafnhto vna inanità di pene, E t io ingrati/simOì conjefio me- 
ritarl‘iilfernQ : afj^i, eh vn Inferno è peto alla malitia mia. nolo con- 
JfdOtebeiftfeimoKtoperfaluarmitiircbè Maria Santifsihsa Madre 
tua, èÀeeuàcatade*peeeafór),(lp‘piùma' degli altrispertbt'iofono H 
maggiore di tutti feelerati. Quelli erano i (olijoquij , cn’eti^ 
dio in lànità, fece quell’anima (anta \ e tale rapprelcnta- 
uafi ellemaincnte al Sig. quale neH’interno parcagli efier 
per la fila rara vmil tà . Etiebei^enoo bauea quali più 
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Iena a pròferir parole, nondinacnò gli sfori?! deirAmor 
Diuino erano si veementi^ che lìipcrando le fpr;?e #.car * 
gionauano in lui merauigliofi ccceiH d’Amore ~ 

DEL SVp FELICISSIMO PASSAGGIO AL Sia’ 

■; ' , -C' A P. X. - ■ ' 

ti* • ' I. f 

^ lunlc finalmente il tempo, nel quale Tinfinko Re^’ 

' muneratore di^dii Tama , hauea determinato ré» 
der il.pretpio a tanti meriti, e coceder leterno ri» 
polo a queU'ànuna innocentilfima . Laondc.il Venerdì, 
Vigcfiift'o^tta^<y^Staembre i4»xi.*andado Vincenzo 
Càrdòhijyla'teffò'le'Ventidue crea vifitarcfilbenedctra 
Pidrciècorido il fòlito-, lo ritrouò , che puì delL’oidinai 
nò’èmfi in lai^iceìriato il ^orcJii - E Impartito la lèra al 
^ard^'ahdo a rìtfóUàyWlCladrePaob di^SjQ^la(dclL» 



d*allì(lerul la notte per -ogni càfo . Rilpolèla Madre, cb' 
m ben fatto j aitti, cb’clla medefima tutto quel giorno 
ne&'oi^tioné hauéà hauuto ièncimeco d’efièniUncbeini 
di prefchza *. Tanto più, quanto, che s aunicinaiia il làb» 
baro *, il quale fecóndo lo mlé della Chièfii , era già intra-ì 
to dai primo velpero , & Iccondo rvfo' comune , comin- 
ciauà la prim ora della notte . Et quello ; perche Pyrni- 
lillìmo Padre, col folito modo di nafeonder le virtù file I 
rion volle dir chiaramente, io morirò di làbbato r ma ra- 
gionando alcuni giorni prima coU’illefib Cardonij , ap- 
plicaua.molto à quella giornata , & Gceag^anrifleinone 
\ ^ di mo- 
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di morire il fàbbato . Onde a cale eiTecto numeraua alcur 
ni ch*erano morti in tal giorno . £ perche Vincenzo no 
rhauea ben incelo, gii replicò ^ (è quelli de* quali- djceua } 
erano (lati di cafa Tua . Allora Gio; Baccifta foggiunlè . 
Sì ; quelli di cafa di Giesù ChrìBo . Dalche conobbefi 
efprefTamente quanto io dicea ..11 Cardonij però foggiu- 
iè . Padre , anche San Francese di /àbbaco le ne pa^ al 
Signore . A’ quella ricordanza vide/ì rallegrare, & -c6 va 
getto di merauiglia rifpolc, sì ..Ora méere Vincenzo col% 
la Madre Paola ragionaua.^ eccoiòpragiungere.yn meflb 
dicendo,' che-li andallè pretto perche n Padrc ìbne moriq 
uà . Subbicò all‘aDuilò^*inuiò Vincenzo a.qnella voltai 
Gue'giuncb^ lo ricrouò le ben’ vicino all'eftf^o, npn^ijj 
menaiaoccinu) fi:ncimenc 0 ,con yna n)e moria perfeccié' 
lima com'era ttaco ièmpre: : Se iéhervn'alcro ^Saperdot^ 
€^riohico gli'ttaua racedm^nd^o Vanùna.. Qo/hiilca- 
do6pocopdma:uoluto.'licéciare per andare alla di/cipUÌ 
IM vGib:'Batdtta noh udre ,.ma gli rii^lè'. Fermaceli 
lilcino à me,6c>accomandatemii’anima . In quello mc- 
tre Ibpagiunfè la Madre Paola, à cui più dolce il Senio 
dèi Sìg. hauea detto, < che quàdo così fulTe ttaco, uplqntà 
di Dio, dclìderaua,'ch’allìttcire alla morte di lui acpiò 1* 
aiutalTe coll oratione in queUettremo palTo . Dalli ìHuu- 
tninaci difeorfì della quale, Gio: Baccitta ricraea era con- 
forco, .& aiuto . Ondeivna uolta tra l’altrc , dolendoli il 
Jbuon vecchio, che non troqaua perfòna, la quale gli fulà;. 
ic fedele ( volendo inferire , che qneP, che gli andauano 
i^uad, tutti lo teneano per /anco , & /I raccòniandauanoi 
l^rinapetra/re gradc da Giesù Chrillo ) Mora la Madre 
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cosìfoggiunfc. Orsù, io voglio cflcmi fedele] Ptròf<*p- 

piate ebe non fitte per ancora arriuato à quel fegno, petti qaa- 

Vr IdiovibàdiRefo in que fio letto, Poiebe egh vuole , ebe wt hje taf t 
da banda ivo fìrigiouani, rotatorio ogni eofatfohfipatetnl, tu 

Et in vorrei, che nell'vmUtà fufle vn' altro S.Ptancefeo:nè vt fonda- 
Ut neli'opete buoneìcbe quelle /bno di Dio, ^ non noUrr : fendo a _ 
noi debito I per i difetti, ebe eommettiamo ; ma si bene vi fermsite 
nelli menti della Croce diGiesù Cbrifìo. B vorrei , ebe avanti al 
medesimo Sig. andafìt con tantagrandezea 

quefh meriti, & d tilt meriti della M adre di Dio, ebe fu fi e degno otte- 
ner e quelle gr atte gradi ebevoifapeteper hentfitiodellaC^tefaoat^ 

Ma tornando al crafìto di Gio; BattiiU . Ellendo nel- 
la camera alcune perfone tutte inginocchiate ( facendo 
iui corona al benedetto Padre ) fi lliaua tacitamente ora- 
do , & fi diceano poche parole . Imperòchc più volte 
egli hauea detto , che nel tempo della fua morte baria voluto, 
piche parole,éy affai aratione: & à quefto fine ricordaua fpef" 
fo, che fe gli parlaflc poco . Verfo vn’ora di notte ftan- 
dogli il Cardoni j à pie del letto in faccia i il Seruo del Si- 
gnore fidati gli occhi in lui , così gli diflc . VAfsolutione^ 
Dicea rpezzatamentc vna parola fola per impotéza . Al- 
lora riuolto il Cardonij à quel Canonico Sacerdote più 
vecchio, fentite dille . Aiutatelo à confclTare di qualche 
ommilfione in fpecie,& aflbluetelo . In tanto il Padre fi 
affatigaua affai in dimandar perdono di vutti fuoi pecca- 
ti ; & narebbe voluto dir più . Mia auuilàto,che più non 
fi affannaffe, gli fù detto, che baftaua . Et mentre il Có- 
feffore alzò la mano per aflbluerlo , Gio: Battifia fece ce- 
no di nò i dicendo ( riuolto a* circoftanti ) Confiteor tutti* 

• llchceffc^itoiprefcfvltimaaffolucionc. India poco, 
ei lòggiunfi,chc recitaffero il Credo: & non molto dopo, 
dimàdò al Cardonij,chc ora era ? Egli rilpoic,cffcr vicino 

^ advn* 
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ad vn ora di notte T Al che il benedetto Padre' replicò 
alcune parole non intelè . Ma fi intelè bcne^ch egli pro- 
fondamente vmiliato ) confiderando , che da quei mo-. 
mento cHremo dipendea vn eternicà . Cosi elclama- 
dodi/Te. Obpouercttome, Allora la Madre Paola leuatad 
in piedi ( ch’inginocchiata (laua ) & dimandata prima li-' 
cenza , Se perdono fè ardiua troppo -, auuicinatalì à lui 
tutta lieta, difTc quelle parole . Padre Cio:Battèna> hfentù 

vn giubilo grandtfsìmo:potthe fi auuicina fora da Dio tanto defide- 
rata . Onde varrei, tbequefìo tranfito lo faeeSit con vnagrande alle- 
grezza, ^gran confidenza nel Signore, éf" eon vna vmtltà profon- • 
difsima. Ór’ allora poi UBeatiftimaV ergine, vi portar ànelli meriti 
della Pafsime di Git su Còri fio, A quello dite eleuò GÌO;BaC-. 
tilla gli occhi al paradilò con affetto così amorolb, & co ' 
vn filentio tanto facondo , ch’io non ritrouo. parole dà ’ 
cfpHcarlo à pieno, lampeggiandoli nella faccia vn gaudio 
{involare . In quel mentre la Madre predetta fe gli auui-, * 
cino aU’orecchio , & diffegli alcune parole non intelè fè 
non dal Padre , Vedeualì bene, quali ad ogni lìlaba, ac- ‘ 
cennar di sì colla tella , in legno di affentire à quanto ella . 
dicca . Non molto dopo ^ la medelìma Ibggiunlè . 

Padre, voi fapete,ehe in quello punto i Demoni/ H fono rest prefetti 
ti à Santi grandi. Ma fe voi fìarete in quella profòndifsima vmil- ■ 
tà gid detta: quella li terrà da voi fempre lontani. Mentre ella 

gli llaua così parlando : Madre, le dille il Cardonij,dicqa • 
dategli la benedicdonc per tutti . £ chiedendoglila j egli ^ 
fece tentaciuo di cauar fuori il braccio per benedirli. Ma . 
effendo già quali in tutto dalle forze abandonato , non 
potendo coll’effetto, lìippli colla volontà ^ facendo legno 
più volte colla cella , che h ben^cei^ in genette , . 

■ ^ *■’ . .«cin 
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St ili ^artifcolàifc^. Indi à non molto di ndouo il Padre ri- 
chielc al Gàrdonij, che ora fufle , E rìfeòftogli elTer due- 
oYe di notte -, medefìmamente (òggiunfe altre parole no 
intefè . Nè gli fù fatta iftanza, che le replicafle, fendo egli 
^à(ì agonizzate . Inauertéza grade à mio giuditio . Im- _ 
peroche richieda tale due volte reiterata da vrt tant’huo- 
mo in quell’ore eftreme, ficuramente no fu icnzà mifte- 
rò . Indi voltato ad altri due Sacerdoti alianti, 6c ad alcu- , 
ni feqplari deU’Oratorio j dille loro pieno della naturai 
fila carità, che tòrnalfero alle calè loro , acciò iui no fteC- 
fero canto à dif^io . Ma npn per quello cllipartirono . 
Giuta ormali agonia della mone ; fi fàcea qualche volta 
riuolgere, or daU’vnOjOr dallaltro Iato . Scorfe le tre ore, 
flaua angulliando molto, & giraua gli occhi or quà,or là; 
& à Stefeno di Luca fùo antico , e diletto difeepolo , che 
gli era vicino, dicea vn nonlòche non intclo . Ma cópre- 
fe co dui per volontà Diuina , & arriuò col pefìero inte- 
tamente al defìderio del Padre . Onde voltatoli à Suor 
Paola, la chiamò, & dilTe . Madre và co gli occhi ricerc^ 
do di voi, & mi dice cofeyoh’io non intendo : ma credo 
voglia voi apprelTo di lui . A qucdo dire , pallàta la Ma- 
dre alla banda dell’Altarino oue Gio: Battida daua riuoL 
to, & auuicinatafegli : allora il Padre le dilTe queda paro- 
la, vltima delle lue . Aiutatimiy intendendo c^icoll’ora- 
lionc . E ciò detto fi quetò come in vn placidillìmo so-; 
no nè parlò più ì 'Stanagli ella in quedo mentre femprc 
vicinacon vna candela benedetta accelà nelle mani idi 
bene IpelTò la medefima gli daua lambendo con vna pé- 
na vn poco di liquore per rinfrefeare le feuci, &c la lingua 

X a inaridite 
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inaridite In tanto (bpragiuniè nuoua flu(Bon di catàfr 
ro , che gli accelerò la morte . Pcrloche ilCardonij an- 
dando à quella parte oue Gio: Battifta era riuulto per ve- 
dere a che termine ftaua j la Madre Paola gli dille , ch’ot 
fèrualTc bene, parendo à lei vederlo vicino ali'eHalar dd- 
lanima . Stanano tutti con tenenifimo adèrto raccom- 
mandandolo à Dio , alla Santiilima Regina deiranitne i 
Se à gli altri Santi del Paradifo . Allora dilTc il Cardonij , 
che lana bene far fonar l’Aue Maria (olita nel tranfito di 


tnici monenti 


Indi mandato al Domo, & fonata, vi 
concorfè in quel punto il già nominato Sacri ftano . On- 
de quaf) ncH’ora quarta della notte ( di già entrato il fàb- 
bato ) Vigefìmo quinto di Settembre 1 6 a i . quell’anima 
Santa con vna placidiffima quiete fbauemente vici da 
quella vita , & (è ne volò al filo dolce , & defiderato 
Amore . Prefenti li quattro nominati Sacerdoti , la Ma- 
dre Paola , il Palarna , &c circa diece altri dell Oratorio ; 
nell’età fìia d’anni Ottantarre, lèi meC , & quindici gior- 
ni , confèruatolì fempre Vergine . Fò come infohio oC- 
ièruato , ch’egli già fàtio di vedere il mondo , le ne par- 
tifTc con gli occhi chiuG , nè bifògnò ferrarglieli in quel 
modo , che fi coftuma à gli altri . Et era tale la fèrcnita 
di queir Angelico fèmbiantc , che dalla morte parca ba- 
ucflè più rollo riccuuto ornamento , ch’offefa . Com- 
pite le confuete preci , fi cantò in rendimento di gratic il 
Tf Dtmm Uuiamus * in vccc di quc’ pianti foliti nella mor- 
te degli huomini mondani: & veramente nel tranfito 
de Semi diDio , il canto , & wn il pi^to , fi conuiene.* 

■ La . . 
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La Madre Paoìa hauea più volte in vita fatto iftanza al 
lùo caro Padre, che le lafciaflc (come inlègna gloriofa di 
pouertà ) quel Mantellctto così lacero , &c rattoppato , di 
cui habbiamo fatto altre volte raccoto in più luoghi dell’ 
tftoria . Laóde defùto ch’egli fu, ella fè lo prefè lubito co- 
me ereditario, e come la più pregiata' veftc di tutta la ter- 
ra . Quindi reputadofi per vmilta indegna baciar le mani 
al benedetto corpo j co vn atto di grà diuotione, & riue- 
rcnza, andò a baciargli i piedi j & ciò fatto Yi partì . Ho 
più volte replicato nel corfo della narratione , ch’il Car- 
dinal Roberto Belartnino ( degno emulator di S. Carlo , 
fulmine contro gli ercficf, & Splendore de’ PP. Giefùiti ) 
fauorì in molte occorrenze Gio: Battifla . £ fì come fu- 
rono congiunti di carità perfetta, così otto giorni fòli s’in- 
terpofèro dal beato fine dell’vno & dell’altro . Anzi il 
Sig. per corroborare, & qualificar maggiormente la /an- 
ta vnione di qucfti due cari amici, & lerui della D. M. S. 
fi compiace , che anche conformi vadino nella Con- 
gregatione de’ Sacri Riti i progrefli d’ambe due . 

DELLA DIVOTIONE DE* !POPOH VERSO IL 
corpo di Gio: Battifta . 

c A p. xi; 

E salata quell’anima beiicdetta, fi diede ordine di là* 
uar il corpo , & fin alle vnghie fi cofèruarono coi 
me reliquie . Vcftito,fù portato nell’Oratorio pici 
’ciolo oue Rette per breue /patio. In queRo luogo ritornò 
la Madre Paola co alcune delle /ìie Vergini a vmtarlo : Se 

X I jUa ^ 
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ella medesima prefò vno de’ bracci di lui , con quello le 
benediflfe j accopagnando arcione sì piecofà , con parole 
colnne d’afletto . h perche Gio; Batcilla ordinò in voce , 
ch’il filo cuore fi fcpellilTe auanci l’Alcar deirOratorio 
nuouo, e fuflTe (Icuaco in modo, che ftefle lòtto i piedi del 
Sacerdote mette cominciaua la Mefla i fu però eli miftic- 
ri aprirgli il corpo . £ quancunq. queB'actione fulTe eife- 
guica di notte legretamentc j nondimeno concorferole 
ìpunghe , & i panni lini in quantità per incingerli in quel 
fangue , £c auuenturolò chiamauan colui,che potea c6> 
lèguirc il fine defiderato , Ciò fatto, fi elpofè il benedec* 
to Padre fòpra vna tauola à villa del popolo nella Chie- 
fa deU’Oratorio . Hauea, fe bene eftinto , la faccia lieta , 
la bocca quali ridente, & il volto, & le mani d’infòlico ca- 
dere, & di gioconda ferenifà ripiene . Dimodo , che pa- 
rca craefTe dolcemente.tutti à venerarlo . Laonde per lò 
fpatio di tre giorni, & più, ch’egli ftè infèpolco , fu fèmprc 
frequente, & numerofo il concorfò de’Folignati, &c fora- 
ftieri. Quelli, tu(ri l onorauano toccando le Corone al, 
veneràdo corpo, nè fàpeano ritrouare Brada di parcirfè- 
ne, nè di lafciarlo . Anzi vn peregrino venédo da S. Frà- 
cefeo d’Aflllì, & veduto tato popolo inuiato à Foligno , 
ve lì accopagnò ancor’egli i & dopo riuerito il benedetto 
Padre, fece m vn lùo libretto memoria di quella mcraui- 
glia .'Ammiràdo era tra la moltitudine del no mai ccfsa- 
te cocorfo , TolTerUare i fanciuUini che no pocédo adepir 
la dinota volontà per la picciolezza, aiutarli , & abbrac- 
ciarli l’vn l’altro per arriuare à baciarlo . Si videro molte, 
lacrime ì ma però lafrin^ ^ tenerezza,^ diuotione . Le 
- ‘ T ^ ^ corone 
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corone, i panni, i veftiméti, & altri arnefi toccati ì quel 
corpo, erano innumerabili . Et io rimafi ftupido , come 
per lo tato contatto non lo confùmalTero . Nè credo vi 
fufTe quafi veruno nella Città , che quiui non coparille à 
dimo tirare co interni atti,& edemi, il fuo dinoto affetto, 
à quello veracemétc Padre della Patria. ( ancorché egli 
per la Tua profóda vmiltà le ne reputaffc lèmpre figlio in- 
luiEciente, & inutiliffimo) Gli abitatori di Spello ( oltre 
à gli altri de’ paefi conuicini ) vennero numerolàmente à 
riuerirlo: & le Monache di Valdigloria impedite dalla 
claufiira,jnàdarqim vn caneftro pieno di corone ; fi co- 
me fecero TiffeSb diuerfi Clauflrali . La corona,ch’il be- 
nedetto Padre tenea nelle mani,fu leuata, & cablata affai 
volte : & fé no fi fuffe proibito co molta vigilàza, che no 
^li Tufferò tagliate le vedi, làrebbono dati codretti i fiioi , 
a riuedirlo di nuouo . Fù per diuotione (pogliata la ca> 
mera di Gio: Battilta quali in vn’actimo dopo la morte . 
£ non Iblo la camera, ma nell’Oratorio comune fi leua- 
rono dal dinoto popolo, fino i càpanelli, ch’egli folea fo- 
nare . I Pittori à gara ricauarono Teffìgie fua j 6c mentre 
dipingeano era da loro collocato il cadauero, ò à federe , 
ò in qualunq. altra politura co ogni fledìbilità . Et etià- 
dio dopo Icori! i tre giorni, le file carni verginali furono 
padofe, &c trattabililfime, come quelle de’ bambini*. In 
làcoche molte volte per fo disfare al defiderio vniuerlàle 
diuerfi Sacerdoti , in diuerfi tempi , pigliauano or l'vno , 
or l’altro braccio di Gio: Battida , &c alzatolo benedicea- 
no gli adàti . Nè parca fi poteffe partir la gente , le pri- 
ma nò era in quedo modo benedetta : piegandoli le dita 
^ ^ 
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ideile mani di lui, come, e quando parea loro facili/Iìma- 
mence . Anei che negli vlcuni meli di Tua uica , hebbe la 
delira mano oifefa dall ’apoplefìa in maniera , che no po- 
tea adoprarla ad ufo nelìimo j Se nodimcno (ubico mor- 
to , fi refe craccabile , morbida , & paftoià più dell’altra . 
Vennero nella Chicla dcirOratorio i Canonici, & il Cle- 
' - ro del Domo ad onorar relFequie di Gio; Batufta } e tutù 
i diuoci figli l'uoi , fi comunicarono per lo medefimo ef- 
fetto . Cópita quella funtione, il P.D.Bernardino Alcffij 
Superiof de’ Barnabiti di Foligno , fece vna elegante ora- 
tion funebre in lode deirellinco . Ma perche , le fi fullc 
voluto cópiacere al dehderio, Se alla diuotione infaciabi- 
le delle genti, non fi farebbe il benedetto Padre lèpellico 
mai, tanto più che tuccauia fi aumentaua il cócorlb rnafi# 
fime de’ forallieri . Si prelè finalmente ferma rilblutione 
venirne aU’atto con fecretezza il martedì mattino auand 
giorno, vigilia di S. Michele . Couennerò al pietolb of- 
ficio due facerdoci dell’Oratorio, la Madre Paola, & alcu- 
ni altri; i quali hauendo penetrata la rifòlutione,(òllecita- 
mente precorfèro . Erafi già preparato vn lèmpliciilimo 
depofico al pari del pauimento nella nominata Chie/à 
in capo di ella . Mentre il Sepolcro fi accomodaua , fu 
auanci falcar dell’Oratorio da Nicolò Barnabò Sacerdote 
e Rettore della Copagnia data fèpolcura al cuore di lui . 

A quel cuore, viua miniera d’Amor Diuino,& dolce abi- 
. caccio delio Spirito Santo . Perloche erafi prima allclH- 
co vno Icacolino di piombo, co dentro rinlcrittione in 
pergamena, che dicca . Cor loannis Baptiììa VittlliFulgins- 
fjjtOratofy Boni lefihfmi Gi»tath Pundatoris # Et fi come que 

■ ■ fio ^ 
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fto inriàmórató del Sanrifs. Sacramento , viucndo gli ha- 
uea donato il cuore -, cosi dopo morte volfc coirillciTo 
affifter fino al nouiflìmo giorno in quel luogo ouc fi fre- 
quentano innumerabili comunioni . Innanzi che quello 
jfuiTe depofitato , io pregai il facerdote mi fauorifle ap- 
prollìmare il benedetto core, al cuor mio . CófèflTo pe- 
rò auanti à Giesù Chrifto la verità , ch'io fentij in quell* 
ifliante, il maggior conforto , & la più grande alle^ezza , 
che fin’ora io habbia mai prouata in vita mia . Fu dunq» 
allo (puntar dell’alba mefla fotterra quella pregiata Gioia 
con tenero (èntimento di tutti circoftanti . V ennefi po- 
(cia all’atto dì (èpellire il corpo, (èndofi già nel Depofito 
fituate due caffè, vna di noce , Se dentro à quella , Taltra 
di ciprelfo, colla infcrittione racchiufa in vna ampollina 
di vetro . loanries Baptiffa Vitellius Vulginat, Oratory Boni I efu 
Ciuitatis Fulgtnia F undator %obytV ìgeìtma quarta Septtmbris>noSÌ9 
ftquentiybora quafi quarta i6i\.atatis fuaannumagens, 83. mtn^ 
fa fex > dits quindecim . Sedente Gregorio XV . StaUano quiui 

mefti i (ìgli miràdo l'afpctto deH'amato padre i nè poteà- 
no fatiarlì della cara villa . Et confidcrando quella elfcr 
l'vltima rinouauano, & reiterauano teneramente gli viri- 
mi amplefli . Onde il Rettore Nicolò Barnabò , per co-’ 
folarlicosìdifTc. E ben giu fto fratelli miei , ch’il noftro 
Padre, il quale tanto ne benedice in vita , faccia il mede- 
fimo anche morto . Allora eleuato il braccio deliro di 
lui colla folita facile flclfibilità de’ mébri, diede con quel- 
lo la benedittionc a’ circoftanti. In quello modo acco- 
pagnato da tutti con gli occhi, & col cuore, dopo eftèr la 
fila vera vmiltà contracambiata da applaulo vniuerfàlo ^ 
" - - — - - &dopo 
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& dopo eflerfì autenticata, & (ègnalata la bontà, & il me- 
rito dVn tanto Padre con modi precidi dalla Diuina On- 
nipotenza, fu mcflb nel fèpolcro, col miniftero di Vincc- 
zo Cardonij . £t il vifo di Gio: Battila fìtuato in modo, 
che riguarda chi entra,ò elee dall’Oratorio, fendo la tóba 
vicino airingreffo di eflb. In quefto métre batteafi im- I 
portunamente alla porta della Chiefà tenuta ierrata per 
reprimere l’inondàte popolo . Aperta poi, tutte entraro- 
no le genti per lo più foraftiere iui comparlè allo /puntar 
del giorno . Ma quando ritrouarono il benedetto Padre 
fepellito , chi potrebbe mai rapprc/èntarc le do^ien- 
ze, & i clamori ? Nè potendo in altro dimoftrar laftec- 
to , & la diuotione -, fi rendeuano in/àtiabili di appro /li- 
mar le corone al fùo fepoIcro, & raccoglier minutamen- 
te tutte le minute foglie di /pigo , che già haueuano in- 
fiorato il venerando corpo . llVenardì primo /èguentc 
al tranfito di Gio: Batti/la , oopito dal Palarna il /olito ra- 
gionamento nell’Oratorio a’ giouinetti /colari , quelli tue 
ci vniti , lènza che loro fu/Iè pur mo/Ià parola , andarono 
à baciare il lèpolcro predetto. Et era ben giu/lo, che 
fèndo gli adole/centi in vita, & in morte da lui tanto rac- 
commandati à Dio , così da quelli , dopo lèpolto rice- 
uc/Te la prima pietofà dimollratione . Quiui /òpra la ri- 
uerita Tomba leggefi /òtto l’Imaginc di lui la /èguentc • 
Infcrittione . 


D.O.M. 
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D. O. M. 

I Cannes Bapcida Vitellius , Patria Fulginas , hui'ufq.’ 
Oratorij Fundator, CseIo,cui natus, vnde natus, 
vixicipfc , alios craxic , intra pauperis celliil? tugu- 
riolum , quo delituit cautius , hoc clarius cluxit; honorù 
fugiensfalfi, verum honorem nacftus: humilitatis chri- 
ftian$,fundamentoalramftruxit, virtutum molem,in 
rerum inopia , animo diues , hofpitia pr^bens , charitatìs 
luce magis , quam apparatus nitore Iplendida , holpitio 
ip/è diuinas excipiendus ad epulas , odtogenario maior 
cxceflk die XXV. Scptcmbris anno Drii M. D C X X I.' 

Holpesfparge non Flctus, lèd Flores, vota no lacrymas ^ 

nec abi mente , fi àbis pcdc . 

PARTE DEL TESTAMENTO DEL SERVO 

di Dio . 

CAP. xii: 

P Rima che Gio: Battifia fé ne panàfie daH’o/cura cà? 
ligine del mondo à fruire gli eterni Iplendori del 
Paradilb , fece l’vltimo fuo Teftamento . Alcune 

} >arti del quale, hò voluto regiftrare per conlòlatione de* 
boi diuoti . Quello dunq. c il prinapio dettato ad littc- 
ramdaluimedefimo, fcrittodalCardonij, Se ftipulato 
poi dal notato Liberator BenalTai . 

Laudoi ringrstio. (y benedico in eterno I» Santisfima Trinità » Pa- 
dre, Figli uolo % ^S^irito Santo, vn foto Idio. Prima, perche è de- 
gno e£er iodato da etafeuna Creatura , poi per tutti i bene/ìcij dt fua 

Diuina 
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Dtuim MatRàpAffatiì prtftnt'uò^futurU coneefsiàme^ ^ <J eia/èu- 
rta Creatura . B mi protefìo • viuere, e morire nella vera , ^ Cattolica 
fede . Credo tutto quello, che crede, ^ tiene la Santa Romana Chiefa : 
& rifiutai tutto quello, eh' ejfa rifiuta . Dimando perdono à fua Dime- 
na Mae fi alla fua dolcifsima Madre, ^ à tutti gli altri Santi 
per tutti imodi, cb io l’bò off'efo, per tutto il tempo della mia vita : pre^ 
gandolo à degn xrfi riceuere per li meriti della Santifsima Pafsione di 
Giesù Cbri fio, l’anima miain luogo di falute : douefi lauda, O" benedi- 
ce in eterno il fuo Canto nome . Et diman lo perdóno à tutti UT rateili 
in '•^hriflo,^ Figliuoli . chebanorattie ato, ò‘ prattieano l’Oratoria $ 
fein qualche cofaioglihauf si datomah effemoio come anco fìà tut- 
to il Popolo deìlaCittd, magigore ^minore. Et confidato nellamife- 
ricordia , eij- bontà di Dio . come perfona più vecchia di quello luogo ; 
benedicocon tuttofi cuore,per quanto pojfo, ^ per quanto piace alìeO'* 
Maefià Sua , tutti quelli , che fimo eonuenuti, conuengono , xSyeonuer- 
rannoin quefìXiratorìo netti ejfercitq fpìrttu ali in/eruitio di Dio: 
Vifìefiabenedittione lafcioà fuor Paola di Sant'Orfola con tutte P 
altre figliuole', à'dtutte V altre, che conuerranno nett’i/lefiò Oratorio 
di Sant'Orfola: pregando vmilmente l’vno,& l'altro Oratorio, d ri- 
cordarfi dell'anima mia nelle loro orationi . Efforto li Fratelli dell' 
O rator io, à portar ogni rifpitto,ò‘ogni riverenza a* nofiri Prelati » 
^ Superiori , come fi èfattofempre. Dichiaro, ebe la mia volontà è 
tCeJfer fepellito nella Chiefa di quell Oratorio; éf così lafeio, ebe sia. 
fatto . Et hfeio, ebe dopo la morte il mio corpo note sia eauato fuori 
di quello luogo: ma mejfo in vna T assola in Chiefa, sin tanto farà 
fepellito. Et non si faccia altra fptfa, eccetto di due fagole di quat- 
tro once Cvna in circa per V Altare , dandone la fua parte alla Pa- 
roebia. Et altre tante faglie ai Capuceini, pregandoli à voler dir • 
le Mefe di S. Gregorio nel loro Altare priuslegiato. 


V. 


m 
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I BARNABITI IN FDLIGNO FANNO SOLENNE 

fiinenle al Serao del Signore . 

.. w . - . t.i 

c A p. xiJi: 

• i 

I Padri Barnabiti, come quelli , che per opera panico* 
lariflìma del zelante Gio: Battila furono introdotti 
in Foligno*, volendo (ègnalarc con tedimoniàza pu* 
blica la gratitudine dell’animo verlò vn così infìgne lor 
benefattore} celebrarono nella Chielà di S. Carlo pompa 
funebre,& Érenne,ncT trentèlimo giorno dopo il traGto 
di lui . La notitia diche diuolgata dalla lama , fu decreta- 
to in pieno Conlìglio della Città, che la mattina del Fu- 
nerale lònalse la càpana del Palazzo del Comune , come 
lìiole quàdo cogrega i Confìglieri . E quefti poi in com- 
pagnia di Moniìg. Gouernatore, &c del Magillrato , con- 
ucncro allelsequie. Fece l’iftelso il Vclcouo co’ lùoi Ca- 
nonici aimicndo colla cappa Pontificale in trono , oue 
incensò ( vclbto di Piuiale, & Mitra ) il Catafalco in fine 
de* Diuini Offici;, con t^ni maeftà, & gradezza . Ridot- 
ta dunq. in quella Chiefa la nobiltà fpirituale, & fècolare 
di Foligno ; u vide il Sacro Tépio vcftito a bruno co or- 
dinata corrifpondenza ,. Alle cui parieti furono affiGe di- 
uerfè fèntenze de* Santi Padri, fmprefè, & leroglifici , ar- 
tificiofametc fatti , & copartiti da quegli eruditiffìmi Pa- 
dri . Tra gli altri fregi, ch’io per breuità tralafcio, vedeafì 
in vn luogo coipicuo il Ritratto alvino di Gio: Battifla^' 
al quale ucea quefl’Elogio, bafe, ornamenio . 

’■ Pro 
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Vcroc, clic Fanima, & Io (plcndorè della narrata 
pompa , fi giudicò dal comune applaufo FOratione reci- 
tata dal P. D. Manfucco Merad co* più cfquifiti lumi , & 
co’ madori ornamenti deU'artc . llcuiTcraafa./«H«/ ; 
ftorthit sìeutUnum, Ouc reftrinfc con ammirabil diftin-- :*y 
rione , (juafi tutri i getti preclari ^ Già Baratta , con fc- J 


gnalaca lode ^ ^cicorc • 
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ONOW ACCRESCI VTI TVTTAVIA .DAL SIC. 
, ' al filo diletdinmo Senio . 

' e A p. xnii; V - 

E sfèndo queflo Benedetto Padre, Ipecchio d'amtnI-> 
r^a efemplarità , e le virtù in lui , no meno io nu* 
mcro,ch‘in eminéza fegnalatcifu però la morte del 
medeftmo ( quali co publico figillo ) autéticata dalla di* 
nota , e pia dimoflratione vniuerfale , cóprobante i fùoi 
meriti pregiatiflìmi . Conciofiache , oltre aHelpreflo ne* 
Capitoli antecedéti , fubito fparfà la.nuoua del felice paf- 
fàggio di GTorBatuIla ^Cielo j molti Sacerdoti, c Rego- 
lan trafmcfTero lettere al Palarna,prcgadolo à far lor gra- 
da di quelche Braccio di veBimento, ò.d altro ( fe non d* 
vlo ) qualificato almeno dal cotattò del VenerabiI Padre. 
Quefte pctitioni erano tate , e sì foeflc , che fè Vincenzo 
no andana parco in copiacerli ; farebbe ne* primi giorni 
rimafb quali del tutto efàuBò: fiche à minuzzoli fi ripar- 
riuano . Primarij della Corte di Roma , & anche Cardi- 
nali, fcriffero à Foligno per riportar auuifi deHoperationt 
già promulgate dalla fama, che mirabili occorfèro metre 
fu a viBa de tutti efpoBo leBinto corpo di lui . QueBo a 
pena depofitato nella defcritta Tomba , la diuotione del 
popolo reiterataméte fcroBò tutta la calce del fèpolcro . 
il quale co inceffabile riuerenza fi vifita, no fòlo da Foli, 
gnau, c couicini, ma da Signori, e Principi , che perqgri- 
nàdo tranfitano per la Città . Quelli poi beneficati nell* 
anima, ò nel corpo dalle interccflloni del medefimo co 
modi fponmei, e fènza poter rattenerli cominciarono à 
^ folpendcr 
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fofpender (òpra la Tóba, Crocciolc, Tabelle, Voti d’ar- 
gento, de altri arned, in ceftimonio di pietà, gratitudine , 
c fede . Anzi vn perlònaggio d’egregia bontà , aflieme 
co vn Ecclcfìadico d'eruditione, e Ipurito famofo j modi 
da Roma a vidcare il ^polcro di Gio:Battida, Rimarono 
azzione condegna alla diuotìone loro , & adeguata alle 
egualità del buon Senio di Dio , l’accenderui la lampada , 
come fecero di lor mano . Quella, ardete giorno, e not- 
te co’ voti molriplicad in gran numero, iui n conlèruaro- * 
no (ino alla publicatione del Decreto del Sommo Pon- 
tefice Vrbano Vili, proibente generalmente a tutti , tali 
clprellìuc tedimonianze di fantità a’ non anche Beatifi- 
cati da Santa Chiefà . Onde per elèguir la méte fantilli- 
ma del Pador Sputano, di fubito il Rcttor déiroratorio ' 
edinie la lampada, e rimodè i voti, depofitàdoli in luogo 
priuato, fintàtoche s’adempia quella pienezza di tempo , 
rilèrbata da Dio alcolà nel (èno dell’eternità (ùa . Allora 
poi qued’ldoria fi rimodrerà illudrata di quelle meràui- 
glie operate da Dio in Gio: Battida,che di prelènte come 
incempediue la penna obediente le tace . 

Il primo lùdèguente anniuerfario alla beata morte di 
lui, fi cominciò a comemorarlo nel modo già confultato 
dal Cardinal Baronio ( di Tanta memoria ) 5c elèguito in 
cali lòmiglianti al nodro, in Roma, 6c in Milano , come 
jiferifee il Grattatola ne’ lùccedì della vcncratione di Sa 
Carlo al Capitolo Decimo della Prima parte . Alli Ven- 
ticinque di Settébre dunq. 1 6 tt. primario giorno annu- 
ale del paiTagglo dalla terra al Ciclo di Gio: Battida , fu- 
rono laChi^^e i’Oratorio Tuo tapezzati con molta 


giagni- 
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magnificenza . lui aH*aurora fi videro non mai ceflanti le 
confenfìoni , e comunioni : & indi alla prefinza del Ve- 
fcQUOy Clero, e Magifiraco, fi celebrò (olene Meda della 
SatiiTìma Trinità, & il Veipero colla medefima popa , 3c 
aflifteza.Terminò poi laflintione co vn (crmone cótefto 
deH operationiammiràde, & imitabili del benedetto Pa- 
dre, à^e d’eccitar gli aftàd co tarefiépio alla perfettio- 
ne . Quella viua dimpftràza di (pirìtuale obligatione , fi 
proficgife ogn’anno lènza intermer mai ; con aumétodi 
cScorloySc volita delPanime . Carreggiando a fermoneg- 
giaruì, Regolari di varie Religioni di celebrato taléto. Nè 
lènza merauiglia della fiiperna dilpofinone fi ammira, 
che cjuelle parieti si orride ne’principij à Gio.BatdRa; ora 
le nìedefime per onorarlo , si riccamete fi ammarino d* 
arazzi, e (età . £ quell’abitacolo , che per l’abòdanza de* 
cadaueri gli (òmminifirò tema, c (pauentO}di prelènte fia 
di nobiIc,e diuota moltitudine ripieno, e frequctatillimo. 

* Cócorrono ad arricchir la corona delle veraci lodi di 
Gib: Battifta anche i Poeti.No lòlo co varietà de Rime in 
péna, ma ne hàno onorate tra gli altri, le cópofiiioni già 
IVapate da loroj il Vefeouo Porfirio Felicuni,Giò:Battilia 
Lalli, & fcttore Tclorieri . Anzi il medefimo balli ( la fa- 
ma di cui in tutti generi di Poefia rilpléde chiari Ili ma ne- 
gli applaulì de’ piu delicati intélletd ‘italiani) hebbelò- 
airana diiioiionè ài noftro Padre, cognito à lui per grido 
di celebrata bótà . Onde peruènutógli in mano vn esem- 
plare de’ primi Rampati della Vita diGio; Batdfta , fenzà 
intermiRìone di tempo co anzictà di fpirìto in poch’orc ' 
<auid«mentq lo diuorò » Quindi ammirato deil’aboi>Jàza 
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de fauori fùpcrni in vnliuomo non racchiufo nc*clau- 
(Iri , ma nelle piaz2e del mondo^ e fècolare : fcriife ad vn 
ftto caro »e(Ter fiata in maggior copia le lacrime , ch*ei 
versò nella lettura j ch*i caratteri f nonché ié fìlabe ) di 
^ucirifloria Impercioche intenerito i , benediceua la 
Diuina Clemenza confìderando lo (limolo dòlciflìmo , 
t Imcentiuo veemente efpoflo à tutti laici , a bne , che 
lènza tema d’inciampo^ e concelerità.iècura ad yncal* 
cfTempio diueninèro Santi i 

’ Anche gli Idonei fano collepenne loro tenore al ca- I 
tò de’ Poeti . Cocioflacbe nelle Addittioni del Vittorclii | 
al Ciaccone Cronida Potificio, nel Tomofenebdo CoL 
i;840«!v«'fì regidrano .con ottima congiuntura <jueflc 
parole;. ipanifeniBaptifÌAmKitelJiumFifI^matS S» PhiJifhiN «rg ^ 
difeip^lumiiàhiuIttsBtatumpvMfupàiti» Col medefìmo titolo 
fpcciofoyicnparimetecfàltato dall’Abbate D, Secondo 
Lanccllotti neil’/Acus Nautica, & nel Mercurio, Oiiueta- | 

no . Dal Bacci ncll’Idoria di S. Filippo Neri . Dal Bai- ! 
docci ndla Vita del B.. Setno di Dio Ippolito Calantini : 
Dal P.. Arlènio deU’Adenzione ne’gedi dell’ammirabil 
ScTUO del Sig.Fra Gipuani di S.Guglielmo. Da Lodoulco • ' 

lacobilli nelle Vite de*Sati,e Beati di Foligno, c negli An- | 

nali dell’ Vmbria in pena .. Da Taddeo Dódola nel Trat- 
tato de Properrìj, Patria: e per noililatarmi dauàut^ggio ^ 
chiuderò il periodo . coiriflorìcocopendiofò degli Annij 
de^Giubbilei. Il quale!rie* notabili del s 5 7 j* lòtto Gre- 
gprio Xill. re^dra anche il nodro Padre nel Catalogo ^ 
delle palóne i^ofe in lànticà , che vi couennero . ilche 
ranco più fi rjBiideammic^ile^^uancocbejn j^ue* tempi; 
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eftì, riafccntc la fua luce, & a pena fpuàt^ùano i prii 
miraggi del futuro Iplendore . , . ^ 

Al cojièrco de prenominati, odpnfi degnamctc emula 
mci Is lingue de* (acri Oratoria Di quelli ancefignano ia 
prdine fu, il Padre Fca Paolo da Corteggio Capuccino; 

, Ipggècto egregio , che dodici anni Prduinciale ha có; so- 
ma lodegouernaca la fua Religione nella Prouincia di S. 
f racelco . Que(l*erudico,e fàcodo dicitore nei primo aiì- 
niuerlàrio reilrinle con orditura mirabile , & intrecciai 
operadoni principali, c le virtù di Gio; Bardila co tata.vi- 
•uacità d allètto,che mold degli aliati ne lacrìmarono per 
■renerezisa. Nè meno inlèmorad,e cari fì refero gli enedU 
mij>clialla riuerica memoria del Seruo deirAltiilìmo of- 
ferie il P, Bonifàdo d*Afcoli ( troba fònora della medesi- 
ma Reljgiòn CapuQcina ) egU con beni^tà pari alla fùa 
cortefìa trasferitoli dalla Prouincia della Marca in Foli- 
gno, diede tributo di lode a'meriti di Gio: Bactilla, da cui 
«Ifo P.Alcolano fuinjvita molto ceneramétp amato, e 
uorito . l i j I ; 

In quelli medellmi tepi vénepariméte à vilìtafe il lèpòl 
ero del Seruo del Sig. il P. Giacomo Volpom : .fie iui alla 
.prelènza del Velcouo, & di molta nobiltà ,fèceragiona- 
mctoaffectuofiBimo^llèlodidèl comtm Padre . Trat- 
tò di quelle virtuih |pé<^ipy^crvégh in atto prattic’b haueà 
olTeruace, & ammirate in* G^^^ nomeno 

perla pcrfètnpne,cliè per fe numero.E quelle riftelTa 
rale autorizzò deponédole co furamelo in proceìTo.Co 
i&condia , e lpirito (Ingoiare lì difùlèro anche nc’ pub|ici 
Sermoni n^Òratorio in commendadone del benedétto 
Y * * iftitu:-' 
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Iftitutor(f)il P. Giuftiniam, della Cogregatione'Vallrcella- 
na-, li i^adri Caputi, e Zucchi Gielìuci, il Padre Gio:Batd- 
ila Tramocanì Capuccino,^ altri foggetd fimili di chiara 
iiominàza . Ne* pulpiti poi più famcm d’Italia , da Predi* 
catori di primo grido cotinouaméce s’infiàmano i popo- 
li alla coquilla del Cielo co (flporgli per eséplare la Vita 
di Gio: Battila . Nella quale ogn vno di qualùq. (lato ri- 
-croua illruttione,e norma d’approfittarfi: & il Sig.co gra- 
na si abondante vi concorre, che lefòrtadoni riefeono 
iàj[iucari , òc i progredì non ordinarij . a 
Couénero in quedo comune applaufb anche Pittori, & 
Intagliatori. Codoro in Roma,in Siena, 6c in Foligno,còl 
péuello,e col bollino^ nelle tele, e ne* rami, effigiarono in 
varie forme 11imagini,& i ritratti di luii che venero polcia 
iìtuati no lòlo ne’luoghi particolari, ma ne’publici per fò- 
dtsfare alla diuotione vniuerlàle . Queda in manieraci 
dilatò dopo la morte del veneràdo Padre , ch’io dimarci 
macamento il no trafinctter a’ poderi lanoritia deiraffec- 
to pietofiffimo, che tra gliinnumcrabili Religiofi pred- 
ffaméce gli dimodrarono i lufleguéd. Albano Biadm dell* 
Oratorio di Fermo, all’auuifò del rralìto dei Senio di Dio 
di lìlbito efclamò * Pater mhPattr mi; eurrus IfratU^ Aurigm 
eius. Oggi Àpunto eòtifeono fei snniyebe meritai ejpir ammtjfo aleofpet * 
iodi lui nuòuo Mosti ebe ora mas^tus eli iubente Dominot in oftuio Dfi’ 

mini. Giacomo Antonio Caroli ( peribna iniìgne tra Bar- 
nabiti ) coabitò vn Auuento intero con Gio: Battida 
Nel quale odèruando il Caroli c6 merauiglia, queH’inde- 
fedo (èriiire à Dio con giubilo -, quel non mai dan- 
carfi per falute de’ proffimi ;* quell’alprezza di peni- 
tenzà i queiraffiduita, quali peipctua nelì’orationc’: 
^ ~ fentiuafi 
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fentiuafì co vn modo efficace auualorar Io {pirico, & vie- 
più accenderli nell’amor celefte . Quando dopo lungo 
corfo danni intefe la morte di lui (& di già i Padri Barna- 
biti haueano eretta Chielà , & aperta caia in Foligno ) 
feri (Fé a quel Superiore : che la Città hauea perduto vn mirabìl 
tonf ultore > i peccatori vngran medico ì il mondo vngran folìegno ì éf 
i j'piritualila^uidatif ilmaefìrot Ada per non allungarmi in 
cofa per fc ftelTa elucente , tronco il catalogo di quelli , c 
mi rellringo lolo : ch’il Padre Nicolo Zucchi Gelùita , fi- 
glio adeguato di S. Ignatio j tra il cumulo delle lodi , che 
a Gio; Batcifta egli impartilce, teftimonia in vnaEpillola 
di Tuo pugno -, Che rattìqni di quello Seruo di Dh si redono ama- 
bili, & imitabili da ogn'vno: & il chiaro dell' ammir abilità . che V oc- 
compagna, non atterrìfee, ma alletta . Perche fivedeammaefiram^to 
di fpirito niente fantailico ^òperieolofo ima fempre corroborato dalP 
vmiltà , à- daìl'obtdienesa . Che però i perfetti ne gufìano la midollo 
del puro amore, & rendono grafie à quel Sig.ehe nenofiri tempi in me- 
zo al mondo l’bà formato , e propoiìooer ammaeUrarne , & infamar- 
ne tutti nellaveravirtu, epietàcritìiana. Onde il mede fimo Zucchi 
foggiungeua. Chela memoria di frutto sì degno re fiera prefo tutte le 
n^ioni nella prefente, iy nell'età futura, di commendatione , e mtrito 
immortale. 

• Ho ferbato portar per vltimo cedimento le dimollra- 
cioni di riuerita (lima, che viua anche dopo morto hàno 
coferuata alla beata memoria del benedetto Padre, tra gli 
altri molti del Sacro Collegio,alcuni degli fteffi Cardina- 
li Eminentils. co effetti di preclara diuocione . Tra que- 
lli, Federico Card. Borromeo Arciuefeouo di Milano , 
facceffor digniffimo, c cugino di S. Carlo : riceuuta con 
defidcrio, e letta co lacrime di dolcezza la prima edittio- 
ne della Vita di Gio: Battifta, fua Eminenza ifteffa pofeia 
Ig fituò nella -Biblioteca Ambrofìana , come pegno a’ 
' ' y 3 fecedi 
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fecoli futuri del teRimonio in che cenea la materia cote^ 
fiuta nel Libro . 

Girolamo Card. Colonna \ Arciuelcouo di Bologna ^ 
pronipote del mcdefimo San Carlo ( e Sig. le cui egregie 
qualità pareggiano l’altezza de Tuoi natali ) nell’Eremito- 
rio, ch’egli ha coftrutto per alimento, e tràquillità di /pi- 
rico no lugi a Marino, vno de Ducati deirLccelléti/s. Ca- 
fa Colona: co molta diuotione cu/lodifcc , c gode l’iBo- 
ria predetta partecipatagli dal Sig. Abbate Do Pietro Fra- 
tello di Sua Émineza,c Principe impareggiabile nelle vir- 
tù eroiche, c peregrine . Ereditàdo ambedue l’afTetto re- 
ligiofo, che co vn modo precifo co/èruò a Gio: Battifta 
sépre La Sig. Conte/Taftabilc Lucretia Tomacelli lor Ma- 
dre, priuilegiata da Dio delle più rare doti , che po/Tano 
fegnalarc vna Principc/Ià , e renderla idea di criftiani 
elcmplari/Iìmi ornamenti . 

Pietro Paolo Card. Cre/centio ( Sig.d’inclita pietà, e sì 
caro à S. Filippo Neri) fu in vita di Gio: Batti/la , e dopo 
ammiràdo eftimatore delle pregiate doti di lui . Aucéti- 
cate da S. Eminenza co {ingoiar dimoftratione allorachc 
douédo egli riferire in Cogregatione de’ Sacri Riti il pro- 
ceflb formato dal Ve/couo di Foligno, per impetrar, che 
auttoritate ApoBoIica,/èuefabrica/re vn nuouo perla 
Canonizzatione del noBro Padre , pofpofè qualunq. al- 
tro negotio , e prolungando perciò la panéza da Roma, 
per la refidenza alla lira Chie/à d’Oruieto j riftrcttofi in 
camera, applicò tutto fc fte/To alla lettura di quello ( co- . 
tenente la depofitione di quali Ceto tellimonij) & in vn 
giorno r^io co dbntà, e gulLo /pirituale le^e, e fommariò 
• il tutto 
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il tiftto . Quindi fattane piena relacione a gli Eminenti/s. 
Colleglli, le ne riportò decreto in cóformttà della giuftif- 
fìma luplicatienc, come diremo a lìuo luogo. 

Scipione Cobellutio Card, di S. Sufanna (lumiiiofo di 
letteratura, e zelo) dopo la priuata poderatione della me- 
defìma Iftoria, la facea legger publicamete à méfa . Alla 
cui imitationc profeguirono TiftelTo altri Prelati ,e clai>* 
ftrali di varie Religioni in molti Monafteri d’Italia : oltre 
a gli elicmplari iralportati in regioni oltramontane dalla 
diuotione già Ihbilita al merito a tutti noto del medefi- 
mo Padre . 

Mofig. Paolo Emilio Santorio Arciuefeono d’Vrbino 
nouello Tacito di quefto fècole. II Padre Nicolò Ridolfi 
Maeftro del Sacro Palazzo , & ora General Domeni- 
cane di prudenza chiarillìmo, c valore ; & altra nobile,® 
numerofa fchiera di Sig.Ecclefìaftici, hebbero in fommo 
pregio Gio: Battifta, e la memoria di lui , come di perfo- 
na à Dio fìngolarmente cara : ch’affrettàdomi al fine del- 
la narratione, mi aftengo di moltiplicarne il raccoto. So- 
lo aggiungerò, che Monfig. Giouani del Bofeo Oliuario j 
perfonaggio di fommacrudiitione, autor della Biblioteca 
Floriacenlè, Predic.itor del Rè di Francia , e gratiffimo à 
lui ; cadde dal fórno della confidenza, nel profondo dell’ 
indignatione di quella Maeftà . Pèrloche véne co manie- 
re recondite allontanato dal fèruigio, c co titolo in appa- 
renza onorifico trasferito in Italia . Quindi perueniito à 
Roma,fù per degne cagioni ritenuto in Caftello . <!i^Tui 
pef: addolcirgli l’amaritudini,vn Ecclefiaftico zelatiflìmo 
l^ùdicò antitodo ottimo', è (aiutare il mandargli mano- 
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fcritta la Vita del uoftro Padre . Fii in leggendola si effi- 
cace la comotione intema di quello Prelatoj che di fubi- 
to nel rimetter indietro il libro , ne formò tcfiimonianza 

cfterna co vn Viglietto di proprio pugno in quella guilà. 
Ho icttoparoìa, per parola hVita fcritta in penna del i'ernodiDh 
Gio: Battifìa V itellidaFoligno,elagiudicodtgnifsjmadella luce del 
mondo, per gloria del Sig. ^ vtile imtnenfo deWanime . Ardifeo però 
afjirmare, che colla /lampa l'ejftmpio delle virtù dilui farà digradf- 
Jimo frutto nellaGhiefa Santa. E felo produce nel mio core tutto di 
marmo, e ghiaccio, che faràlaletturapublicatadellemedefment'pep' 
ti più difpofìi alla gratia, che non fon io ì 

C ra llante vna sì pia vniuerfal diuotione, fn nel Gene- 
rai Còfiglio della Città di Foligno il Duodecimo di Gen- 
naro lóti, flabilito il fegueme decreto con piena voló- 
tà j & prontiffima dilpofitione di tutti . 

C ogitandH,Ò‘ deliberandii effe, de quacunq.po flulatioue preci- 
bus porri^edis cord ketter'ddifsìmo loci Ordinario, ò" qaado opta 
erit Sdtifsìmo DN. Papa', ac Saera Pitu& Cogregationex.id effe Sili vt 
fìat inquifitio capiatur informatio fuper vita, f a/ìitaie,^ opera- 
tionibus miraculorum pia memoria Serui Dei, 1 odnis Baptifla V i tei- 
li laici Pulginatis, Fundatoris Oratori^ Satifsiminominis Boni ! eftt 
in dièta Ciuitate. Et fuectfsiuè obéHneatur Canonizzatio iuxta 
SacroruGanonum,^ Sacra Rituum Gongregatìonìs infUtuta, 

Furono in clècutione del pietolo defiderio della Città 
deputati procuratori, ch’a nome publico adempilTero le 
parti loro inconformità del comun volere . A queft'cfTé- 
pio i Fratelli della Gopagnia del buon Giesù , per corri- 
Iponderjp parte al merito dellottimo loro Inftitutore, 
eleflcro ipnedefimi , per Io medefimo effetto a nome de 
futUjCó&ati , . Fecero i procuratori , in virtù de’ mandati 
jmpliffimi’, je còparfè , e Tiffanze nel Tribunale Epifto- 
pale auàti Monfig. Feliciani . Da cui fu ammeffa la reli- 
j^,9f^dimàd^i ma pci;ò co matura rifbIutione,e precedute 

' cioltc ' 
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iftolce fiipliche,& atri giufidici.Finalméte a'i4.di Maggi» 
M 6 11. Q diede principio celebre ali efamina de* ceUimo* 
oij . La mattina del qual giorno il medefimo Mofig. .te- 
ne a tarefTetto Capella in Domo coirinteruemo dei Ma- 
giUratOj nobili, e popolari della Città ; per cominciare, c 
profeguire colla (uperna allìHenza attione di tato niieuo. 
Determinò il Vefcouo , per lagrauità del ncgotio , c(Ter 
egli Itellb prefente alla dcpofitione de’ telhmoni ; ma in 
cueto d’occupatione, nominò in fua vice ; Marchelè Or- 
fini, Francclco Fulginei, òc Girolamo Saluati , aggiungen- 
do a quelli D. T«o dolo Brollini Barnabita. Compitoli 
proceflb dopo due anni , Monfig. Bartolomeo Rolcioli 
Camerier Secreto de’ partecipanti di S. Sàtità , AlelTàdro 
• Orfini, e Pier Antonio Saluati , eletti dalla Città Amba- 
fciatori, proftrati a Santifi. piedi del Sommo Pontefice 
Vrbano Vili. (che gloriòfo regna ) lo fiiplicarono riuère- 
temente a nome della medefima, d’elTer gradati, e fauo- 
riti di poter trafmettere alla Sàtità Sua il Procedo torma- 
co dal Vefcouo di Foligno fopra la vita, morte , &c opera- 
rioni miracolotc di Gio; Battilla Vitelli, e fòggettarlo alla 
non mai fallibile detcrminatione , & alla tòurana potefià 
di S. B. Benignamente il Paftor Subiremo, co parole pie- 
ne di clemenza, &c di lode cernendo lillanza , òc rimeilò 
la fuplica alla Sacra Cogregatione' de’ Riti . Quefta de- 
crecòj clùl Procedo dal Vefcouo s’inuiade in Congrega- 
rione . Alla quale edb Monfig. Feliciani |p trafmelje coJU 
k fedente tpiftola . 
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ILIVSTRISS. BT REVEREND, DOMINI MEI QOLENDt 

C Vmdttrttu futrit à D.D. V.V. lUufirifsìmisy trafmittiaiSàe^ 
Qongrtgatione proce ffum fabrieatumd evitat&fuiraeu/is pijfsi* 
ÌÌ7U Ò" nunqua fatis hudativiru loanis Baptilìa Vitelli : Comunitas 
Fulginas, & Soeietas nominis lefu, cuius ipfe Ioannts Baptilìa Puri- 
datar extitif, maximìeupientes ve fìris parere tardatisi digiti Proeef- 
ftun D. D. V .V.Illufìripimisr*ddedié eararUt àLudouicolacobillo» 
nobili, ae pio viro ; qui etia eoram multa referre potei} de in/ìgni vèr- 
tute aepietate eiufdem loannis Baptilìa , Bgovero qui eumnoui, <b* 
còpertum babeo, quàm bonus, fidelis feruus fuerit Domini fur,bas 
ad lllulìri/simas DD. W. eidem lacobillo libenttr dedi: eafq.etia 
atq.tt-'am rogo,vtnegocium Beatifieationis diligeter ampleSii dignté- 
tur, procon/olatioae, cb* deuotionis augumSto buius Ciuitatis,totius 
Dioecesis vìèr exterorum, qui ad Sepmcbrum dilli loannis Baptilìa 
conftuunt : cuius intercejsiane multa impetrnntur krsen . quem tni- 
xi deprecor.vt DD. VV. I Itufìrif simi s omnia felicia largiatur :meq, 
illis bumiliter comedo. Fulginìa. XIII. Kal. Aprilis M. DCyXXUlU 
DD. VV. Illulìrifsimarum , (y Reuerendifsimarum 
Humillimus , cjr Deditifsimus Seruus • 

Pcrpbyrtus Bpifcopus Fulgiooi» 

Giunto il ProcclTo in Cogregaciooe, fu comeilb il dc- 
CgilUrlo, & riferirlojairEminenrifs. Crelccntio . Quello 
Sig. ( come auanti accénai ) co celerità diuotiffima egre- 
giamente adempì le parti dellmcoparabil benignità iiia ; 

penultimo di Marzo 1614. lì decretarono da que* 
^ig. Lmincntifs. le lettere rimcflbriali, a fine, che cóforme 
alia luplicatione fi formaflè nuouo Proceffo autoritate 
/pollolica, effendo flato approuato il già fatto autprira- 
rc Ordinaria - No prima delli VII. di Nouébre dell’anno 
(wGcguctc coparucro le tanto dcfidcrate lettere Apoflo- 
Iichc,direttc.alli Monflg, V^feoui Porfirio Feliciaii , Cri- 
floforo Gaetano ( allora Tuo Coadiutore, ma oggi nofffp 
Pafior qualificato, non meno per la prolàpia , che per la 
coltura della |>é^) le all'A,bbace Angele Feliciani. Diche 

léne 
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fe ne cantò publicamente il Tc Dcù laudamus ncirura- 
lorio . Ma la dilatione nel confeguirle , venne arricchita 
da nuoua gratia, &c da fauorelpecialiffimo . Eca in quell 
anno 1 6 1 j . il Giubileo vniuerfale , c redeafi difficile, de 
infolito Tottener Indulgeze plenarie fuori della Città Sàu 
di Roma, oue in que’ tempi c debbino 1 vnico concorfò , 
diipenzandofi iui a piena mano quell abondàza de tc- 
iòri (pirituali, ch’altroue conueneuolmcte fi reftringono. 
Contuttociò, per queirirteflo mefe di Nouembre (òlo, 
S. B. s’inchinò ecceder plenaria remiffione a gli affifteti 
all orationi delle Quarant’ore, che {blenni del medefimo 
mele fi eipolèro h^a Catcdrale di Foligno . <^iui eon- 
corfèro numerofiffimi nellore aflTcgnatc, no folo-gh abi- 
utori della Città reparticaracte i ma co vn modo initfi- 
tato, tutti Clauftrali, etiadio Capuccini , Zoccolati , Oli- 
uctani ,& Carmeiiti , ch’ofpitano fuori di quella. Fòla 
•celebre funtione preceduta da vna predica nel medefi- 
mo Domo, del P. Tomaio da LeonelTa Capuccino con- 
efquìfita facondia, e femore, ingémata delle meritate lodi 
di Gio: Batdfia . In euidenza , e premio della (àntita del 
quale douendofi in quell’iftefso Nouébrc initiare il Pro- 
cefso di comandamento, & autorità Pontificia i infiàmò 
l’vditorio picniffimo , a raccommandar l’efito celere , o 
felice della caufa di Dio,aH‘ifte{so Dio, nelle orationi del- 
le Quaxant ore, ch’a tal fine, & per quefVvnico oggetto , 
tacitamente erano dirette Tintetioni , c le preghiere . Nè 
preferifse però il tempo, il modo da conuenirui,& ne pu- 
dIìcÒ l'Indulgenza . Furono le confèffioni, c le commu- 
nioai^ accompagnate da calore , [c tenerezza di {pirico 
cL 7 * ” vniuer- 
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vniuerfalc, fi come vniuerfale è ralletto dinoto , c l’obli- 
gation filiale confcruata alla cara memoria dVn tato Pl- 
dre . Termiivate lorationi, fi diede principio al Proceflfo 
i\pon:olico per la di lui Santificatione , hauendp prima 
Monfig. Vefcouo celebrata Meda Iblenne ^dello Spirito « 
Santo nella mcdefima Catedrale, allìfiendoui la nobiltà 
clericale , e fecolare della Città , per impetrar grada dal 
Cielo di prolcguir cjuefta pietolà imprefà coforme al be- 
neplacito Omino , & efaltationc del fijo fedelifi. Senio . 

Le cui degne operarioni nel medefimo Procefib ( che di 
già fi approffima al compimento ) vengono tuttauia co 
affluenza teftimoniate à gloria di Giesù Grillo, & benefi- 
tio dcllanime . yerlb le quali fi come hebbe Gio; Batd- 
fia lèmpre riuolto, c filo , non meno l’occhio , ch’il core 
impallató di zelo, e carità eminente y cosi quella da Dio 
viene abondantemente qualificata di retribudone , non 
fòlo perlegnalar le virtù di lui con si pregiata corona, 
ma per animare , 6c auualorar noi aU’imitadone , & alla 
co danza . Siche vedefi elprellb quanto ben dicelTe Da- ^ 
.vide. Nimishononficatifiint amici tui Deus. " 
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LINEAMENTI COREOaALI DI GIO; BATTISTA 

Y 

C A P. XV. ^vltimo. 

H Ora, che habbiamo delineato in pane » il Ritrae» 
co interno di queft’huomo perfccco, forfè no 
,;rà difcaro haucr nòticia della fha effigie eflerna. 

. Fu egli di ftatura giufta, di pallida cacnagionei^ afciutta, 
& di fone compleffione: dipelo in giouentù quafì nero, 
ina in vecchiezza di icanicio bella, & veneranda . La itu 
teda era in gran parte calua, ma le gote, & il mento cinti 
•di peli folti i qucfti formauano vna barba tonda difpre5> 
zatai>^lnculu~. Era lairóteiieta, & fpatiofa, il naie pro- 
filato, ^i occhi rifplendcti ( fe ben liuidi nel feno peri* * 
;abondanza del.pianto ) ci^a fottili^ &: dolcemente inar- 
-cate, labri, & bocca pieni di grada v Et quantunq. la fila 
-faccia fuflceflcnuàta dalle tante, Se cocinouate peniteze • 
contuttodò era maeftofà, & &mpre ridentcj in maniera 
che (òlo nel rimirado:, rilucena modeffia, fpiraua fandtà , 
^ mouea diuodonc;?. Ne] cóuerfàre altrettanto era ama- 
biliffimo, neUoperationi Angelico , & ne’ coflumi irrc- 
preenfibjtle . Portaua labito pouéro ma pplito, con vna 
vefficauola nera fin (òpra le ginocchia .( incallite per lo 
condnpùo Ilare inginocchioni ) Le parole proferiua alla 
paefànaf maiì|^ific'aduc,.& penctranrij Se Porgano della 
voce diuoto, Se attrattiuo . In tutto quel , che s’impiegò 
nel culto di Dio, non fi porea vedere maggior maeftà,nc 
più grande, Se profonda vmilcà ^ & anche co gli huomini 
vsò maniere , Se terpini accortiffimi . Furono le fìie at- 
doni ammkatc da tutù , imitate da pochi , & à giuditio 

d’ogn’vno 
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pero ta Bontà Diurna'» che Gio; Bacciida ripiena di tante 
virtù» QttcnciTe vino» & morta, dalla Terra» 8c dal Cielo» 
aìtrélttante dUnpBratiatu»degne^ cpniipoiid^ti 
Santità della Vita * " f - > - r , 

Nel fine detta narratiótt della quàfejeffcndai<T^‘unfe; 
à tè mi'riuolgo ò Padre, che di là su. vedi apertamente il 
mia cuore, & che fòitenendomi la mano , hai lìn qui ri- 
<lotta Pi Boria tua ^ Impetrale quella Ipiritoje quella for- 
za, che nonr pofsjo: perdona alrrni perfetta* mia , & ^ra- 
difci, che PV miltà X canta da te predicatav practicata in 

terra ) anche nel miapouero Bile lì approur,& Itconfèr- 
«t . Poiché m perfettamente Vmilc » nai'( comp credo ) 
dalla Madre di tutti gli Vmili impetrata, che la viliflìma 
penna mia^ fia. promulgatrice delle grafidézze tue ^ pre- 
conizando tè , in Vita, in Morte, 6c dopo Morte Vmilifi 
£mo . lo dunq. per ccrrifponderc à tanta ^ria i sì co- 
me genufìcBb comÌDciai,così proBrato termico l’impre- 
fà & ora per fettipre, tèdcBdero, & chiama, Auocata, 
e Protettore, non fola imo, di miei'FiglhioI^ & di tutta la 
mia' PoBetitàx tAA dcUi^Pacria^ de* Padroni , de*"Parcmi> 


LAVS DEO , ET; BEATae fi^RJAE . ^ 

* * ' * “ 


it Amici» AMEN 



t 


t 




■ I •• 


INDICE 




n 





L INDICE DE’ CAPITOLI 



Si è'ìduet Hella fofimdiiu dc^r^fj. itp, i, 


IBRO PRIMO 

t*» • -( > *V . 


X intMihni dtl I^monÌ0,tfuitentiMGt>- 


■mo all'fficrtM taf. prima tarli 9, 


ftrmeni^ìitntlii àtaiaata di Salila jif?f 


^ctnX^^Gioutntùfua cap. -j. carAS da. Q in'nmft j-ifinma ta- 


'ruilipiavuajpmtuaie affitmt con dueat- 


JilanUint i Oiaiortpa} 


Lgiti J”»'*- ca^ 


fi ijipnj fabr icari xiii nuoua Oràiana taf. 


rtcUe oraiiorà , tT vniani fi 


.ear. 24.' f'nntiKtr alcuni mcretrliì publìcbt. tao. 8, 


ìtauàta Uiitauia/sdlafpirita.cap.f. tar. ^6. 


f primo Jua ttmpagno t per man obtàirli i DiHn>i7tPtr i.mpfjir n/iah^infi del 


c^^vccijv. ^ap. .8. 


■ - - V ' - I — /- • .W. ,V. . UJie- v^h 7- a I 

■J yi eSmBóica cpn anaecun Uamiciy lì dt!es!fia nitUi Siortjima » o* F*lliutii 


^'‘^'•fii/teUO.fltV ^tautd. grajjo.cap.g car j i 
fi rima inenntia dmatommunicnan*l ^fta- 


éUiiafevtca/ititUJCtifuLiimini, 
top. .10., ’ ’ tat- 117. 

fianjce nupui eoHiradiitiim taf. n.£, 1 50. 


firin:ipi’‘ dtila Cew^giiia dtl Bu<m Gittù in 
• fin, l 'Ilo, cali, 1 1 ■ càr. 4^. 

.Sh» difiétiirn^timmmkarfiiO-ttiiitvip 
_y frtparauH. cap. i jS \ ì «r. 44 
Hiruiuarua aitai coaiiacui aiata gli ag>ni*.- 


IIBRO. XJER 20 


L Sicania impetra la beiitditliaiii gl 


nucuo Orato! IO tr dia. Hatiiita tutta- 


XOHtl 


ala più 


’ top. : 4<i»r, . Feregrina A fifnUjCéalu ionio d6ao.. 

Siragegaa IH Romafotta lobtdien^di San .taf. a. , > tor. ijt, 

^ ffUppttUtrixap.rs^"- •<èP'‘S7' filuoue coniradittiiai circa al teatri il Sitij- 

X orriatea foiigno rauuiua lo /pirite ’B: ■' Jimo Sacramento acà'Uratcria cap. 


Jl illifioaio l'falidia aedi airrf! commufUhi, 

^ er ricordi ch'ai dama per coramuHp^ 


, Virilità dil P. cucitilo Vilpoid mli Orato. 

■rio. tip. 4.' ■ CAI. 149 

Sì traiferìfctà prender l'acca di Nottroa 
due li P. PiuraCamieliea /calta eifoo. 
re niUi braccia di Gii.Matii/la.eap, 
j. car. nx 

. Jl Card di S. Cecilia viene à Fpligao per 
coHofiirli . taf. , 6. car. 154 

.Si procura inirodur aeltOraeoéo una Con. 

' gregationtjle Preti fecolari.Et GioiBat 
lift a eoo f trai tbe-i Barnabiti fiana am- 
.mtjft in Fallino, cap 7. ear, 161 

dCaua maiirifi di Jcutto dadi eerimonii mf- 
daiu. .cif. .i. ear. 16^ 

fiu elcbe li fece quando fi e[pofei yublica va- 
oeraiianl il Cbrfe eh saiua M t /[alina, 
xap. $• ' .ear, xbfi 


fii narrano due eJlempi notabili cinaal ve- 


Si aio vtltatalbnar/o 1 er 


alcuni cafi.eecorfi i quei , cb'igh indù- 
tea alla religione,, cap. iq" ear ,74, 
Jirftgiuìa Dottrina Crifiianditifieoirtincia a 
fermoneggiarl a' jcolari'ditU'Oraltril , 
tap.xo. 

jLlBROSECOr^'DÓ 

D lfegna aitirarfiia vna folitarìa .abita, 
tiene t ,oui di praftatt i l'Oratorio. 



ì 



•n 



i 


ì 




Mhi* Hnut* cU lui MtìToratknt > ty quel - 
(htgh tKcaJJi V0//J( ftnnontggiar àtl - 
h MadSna alTimfrouifo.cap. io. c.t 69 
fujft catutìuto in trattar et» daune^ 
top. ir. car. 174 

i>iut tieni (Vtgli cagieni ntl pofeù in 
Giubiln cap.ii enr n 6 

/^jl* in t. ftliciana aSttptaram'ort di cm- 
titoiu, vi. ftrmonegpa. taf. 1 J. 
ear. ito 

Mprft dtl Card. M 5 . Ctcilin, ty^ucctf^tn» 
del Card, G'tufìiniano tali» frottttio^ 
tu taf, 14. car, 183 

In/lhnifii vna Congrt^ihnt di Gitiutd. 
cap. lU It 4 


LIBRO QV ARTO 


1 


Ftngriiiaggi all» Ma Jamu. degli' AnpB\. 

cap. ir. car. i6j 

Jlcuni effetti dtllt/uiorad$ni.eap.i6.c.ijo 
Ctn peonia eredita di fomiti fi» viffuta eof. 
17* car. 


LIBRO QVIKTO 


V irtù diOioi Bottina . £ prima dell» 
fua feda. cap. prima. car. 1 fi 
PeUafuifperanna tcBfidengaeap.tJ.19f 
Della [uà Carità, tat tratieat.tap ).c. ipj 
Della Carità vtrfo il prcjfitno tn aiuti fpiri~ 
tujii, cap. 4. car. aoi 

^aritòrulle caft corptrali, ff dtllt tlemofina 
fue. eap. f. car, top 

tni Jenxjt, a cegnitiìna di fpùitu c^, 6 
. car. 

f»rieKJLa,tPatitMga.eap, 7. car. ii8 
Ttmperana». cap, 8« car. ai|, 

f^mtltà.e riutrenna a'fdccrduì cap.9 £.230 
Obidienca fua. cap. to. car. ajJ 

Di{laccaemHto da parenti, cap. it. £..240 
Cfpitaliii fue eap. ia> car. 143 

tvegrinagp à Loreto, cap. i y. car. if% 
fertgrmaggi all» Vttùth Piartmaj » « *i£- 
rt». taf. i4» car. xà\ 


i^Ri»àfiudell'\Hfirrm»àiÌUù.eaf. prhm. 
M. car. >91 

Vifiitfiatttlidaptrfenaggii t fttagraneari- 
tà.eap. >' tar >94 

Proeu fatte da Dir dalla cofianrur del fu» 
Struo.cap. 3. ear. >97 

Vltìnue vi/ita di Gio. Battio, alla Capali» 
eUS.Citfeppttfyà fittila di t. Fietr» 
da Foligno, eap, 4. car, 303 
Morte M Paolo V. di Giuniniano « • C^it- 
buio Prottttorit a'. quali fucceffe il Siro- 
tùffmoCard di Saiuta cap, f. c 307 
Venuta del Ve f cout Feliciani,^ dìuationo 
di lui verfo Gio: Battola jof. 6. f. 3 1* 
B^fùtai dirfidell'iieftrmità dei mtdifirtea, 
cuf^.7’ tar. jtf 

trmdail Santiffmo Viaùetopy l'eilrtms 
Vmtiont.cap. g. car. 319 

Cbildt la btMideaiatta BpifcopaUytx altri 
r»iaHb.eap. 9. ^ar. 3x8 

FtUàffmafmatmm. top. iq. tar. y»j 

Caucorfo de' popoli ivifitar Ufm corpo, top. 

car.iyg 

VantdtUuotafiamtmu cap. 11. car.y}p 
Funtraìrfiattab da' Padri Barnabili top. 

• 4 * car. 34C 

OnoriaccrifemiitidaDio.eap tq. car.}ig 
liuamtnticorptrali di Git; Baiiifia: cape 
Lf. car. JS7 
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